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IN ROMA, MDCXC. 

NELLA STAMPERIA DI GIVSEPPE VANNACCI; 

i » 


CON LICENZA DE* SVPEKIORI.i-^ 


- VIRTV, GRANDEZZE, E PORTENTI 

DELL’INVITTO, E GLORIOSISSIMO 

B. GIOVANNI 

DI CAPISTRANO 

ycra 3 & Apoftolica Nodricc dell 1 Europa) Difenforcdcl 
SantifHmo Nome di Giesù > Flagello de gli Ebrei > 
Dcftruttor dell* Erefo c Conduttore deli’ Armi 
Cattoliche contro gl’ Infedeli > 

Con irrefragabili tefiimonian^e de Sommi Pontefici , Cardinali, Prelati 
di Santa Chiefa t Impera dori. Rè, Vniuerfità , e di altri 
Autori clajfici antichi , e moderni , 

Nuouamente con accuratezza maggiore raccolte 
dall* ifteflò Tempre più obligato cliente 

GIO: BATTISTA BARBERIO ROMANO! 
ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA ALESSANDRO Vili, 
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Elettionedi Sommo Pontefice 
fatta; à noftri propitij giorni 
-dallo Spirito Santo in perfona della Santità Vbftra, 
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burnente le virtù, e doni tutti, non folo ha caufato 
nella Chriftianità ogni più brillante allegrezza , 
vedendoli tutta feftofa , e gioconda fotto la vigi- 
lanza , e cultodia d’vn sì caritatiuo , e compal- 
fioneuol Pallore ; ma hà etiandio pollo in vn’ 
efplicabil giubilo l’Empireo intiero , attefa ln- 
morale afpettatiua di hauer quanto prima à go- 
dere vna gran gloria accidentale, mediante la- 
canto fofpirata Canonizatione del Paraninfo ce- 
Ielle Capiftrano} le di cui eroiche virtù, prodi- 
gi inarriuabili , e fegnalate grandezze hauendo 
io di nuouo con più efatta olTeruatione , e dili- 
genza raccolte , non pollo , nè deuo in conto 
alcuno e/porle al publico , fe non fotto il mae- 
tìofo aulpicio della Santità Voftra , come quella» 
che partecipando più del Cielo, che della Terra 
fourafta con potellà alfoluta l’ EccleliaPica Ge- 
rarchia : nè s’ induca VoAra Santità taluolra à 
marauiglia , che /porga io" preuentiuamente à 
fuoi fantilfimi piedi l’opra medelima > pofciache, 
fe prima di effettuarli tra fcettri Reali , e gran- 

terreni , il còhfueto ricerca, 
i i di loro ritratti formati più 
al viuo , che dall’arré venga al pennello per- 
piefTo , acciò polla ciafcheduno di ellì appagarli 
•- j' ; fcam- 


Signori li Iponfali 
che lì trafmetranc 


t 




Tcambieuolmente deir oggetto > così trattandoli 
di eTporre al publico culto di Santa Madre Chiela 
vno de Primati del Cielo , la conuenienza vuole, 
che preuenga alla Santità Voftra come Padre tanto 
oculato, & amante di elfa la di lui delineata figura, 
che in quelli, benché abbozzati fogli fi contiene; 
ad effetto , che reflando Voftra Santità Todifi- 
fatta , debba darli principio ahi preparamenti per 
. vna fontione sì nobile , e glorioTa di eterna beati- 
tudine: tanto più, che elfendo à quel folo gran 
Simeone flato da Dio concelfo il conteftare per 
Redentore del genere humano lVnigenito luo 
bambino Giesù al pronuntiare di quelle fagrofante 
parole: Nunc dimittis feruumtuumD ornine^ 
fecundum e vcrbum tuum in face, quia e viderunt 
oculimei [aiutare tuum , con altra fimil diTpofi- 
tione /pero io,habbia l'Altilfimo riTerbato alla. 
Santità Voftra 1 autenticare al Mondo tutto li me- 
riti fingolari di quello Serafico Eroe : gemma in 
realtà pellegrina tra le più pretiofe del Paradifo , e 
per tale riconofciuta Tempre da ogn' altro , malli- 
me da Papa Eugenio Quarto di Tanta mem. con- 
cittadino della Santità Voftra ; mentre parlando 
egli del Tuo propugnatore Giouanni , hebbe più, 

epiù 
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e più fiate adire: Si Ca^ifiranus deceder et tem- 
poribus nofiris , ittico Sanctorum cathalogo ad- 
fcriberemus eum- ; tal’erala dima conceputa verfo 
di lui da quel degniamo Monarca dell’ Vniuerfo: 
nè lungi da ogni più fondata ragione, quando 
oltre ledergli flato profetizato da eflo il T riregno, 
fu dall’ ifleffo difefo con pari zelo , e fortezza nell’ 
intiero fuo tanto contraflato gouerno ; e richieflo 
pofcia da Potentati tuttiprima,chedallarinuer- 
dita Italia a dentar fi douefTe , pofpofeli toflo alla 
prelibata Republica Venetiana, doue à qual grado 
di magnificenza giongedè l’ Huomo in realtà 
mandato da Dio , dirò folo , che predicando di 
primo lancio in Brefcia refidenza già. Palio ralc, 
della Santità Voflra , e diuoigata ad vn tratto per 
quelle Adrìatiche fponde , e valli contorni la di 
lui celeberrima fama, cento venticinque milà^ 
afcoltanti furono in campo aperto offeruati per 
approfittarli di ammaellramenti sì làlutiferi,e rari; 
e portatoli d’indi alla Tempre augulta Metropoli 
del medefimó Stato , produde frutti tali in quei 
auuenturati: cuori de Nobili, e de Plebei cò fuoi 
Euangelici difcorfi a & opere di marauiglia, che^ 
per fottrarlo : dalla calca diuota, dieronlo i Sena- 

" « '.J ± X 
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ioti ih cùftòdia dì bé& munite guardie con l'aflT- 
ftenzade gràti CàUàlieri : laonde hauendo la prò- 
tàdenza Diurna drfpofto , che con acclamar ionc> 
vniuerfale habbia la Santità Voftra occupato dopo 
due fecoli , e di vantaggio il preeminente Soglio 
del prenominato Eugenio fuo predeceflore , per 
adempire (come piamente mi dò a pervadere) 
le di lui cordiali , e giufte brame, in regiftrare nel 
candidato ruolo de Santi vn si benemerito Perfo- 
naggio, &c infieme rinuouare nell’antica Tua famo- 
fiffima Patria pregi sì cofpicui , e degni , non vuò 
mancare di fupplicar’ anch’ io con tutta fommif- 
fione,e riuerenza la di lei fomma bontà à riflettere 
con la fua fanta, & illibata mente alli meriti d’ vn 
sì degno agricoltore della vigna di Dio : ciò mag- 
giormente , che non fenza alcun miftero prefe la 
Santità Voftra con pieno applaufo nel di lui felli- 
uo , e natalitio giorno il pofleflo del fuo gloriofif- 
fimo Ponteficato , quale voglia Sua Diuina Maefta 
profperare con lunghilfima ferie d anni in benefit 
ciò del Cattolico gregge , & efterminio totale de 
nemici di eflb col già fperimentato patrocinio del 
difenfore Giouànni , e preci dei fuo tanto amato 
collega Beato Lorenzo Giuftiniani Vefcouo di 
6 Calici- 
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Cartellò, e concittadino altresì memorabile dellaj 

Santità Voftra,ledi cuifacre piante bagioper fine 

genufleflo con ógni maggior’ oflèquio , e venera- 
ti one domita . 


Di Vofìra Santità 
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TJ umili fs, Diuotifs. & Obligatifjìmo Seruó 
Ciò. Bartifta Barberio , 
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Al benigno , e diuoto 

LETTORE, ' 

! I è tati? oltre auanzata l bumana arrogan- 
za, che non contento tal* uno di cenfurar 
paffion sitamente l* opre profane , ofx elian- 
to contaminare con la fua fcotnpofla , e 
facrìlega lingua t Hi fiorie facre , conforme, 
alia giornata [accede : il tutto però flimo cagionato , a 
da *vn naturale di malignità , e- di [uperbia ripieno , b 
da [entimemi depr aitati , e lafcìuì ; falui però fempre . -j 
gli buomim [agaci , eruditi , e difcreti , quali muniti 
di carità , e di gran timor dt Dio , b applaudifcona 
per atto di giu fitti a, e buona legge le materie degne *’ 
ò pure ricor deuoli del [aiuti fero infegnamento del Reden 
tore : Nolite iuci icare , nè iudicemini ; in quo enirrt 
iudicio iudicaueritis iudicabiroini : ( Matth. 7- *• ) 
compajfionando l' altrui debolezza 9 procurano di ricuo 
prire col Jìlentìo qualche difetto di penna , & errore di 
flampa , pofponendo alla materia la forma con fonimela 
prudenza : laonde efjendomi rifoluto di publicare dijfufa- 
mente per fodtsj anione , & •vtile vniuerfale le gratta 
prodezze j con le quali volle il nùfericordiofìjjìmo Si- 

k gnore 
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gnor: illuminare l'Vnìuerfo per mezp del fio ìnuìtto 
Capitano , e mio gtoriojijjimo Giouanni di Captflrano , 
quafi altro più rifplendente Oriente de noflrì fecoli» 
pregott o mio caro , e riuerito Lettore , à non 'volerti 
fpogliare dell* humanìtà 9 con arrotarti tra Critici > rqa 
bensi 9 che [correndo à tuo bello fludio da faggio , 
fi del C bri Hi ano qual fei con atte ni ione l* eroiche 'virtù , 
e- prodigiofi ficcejfi , rifpetto alla 'vaflità grande 
di ejji in queflì pochi fogli fi contengono , pofii approfit m 
fartene , e non altrimenti renderti odiofo in offeruart 
tanto per minuto quello non deui , mentre così deliberane 
do , farai da degno tuo pari » trattandofì tanto più 
d* hi fioria pura 9 e 'vafla , quale , à differenza di Ro- 
manzo affettato , dette effer teffuta con fcbiettezZA di 
cuore 9 e non con [ubi imita de concetti 9 e di 'vane pa- 
role , fecondo il benigno , & inuero paterno documento 
datomi da Rapa A! ff andrò Settimo di eterna memoria 9 
con occafìone di bauer* io dedicato alia Santità Sua .il 
Compendio della 'vita di queflo 'vero Sogetto di Para - 
dijo : oltre che 'viene il tutto conte flato in propria per- 
fona da Girolamo il Santo , a quando pofle da lui nelle 
prmìtìe de [noi anni te fiere Carte in dfparte , per 
applicar fi alla lettura de frafegianti 9 Ó* oratori j difeorfi 
di Cicerone 9 in •vece di Cbrifliano , fù dal fommo Dio 
di Ciceroniano prima con afpre parole rimprouerato . 9 & 
indi da gli Angeli à forza di •vergate 9 ad ejfempia di 
tante , e tante orgogliofe penne fieramente percolo j ’vo- 
lendo in tal gufi inferire l ifleffo benedetto Signore-» t 

• ' che 


a Fles Sanftorum alias Legcnd . de S ariti yag. 531* 


che non di ‘vanità , ma bensì dì purità debba il Cat- 
tolico preualerfi nelle anioni fie tutte 9 e tanto baili : 
protettandomi a quett ' effetto , altra non effer l'idea-* 9 
ÌX intcntione mia 9 che propalare la gloria d' •vn filo 
*Dio 9 e del fio propugnatore Giouanni , già che di quat- 
tro , e più mila effemplari della fi a compcndiofa V ita—» 
da me mandata in luce gli anni à dietro nel ì •vno , 
nell' altro idioma , ne pure •vno di ejjì ritruouajì al pre- 
finte da difpenfire 9 tal fù 3 & è la ‘voce precorfi di 
queflo nobihffimo Concittadino del Cielo 9 e fingolar por- 
tento della Terra > conforme •viene il tutto autenticato 
dalla fedeiiffima , e giurata relatione delti di luì degni 
quattro Compagni Nicolò della Fara y Pietro di Sopro - 
ilio 9 Girolamo di F dine 9 e Criflcforo dì V arefi Sa- 
cerdoti dottifftmi , non che ornati di tutta religiofuà 9 
& efferuan^a regolare 9 e per tali riconosciuti dal Su- 
premo Tribunale della Sacra Congregatone de Riti , 
j oltre la pubica 9 e conficutìua fama de Primati del 
Mondo ne/ì •vno , e nell ' altro grado cotti tutti 9 e di 
altre fub/imi penne di quei tempi da me in fine deli' 
Opera rapportate , per non effer 9 io à prima afpetto tac- 
ciato d' b iperbolico Scrittore 9 atte fi le magnificente 
oprate con fomma mifiricprdia 9 e bontà dall " onnipotente 
Signore in perfona del fio diletto Giouanni , per li di 
pui meriti^ e preci Iddio ti benedica) e retta in pace* 
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APPROVATANE DELL’ORDINE* 


J atta dal Reuerendijfim'o Padre Teofilo dì Nola già Guardiana 
di Gierufalemme > Gufi od e di Terra /anta > Prou in eia le delle 
Prouincie di Napoli » e di Roma , & alprefentc 
Lettore Giubilato > e Confuleore della Sacra 
Gongregatione de Riti. 

H Auendo io infraferitto non feuza vnamia piena ilarità, e rtupore 
fempre più ofleruato da molti, e molti anni la comendabil 
diuotione profanata intrinseca, & cftrinfecamentc dal Sig, Gio. Bat- 
tista Barbcrio Romano verfo la mendica noftra Serafica Religione , 
fpccialmente in ordine al promouer’, e publicare li cofpicui meriti del 
Beato Giouanni di Capiflrano : & eficndomi (lata importa dal Re- 
uerendiffimo Padre Fr. Carlo Francefco di VareSc in quefta Cif- 
montana Famiglia di Oflcruanti , e Riformati Commissario vigilaii- 
tiflimo Generale la reuifione dell’ Opera di recente da detto Sig. Bar- 
berio comporta, e da erto con tutta fua humilcà nelle mani del prence 
minato ReucrendiSBmo Padre riporta : il di cui titolo è : Vita , Virtù* 
Grandette , e Portenti del Gloriofijjìmo Beato Giouanni di Capiflrano ; 
non folo nel Scorrerla) che con tutra accuratezza, e fodisfatcionc hò 
fatto, non vi hò notato cofa alcuna contro la nortra fantiffima Fede, 
facri Canoni, Coftitutioni Aportoliche,Prencipi Chrirtiani, c catto- 
lici coftumi, ma hò bensì ponderato in erta vna cordialissima diuo- 
tione, e purità (ingoiare di penna , quali accompagnate da copiofe» 
e fcieltC dottrine rendono tanto più cofpicuo vn Campione sì degno 
di Paradifo : e quantunque la di lui vita Sia per fe fteSTa in ogni genere 
di tutto pregio ripiena j viene nulladiméno dall’Autore con tal can- 
dore àirHiftorie douuto defcritta,e con sì nobili, & adattati partì del 
Sacro Tefto arricchita, chela rende maggiormente fegnalata, & allct- 
tatiua, non che nobile , & in vero degna di eSfere molto ben conside- 
rata da chiunque fi diletti di parti eroici, e di prodigiosi fucceffi pro- 
uenienti dal Cielo . Perlo che in beneficio così del publico, come del 
priuato ftimo eflentialiffimo , che detta Opera Sia immortalata con le 
Rampe : & in fede di ciò con mio iterato voto hò fcritto, e fotto Scrit- 
to la prefente di propria mano in Roma nel Conuento di Aracsli 
quello dì 12. Nouembre 1689. 

Teofilo di Nola Lettore Giubilato , e Co nf ultore 
della Sacn Gongregatione de Riti « 


GENS VRA 

llluflrìjjtmì, ac Reuerendifs . Domini D. Profperl Bottini j 
Arcbiepifcopi Myren. & Fi dei Promotori s 

accuratijftmi . 

V T Reuerendifsimi Patris Magiftri Sac. Palatij Apoftolici 
nutibus obtemperarem > magna animi iucunditate pcr- 
legi librum,quo à Domino Ioannc Baptifta Barbcrio accuratè 
admodum defcribuncur mirabilia gefta Magni Capiftrani mih 
diutifsimè cognita; quoniam antequam munere Santo Fide* 
Proraotoris fungerer > omnia perpendcram vti Aduocatus in 
agenda tanti Viri Canonizadone ; ac deinde tanquam Pro- 
motorFidei recentiora Miracula ad calculos duxi, qua* luce-> 
veritatis effulgere comperi; . Notatuque dignum videtur » 
quod bo.mem. Petrus Francifcus de Rubeis meus predecefloft 
poft adduca in heroicarum virtutum trutina , qua! ad Iuris 
jibram /ibi vifa funt, veri cultor ita perorauit : C aterum ne ma* 
ntbus vacui* mtum tefter obfequium erga maximum hunc Virum 
qitem ego fumtnè venerar , vtpotè inter meos apud Venrn Au- 
xiliarios afeitum , nòn deftnam aDqnotfpicas figgerete copio fa mcjfi 
à Sedulio , & V va dingo, mox autem ab ingeni ofo Viro cotteti a poft 
tius compenditi™ > ex infraferiptis ; & quamplures, praeter con- 
gcftos à Domino Caufae Patrono 3 Hiftoricos > egregia fa&a^ 
Capiftrani commemorantes retulit. Atque ego do&ifsimi 
Viri Animaduerfiones prò viribus tunc refellens , rationum-j 
mearum pondus eius teftimonio augere putaui > dicendo 
Hac equi de m probe animaduertijfe videtur ipfe D.Fromotor , dum 
ex officio in Beati Capili r ani Vitam inquirens , in gradu adeo fu* 
blimi perfetta m agnouit > vt ebantate repletus-, pioque > ac fanti* 
tratlui affé ti u, nobifeum congaudeat ventati, & veniat cum exul* 
lattone ad tantam folemnitatem , portans & ipfe manipulos fuos > 
tefti monta virtutum Viri gloriofi • Publica itaque luce dignum 
exiftimo hoc OpusjVtpotè Cathoiicg Fidebbonifque moribus, 
7 nedum 
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nedutn confentaneum » verum edam ad pietatem fìdelium_, 
e*citandam,& ad pra?cJari$ facinoribus in Dei honorem facem 

prebendati! appolìtifsimum . Ronre 12? Decembris 1689. 
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PfOTESTATIO 

Authoris : 


-v. 


•tu 


9 

E T fi inclyli Capifirani mirabilia , , qu& hoc in Codice con - 
tinentur , fuerint in Sacrorum Rituum cotta formi ter 
pr&tcritis anttis ex bibita > ibique polì tiritiifimam in luris 
tr utina librationem pio veritatit loco repofita > & in gradu, 
heroico meritò comprobata j quemadmodum fupremum Cano- 
nizationis decretum dia ex arati un apprimè tefiatur ; ita quod 
publica tantummodo folemnitas remanet celebrania , vt ipfum - 
met 5 de quo agitar , loannem , Santium vnanimiter vene - 
remur in ter ri s : A libilo min us , fi cuti quilibet Gatbolic* Fidai 
profeffor fingulis Apofiolic* Santi* Sedia mandati $ ex filiali > 
debit oqtte officio obtemperare tenetur > fic & ego tanquam 
eitifdem additi iffimus , minimuf/tte ouis > cJ* pecus lodar iter 
polliceor j (J* volito , nè vnjttam offe n da m ad Lip’dem pedem 
menni , Quamobrem cum fanti* memori* Vrbaous Otiauus 
die 1 $. Marty anno \ 6 l^% in Sacra Congregai ione Sacrorum 
Rituum > c 5 * vniuerJaVis Inqufitionis Decretum ediderìt » 
idemqtte confirmauerit die quinta hilq anno 16^4. quo inbi- 
buit imprimi Ubros hominttm > 4W fan tilt at e , /£/< martyrij 
fama celcbres è vita migrauerunt » > miratala > 'itf/ rf- 

uelationes » feu quacunque beneficia , tanquam eorum inter - 
ceffionibtts a Deo accenta contine ntes fine recognitione ,atquc 
approbatione Ordinarij , & qua hatiemts fine ea imprejfa -* 
funt j »»//* modo vult un feri approbata • autem-* 

Santi iffimus die quinta lunij 1 r. //<* explteauerit > 'i// n imi- 
rum non admittantur elogia Sancii * Uf/ Reati abfolutè 1 cJ* 
g'wrf cadunt f u p er perfonam , bene tam:n ea ? ^ cadunt fupra 
rnores > ^ opinionem > protetiattone in principio , 
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jjs nulla adfit authorìtas ab Ucci e fi a Umana -> fcd fides tantum 
fit pcnès Authorem - Haic Decreto > eiufque confir mattoni , 
fa declar adoni obfer uantia 5 & reuerentia , qua par eli , infi- 
ttendo profitcor , haud alio [enfia quicquid in hoc libro 
refero 3 accipere 3 accipi ab vllo velie , quo ea folent , 

W#* human a dumtaxat authoritate* non autem diuina Catho- 
lic* Romana Ecclefi \t 3 ant Santi a Sedis Apostolica nituntur , 
ìjs t ant ammodo exceptis , quos eadem Santta Sedes Sanflorum* 
Qeatorum > aut Martyum cathalogo adfcripfit ♦ 
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INTRODVTTIONE 

ALI'HISIORIA. 

rapporto di Sagra Scrittura nell’ Eflodo, 
(cap.i.Crfe f?.)che volendo l’ Al tifiamo 
liberare l'eletto fuo popolo Ebreo dalla 
fchiauitudine de gli Egittij , deliberò 
con prouidenza fourana di far venirej 
el Mondo quell’ inuitto Capitano, e gran Profeta-, 
chiamato Moisè » fottraendolo mifteriofamente fin 
dalle fafcie dalla tirannide del Rè Faraone per mezo 
dell’ Infanta Prencipeflà fua figlia, quale fin da primi 
giorni lo fece nodrire: e refofi in progreflò di tempo 
con la perlpicacità del fuo intelletto raro profeflòre 
di tutte le fcieoze , quali all’hora fioriuano in Egitto 
piò che altroue, fù anche ne fatti d’armi ofleruato 
valorofo guerriero: ma allentatoli da quel Regno 
per hauer priuatodivita vn’ Egittiaco , non da altro 
però modo, che da vn vero, e malficcio zelo dell’ho- 
nor di Dio, pafsò in paefi ftranieri di Madian a tutta 
fretta, condarfiiuifconofciutamente è cultodire gli 
irnienti, quali conducendo à pafcolare vn giorno 
alla falda del monte Orebbo, vidde nella di lui fom- 
mità vn roueto circondato per ogni lato da gratu, 
fiamma di fuoco, & ofleruando ^ che quanto più ara 
' ■ C dena, 
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deua, tanto meno confumauafi , fpiccoflì fenz* altra-* 
dimora alla volta d’vn sì prodigiofo miftero ad elio 
per airhora tenuto nafcofto, finche appreflatouifi , 
fecefi Iddio in mezo di quell* elemento (uelataxnente 
vedere , precettandolo di non paflar più oltre lenza 
prima cauarfi le (carpe , fi come con tutta humiltà 
egli fece, &adempì,dando iui principio ad amiche- 
uoli colloquij con Sua Diuina Maeftà à faccia, à faccia» . 
Ciò feguito , venne deftinato fupremo Condottiero 
del popolo Ebreo ,e riceuuta in luogo di fcettro la-, 
verga operatrice de portenti, diede gloriofo princi- 
pio , & ottimo fine alla motiuata imprefa di liberare 
gl' Ifraeliti da perfecutione sì fiera, e condurli fenza 
eccettione di fello , & etade alla riua del mare , le di 
cui acque diuifefiad vn tatto di verga , dieronli libe- 
ro il palio : onde peruenuto con eflì nel deferto di 
Sin, non fenza manifefti miracoli alla giornata , im- 
petrogli da Dio la manna celefte per vitto , nella-, 
quale ogn’ humano fapore fi conteneua : indi pro- 
mulgògli la legge fcritta , e finalmente dopo varij , e 
prodigiofi fucceffi, predicendogli molti euenti futuri* 
fece da quella caduca, alla vita immortale ,& eterna 
felice paffaggio , hauendo lafciato à poderi vn grollo 
volume diuilo in cinque libri, cioè Tineltimabil Ge- 
nefi, l’Effodo , il Leuitico , i Numeri , & il Deutoro- 
nomio, ne quali fi contiene i Hiltoria dalla creatione, 
e principio del Mondo fino all* anno due mila quat- 
trocento quarantatre,nei qual tempo fù da Dio chia- 
mato à se l’amato fuo Profeta > e Capitano indefeffo. 

n Tanto 
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Tanto per appunto parue alla Diuina bontà di 
rinuouarein perfona del granGiouanni di Capittra- 
no ne nottri fecoli > pofciache vedendo l’ifteffo pie- 
tofiflìmo Dio battagliato per tutti i lati à viua forza 
il fuo Cattolico gregge da tante inuafioni d’iniqui 
feduttori, e ribelli di Santa Chiefa, fece all'improui- 
fo nel grembo di eflfa nafcere quello compollo di 
zelo , eleggendolo fin dalle falde per Capitano, e di- 
rettore del popolo fuo fedele; quando rimallo priuo 
in età puerile de genitori , cominciò ad eflercitarfi in 
opere di tutta pietà, & applicatoli indi à gli Audi/, 
impoffefloffi à tal legno delle fcienze più riguarde* 
noli , che inuaghitoli del fuo raro , e fingolar talento 
Ladislao Rè di Napoli, e di Sicilia , diedegli potetti 
affoluta di primo , & vnico Minittro fopra dell’ vno, 
e deli* altro Regno : ma paflato dopo alcun tempo à 
Perugia per rendere quei Cittadini , e Magiftrato 
vbidienti,e diuoti al lor Signore, fu da etti per ragio- 
ne di Stato fatto prigione, difponendolo così Dio, per 
iui trattar feco à folo à folo , conforme fucceflei 
mentre apparsogli dentro di quella fotterranea-. 
carcere in perfona del gran Patriarca San Francefco 
circondato da fiammeggianti fplendori, come raggi 
di fuoco, non folo cornandogli, di leuarfi le fcarpe, e 
bagiare la terra, ma à denudare il corpo tutto, e rico- 
prirfi con PApoftolica , e poueriffima vette France- 
1 cana, dichiarandolo in fimil forma Condottiero , e 
difenfore del dilettiflimo fuo popolo Chrittiano, con 

dargli per concrafegno vn predominio attoluto fopra 
° r c 2 le 
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k Creature vniuerfali. Onde refoplenipotentiario 
dei fuo Signore, diedefi tolto à conofcer per tale cò 
portenti 5 prodigij , miracoli , e profetia i attefoche 
prefcindendo dalle di lui innumerabili , e maeltofe 
grandezze , foccorfe con vitto celelte in tempo di 
diremo bifogno i fuoi itineranti fratelli , e corrobo- 
rando le battagliate leggi della fua degniffima Reli- 
gione confante ordinationi, vietatogli dal Barcai- 
uolo il palio del profondiflìmo fiume Siliano , ò fiali 
Silo tra gli altri formidabili torrenti, non sì tolto 
alzò la verga della fua coftantilfima fede, che diuife, 
e feparate quell* acque, traghectolle da vna riua alL* 
altra cò fuoi dodici compagni, e giumento carico di 
libri liberamente » e rintuzzando non con armi , 
ma con preghiere , e dottrina qualunque opprellore 
dellVnica, e cattolica legge, giamai ftancoiìì, finche 
folfero imaluagi abbattuti, e fconfitti» terminando 
in sì milleriofa , e nobil forma quello recentiffimo 
Moisè la portentofa fua vita , con lafciare à pofteri 
quarant* otto Trattati, e predirgli quanto di finiftro 
auuenire gli doueua per loro misfatti . 
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T A VOLA 

DE CAPITOLI, 


Cap.I. /~\Rigitte , f mxf cimento del gran Difin fare della Cdt* 
tolica Fede Giovanni di Capilirano . pagali 
Cap. 2. Quali honoreuolezz^e feguijfero a Giouanni dottorato 
che fi j * quanta fijfe la di lui rettitudine nel giudicare . 5 • 

Cap. 3. Della prodigio fa > * miracolofjjima vocatione ài Gio- 
uanni • 1 1. 

Cap. 4. Attieni notabili di humilfa fatte da Giouanni prima 
dell' ingrejfo nella Religione * e mortificationi / offerte nelV i 
anno del fio Nouttiato. . 16. 

Cap. 5 • Femori maggiori di Giouanni feguita che fi la fu <*-# 
Prefittone . 24. 

Cap. 6 * Valore , * prodigi/ di Giouanni nel principio della fuct 
predicanone • 29# 

Cap*7* Peruenuta all * orecchie di Giouanna Regina 'di Napoli 
la fama délV Apoftolico Predicatore > fi da effd a se fatto 
chiamare per liberare il fuo Regno da molte inconuenienze , 
& in particolare dalli e forbitami vfure degli Ebrei • 35J 

Cap. 8. Quanto fi adopraffe Giouanni per far farcerare il fin 
glortofo Mae/lro San Bernardino di Siena - yj. 

Cap .9. Quanto fi oppone (fé il demonio netti primi prógrejji d$ 
Giouanni toccanti all 9 offeruansca di Regola » fua mirabil 
retentiua^e faenza infu fati dalla gran Madre di Dio . 4 r«( 

Cap. io. Del gran zelo > che batteva Giouanni detta fua Reli- 
. giovo * ~ " 485 
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TAVOLA 

Cap. 1 1. Come fì da G iouanni preueduta la morte di Martino 
Quinto , e Vaffontione al Pontificato di Eugenio Quarto , da 
cui fu poi mandato alla riforma del Monafiero di San Gu- 
glielmo in Ferrara > & ad ejfaminare li Padri Gefuati in 
Venetia v rittamente col Beato Lorenzo Giu ft intani . 5 r. 

Cap. 12. Venne di nuouo mandato Giouanni con titolo d'inqui- 
fitore contro li Fraticelli riforti in altre parti dell Italia. 5 5 . 
Cap. 1$. Ritrouandofi nella Città di Trento grand ifiime d'ffc ri- 
tto ni con fofpetto di ribellione > fu da Giouanni ad vn tratto 
rimediato al tutto • 58. 

Cap. 14. Quanto ope rafie Giouanni appreffo alcuni Potentati in 
„ fauore della fede Cattolica , e Santa Sede Apostolica . 6 1. 

Cap. 15. EJfendo nelle parti Orientali nati alcuni df ordini^ & 
inconttenienze 5 fu dato a Giouanni V a (j unto di reprimer 
tutto col titolo di Comtniffario riformatore • 

Cap. 16» Refi inh abile San Bernardino al gouerno della Reli- 
gione per la fu a e fi rem a vecchiezza , gli venne dal Papa 
concejfo Giouanni per Coadiutore con altri portenti oprati 
da Dio per mezofuo • 69* 

Cap. 17. Come Giouannifù dal Papa con titolo di Nuntio Apo - 
fìolico fpedito in Sicilia > e quanto auuenne per la morte di 
San Bernardino di Siena > con rigettare qual fi foffc grado > 
t dignità mondana « 74. 

Cap. 18. Mandato nuou amente ton titolo di Nuntio Apostolico 
ad altri Potentati d'Italia ; nel medefimo tempo , che preuidde 
la morte di Eugenio Quarto , pradijfe più mister iofament e il 
Ponteficato a Nicolò Quinto • 80. 

Cap. 19. Quanto fi adopr affi il benedetto Capifirano per la Catto - 
nizatione di San Bernardino di Siena • 84- 

Cap. 20. Rifirta in altre parti la contagio fa Setta de Fraticelli > 
l v l \Jf atifi non poco infoienti gli Ebrei yt Saraceni > venne da 
' Nicolò t (infirmato Giouanni Inquifitore , t mandato con pie - 

nijjìma facoltà contro di loro • 89. 

Cap* 2 1. Eletto che fù Giouanni Vicario Generale CifinontariOy 
• . yiddc miracolo fame nte l'anima del Beato Alberto afcendere 
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glori e fa al Cielo , e quanto of ruffe con la forza delle fue 
prediche in Tofana • 9 2. 

Cap.22. Diuolgata per CVntuerfo la fama del Capì frano fio 
infamemente fichiefio dall * Imperatore . 9 7# 

Cap.a$. Miracoli operati da Giouanni nel fuo viaggio di Ger- 
mania • io$. 

Cap. 24. Dopo di hauer 9 operato il zelante ìnquifitore Giouanni 
molti prodigij in Germania > incarninoci per ifpiratione Di - 
uina al Regno di Bohemia • ‘ 1 07. 

Cap. 2 5, Quanto fi affaticaffe il Capi frano contro gli U affiti* 
T aborriti^ altre Sette di her etici nel Regno di Bohemia per 
riunirli alla Chiefa Cattolica con vn prodigio/} filmo cafo, 1 19» 
Cap. 26. Origine degli Hufiiti , Taborritiy & Adamiti : Loro far 
crilegijye fattezze convn mittero notabile di Dio in per fona 
di Giouanni • 126* 

Cap. 27. Spurgato che hehbe VV rigar ia di alcuni errori grani * 
trasferì fit in Polonia : quali f offro V accoglienze fatteli » e 
quanto operaffe in falnte di quei popoli » 133. 

Cap. 2 8. Enormità facrileghe degli Ebrei > e lor condegno caftigo 
nella Slefia » 140» 

Cap.2 9. Nuoui effetti dello Spirito SantOi e quanto opraffe in quel 
tempo la mifericordia Diurna per mezo del fuo gran firuo 
Giouanni in effaltatione di Chiefa Santa . 144. 

Cap. $0. Vittoria fegnalata ottenuta miracolo/! fiìmament e da no - 
ftri per mezo di Giouanni contro l’Efercito potenti fimo del 
T ureo fotto a Belgrado . 154. 

Cap. $ 1. infermità peno fa > tran fit 0 gloriofo , & effequie degni film 
me del Capiflrano . 1 7 $ . 

Cap. $ \*Dcfcrittione di Giouanni fue vìrtuiC doni particolari . 180* 
Cap. 33. V tfioni) Riuelationh e Prof eie di Giouanni • 190» 

Cap. 3 4. Altri miracoli operati dall 7 onnipotenza Diuina per me- 
zo del fuo degniffxmo Giouanni viuente . 2 o I. 

Cap.3 5. Defìrittione , e catalogo di cento ottanta fei nobilifiìmi » 
(jr iftantanei miracoli principiata vn 7 anno » e mezo dopo il 
gtoriofo pa/fàggio del Capiflrano nella Città di Vilac d 7 ordine 
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“ - ' di quei Magiflrati * e dame letteralmente regiftruta nel fui 
• 1 P idioma latino in fine della compendio fa fua Vita parimente 
latina data alle j lampe in Roma nell* anno 1662. 208. 

Cap.36. Parte de miracoli of rati gli anni a dietro da Qiouanni 
nella fua degnijftma Patria di Captjlrano già propofli nella 
Sacra Congrcgatione de Riti • 223* 

Cap.37. Dipinto , e fincerijfimo raguaglio del modo tenuto dal 
principio fino al fine della presete caufa di CanonizAtìone- 2 2 7. 

Cap.58. Miracoli approuati dalla Sacra Congregatone de Ritt i 

in virtù de quali fù rtla (fiato il decreto finale per la Canoni- 
catione degni fftma del Capìfirano . 2 49 « 

Cap *39- Saggio de miracoli oprati rocenttjfivnamente dalla Din ina 
clemenz a ad intercejjione del medefimo fiuo fido Qiouanni > 
con vna diuota . e cordiale e fagger ottone dell Autore • 253* 

Cap. 40, RiHretto di varie tefiimonianze de Sommi Pontefici » 
Cardinali* ImperadorhRè , e di altri Prelati di Santa Chtefa 
concernente alla gran fama dclportentofiotffempre benedetto 

Qiouanni . 2 ^* 

Cap.41. Tanta della Santità del memorabil Capìfirano autenti- 
cata dagrau 'h& approdati Scrittori antichi » e moderni. 3 13* 
Cap.42. In Stanze ejficacijfime fatte fpontantamente\da Prencipi 
Chrifiianiper la Ganonizatione : sparata immediatamente 
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La Tauola delle materie piu notabili ftà 
in fine dell’Opera • 
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ORIGINE. E NASCIMENTO 

Del gran Difenfore della Cattolica Fede 

G I O V ANNI 

DI CAPISTR.ANO- 

CAP. I. 

ELL’Anno Salutifero del Signore i j6S-pafsò 
in Italia con vna mediocre , a ma veterana, e 
ben’agguerrita militia Lodouico Duca d'An- 
degauia per guerreggiare contro Carlo Rè di 
Sicilia , e condu/Te feco tra gli altri Tuoi più 
genero/] combattenti vn fido , & efperto chia- 
mato Her di nationc Alemanno , nobile non meno per la_» 
defeendenza dVn’antica profapia in quelle parti , che illurtre 
per la conditione di ottimi , e fegnalati coftumi , quale tras- 
Feritofi dopo alcun tempo ( perde/Hno fupremo ) accidental- 
mente in Capi ftrano Terra della Diocefe di Sulmona nella»* 
Prouincia di Abruzzo vlteriore , chiamata anticamente do 
Sanniti , fu iui ifpirato d’accafarfi , & inuaghiro/i d’vna ho- 
nefti/fima Donzella, gli riufeì inbrieue di ottenerla per fpofa, 
e nell’anno i$8$. a* di Giugno regnando nel Vaticano 
Papa Vrbano Serto ; e reggendo lo Scettro dell’Imperio Ro- 
mano VincesJao vnicodi quertonome , ottenuto che hebbe 
dalla Diuina graria vn figliolo, non volle chiamarlo al Sagro 
Fonte , fe non Giouanni , con motiuo interno , che eflendo 
tal giorno da Chiefa Santa confecrato al Precurfor del Verbo 
Eterno Giouanni Barrirti, fo/Te certo prefagio della futura , e 
rara fantità di sì memorabil Difenfore della vera Legge di 
Chrirto Nortro Redentore. 

A Scor- 



ai Harold.tomti'piig* lotf 'Sedul'C'l Jiodrdpb.c. 1 .Marco di Lisbona c.i. 


2 Virtù» Grandezze $ e Portenti 

Scorgendo fui bel principio gli aggradati Genitori nel fan* 
ciullo vno fpirito affai eleuato > oltre il gratiofo fembiante , e 
proportionate fattezze del corpo, raccommandatolo cordial- 
mente al Signore > per efler entrambi come creder fi deuo 
• molto timorati di Dio, attefo vn’allieuoda eglino fattosi de- 
gno, conforme da S. Matteo viene atteftato . Non poteft arbor 
mala bona fruttus facere . (7.19.) L’indrizazrono per la Tanta 
via delle virtù , dandolo in cuftodia à perfona di (ingoiar 
bontà , e diuotione, acciò foffe da quegli iftruito sì nella 
difciplina Chriftiana , come ne primi principi) delle buone-» 
lettere liberali > delle quali impoffeflatofi con pari ageuolez- 
za , & ammiratione altrui, faceua ogni giorno piùrifplen- 
dere il fuo pcrfpicace talento ; e palefando Pinfolito progref- 
fo in efTe il ben'auuenturato fanciullo, teneua principalmente 
l’anima Tua incaminata verfo del Cielo per poffedere quella 
gran Regina delle virtù tutte, e trionfare confcguentemente 
à fuo tempo contro ogni etfècrando vitio , e deteftabil errore, 
acciò di elfo direfi douefie. Nibil tamen puerile ge flit in opere , 
ò pure . Hdc , dr bis fimilia fecundum legem Dei puerulus obfer - 
uabat. ( Tob . 1.4. & 8.) 

Rimafc fratanto Giouanni ne’ Tuoi più bifognofi anni pri- 
llo dell'amato fuo Padre , a per la di cui perdita fatto forza à 
fe fteffo i volgendo gli occhi alPEmpireo, e riportatoli al 
Diu ino volere , diedefi non folo con pieno affètto a pregare 
il Signore à non fdegnarfi di accogliere mifericordiofamente 
quelPanima nella (burina , & eterna fua gloria , ma riuolto 
alla fconfolata, anzi afiìittiflìma Madre, cominciolla coa_» 
■puerili sì , ma graui , e fiottandole parole ad efiortare all’ha- 
bito vedouile, difiogliendola da qual fi folfe mondano pen- 
derò , ne paffare ad altre nozze , fe non à quelle delf immor- 
taleSpofo Giesù : e quantunque ella fi trouaffe in età molto 
frelca , intenerita nondimeno da vna sì prodigiofa perfuafiua 
del pargoletto fuo figlio , fi come ne gli fece piena promeffa, 
così inuiolabilmente offeruolla , profeguendo vna vita efem- 
plare, ritirata , e di tutu ed.ficatione. 

Rimatto 


a tbnJiopb.de p arij.cap.i. Sediti, & Kodulpb, ibidem • 


Del GtorioJKJimo Capiftrano, 3 

• Rimaflo però tra poco il giuditiofo , c prudente putto 

orfano parimente di Madre nell’acerba fua età di fei foli anni, 
viddefi trasformar tofìo la di luifemplicità in fenno maturo, 
c fenile ; quando racchiufe che hebbe neirintimo del cuore 
lagrime , e fofpiri , non in vn tratto , ma à poco à poco yoIIc 
alla pafliua humanità fegretamente fodisfare i in pregar dico 
con tutta tenerezza cotidianamente la Diuina bontà per 
amendue, quali col Profeta dicendo . Pater meus , & Mater 
1 meCL derelì querunt me, Dominus autem ajfumpjit me • ( PfxL 2 6 .) 

Preludi; in vero tanto più degni , quanto più cofpicui in sì 
Segnalati portenti, per mezo de’ quali doucua egli in pro- 
grelfo di tempo renderli celeberrimo all’Vhiuerfo , mercè la 
grana elficacitfima compartitagli dairVnico, e Celefle di- 
ftributore d’ogni bene , denotando in sì fatto , e mifleriofo 
modo, che all'albeggiare della fua prodigiosi vita, haurebbe 
corriipofto la futura , e rifplendente luce del corfo tutto di 
elTa i nè fuori di propolito , mentre desinata ab eterno dal 
Sommo Dio con irreuocabil decreto quella nouella Nodrice 
ad allattare con la foauità dell’Euangelico latte il fuo quali 
I tutto errante , e fuenuto Gregge , tanto per appunto SuccelTe» 

c con gli effetti verificoffi > perloche ben li fi deue il noty 
1 plus vltra , elTendo egli fiato realmente prodigiofo nel princi- 

pio > vn compofio di virtù , e miracoli nel mezo > e gloriofit 
fimo nel fine. . . 

Pollo che hebbe Giouanni immediatamente il faldo , 
collante piede nelle primitie delPadoIefcenza, a e proseguen- 
do fempre più in dar faggio del fuo Sublime ingegno , hebbe- 
ro perbene i Tutori, econgionti di mandarlo ad alcuna fa- 
mofa Vniuerfità , doue con Temulationc di altri lludenti ha- 
uelfe occafione di maggiormente elfercitare le rare preroga- 
tiue del Suo impareggiabile intelletto : onde inuiatolo à 
quella di Perugia , che in quei tempi nelle Scienze tutte fio- 
riua, come al prefentc di celebri profeffori fi vanta» e pre- 
giar fi puolc , non fù vana la Speranza , anzi di gran lunga 
maggiore fi refe il profitto delPafpettatiua s conciofiache di- 

r A i uenuto 
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uenuto inbricue fpatio d’anni poflèlfor mirabile delle più 
gratti faenze , veniua per la medefima caufa da tutti fomma- 
mente confidcrato , il che però ad altro attribuire non fi po- 
teua 5 chea quel vero > e fondamental principio della fapien- 
za , che fin dalla culla hebbe del Santo Timor di Dio. Ini- 
tium fipicniist timor Domini , (P/al.i io. ) facendo di ciò pie- 
nafede Thumiltà profondiflìma da effo Tempre all’altezza-. 
delTcroiche Tue virtù accoppiata r fegno cuidcntiffimo per 
conofcere i veri feguaci di Dio > quali quanto più efaltati fi 
vedono , tanto più humili fogliono dimoftrarfi , fi come per 
lo contrario da altro la fuperbia non dcriua, che daj non_» 
hauervna piena cognitione del fupremo Signore, lnitium. 
ftiperbU eft Dominum nefcire in ipfa, cnim fumpfit omnis perditi * . 

( ToL 4*14. ) oltre che fattoli egli volontario fepolcro d’vnj 
gabinetto di libri > altro il Tuo diporto non era, che confa- 
bulare co* fauij > c conuerfar tra morti ; imperoche, com^> 
egli ftelfo lafciò fcritto in vn libro intitolato Speculum Cleri - 
comm^ nella terza Parte , e confermato nel fuo Defenforio 
del Terzo Ordine di San Francefco , militò fotto la celeber- 
rima disciplina di Pietro, ed’Angelo Baldefchi fratelli del 
gran Baldo , la fublimità de quali qual folfe nella profeffione 
legale , dall’iminortalità della lor fama vien fatto palefiu • 
Onde facile àciafcheduno puoi renderli rapprendere il pro- 
grelfo di Giouanni , mentre vnita la fua grand'applicationc » 
mirabile re tenti ua , c felicità d’ingegno con la direttionc di 
huomini (celti , e maefiri tanto eruditi, non eragli punto 
difficile il rifpondere à gli argomenti , fciorrc i dubbi; , & il 
vero fenfo delle Dottrine fpiegarc , anzi mediante il fuo ele- 
uato , c perfpicaciffimo talento ogni difficoltà facile , qual li 
folle ambiguità più che chiara , e qualunque fottigliezza in- 
telligibile li fi rendeua , venendo per la medefima caufa nelle 
difpute publiche , & altre limili funtioni Tempre più di ogn’ 
altro giuftamente applaudito Giouanni. Doni in vero , non 
tanto compartitigli da Dio per le di lui affidue , e fante ope- 
rationi? nelle quali egli fi trouaua iflcelfenceroeate occupato 

_(pen- 


9 ▼ 4 -w- - » ’i 

Del GìorìofijTfimo Capi fidino .• 5 

v f pendendo dall’opcre la vircìi> come la vita dal cibo/ quanto 

per la purità del Tuo cuore : pofciachericordeuole, potiùs in 
! animo purgando , cjuam in libris fluditim effe colloeandum—» , 

( Gajflib. 5 ^e virtut.cap^^. & 34./ Teppe molto bene ricono- 
fcere quella verità infallibile) & approfittarfene perconfcguir 
pienamente la fapienza > la quale di fe medefima parlando di- 
chiarolfijChe In corpore fnbdito peccatis non babitabii.(Sap*i.*\..) 

Quelle furono le cagioni della copiofa , e fruttifera melTe 
1 riportata da Giouanni > non feru itoli d’altri mezi migliori } 

che di vna vita fanta, & efemplare , tanto più ammirabile-* 
in vn Giouanetto > quanto più difficile , e rara , conforme il 
gran Salomone tra le cofe più ardue alla fua intelligenza^ 
profonda ampiamente i’attefla . Tria funtmhi diffidila , & 
quartum penitus ignoro ,V iam viri in adolefccntiaf Proli. 30. 1 8.) 
cioè la viadelPhuomo nella giouentù : nè poco fù il frutto > 
che dal fuo nobil modo di ftudiare venne raccolto, quando 
approfittoffi in bricue di maniera nell’ vna , e nell’altra legge , 
che quantunque fotto nome di a lludente in quella Città li 
trattenclfe, non per quello rellaua di elTere da tutti con titolo 
di maellroriuerito, e chiamato > mentre gl’illeffi primari; > 

1 e più antiani Dottori ritrouando alcuna difficoltà , e durezza 

nel punto luris , con Giouanni communicauano il tutto , 
come con interprete, & oracolo lìngolare ,che egli era ; pec 
lo che conofciuto degniffimo della laurea Dottorale , benché 
quella longo fpatio di tempo ricufilfe, fù finalmente vio* 
lentato à cedere , fi come con giubilo , & applaufo vniuer- 
fale faftofamente fegui . 

Quali honoreuolez>z,e feguiffero a Giouanni dottorato che fi) 
e quanta fujfe la di lui rettitudine nel giudicare . 

C A P. I 1. 

I Nfignoritofi toflo de gli animi sì de’ Perugini , come de’ 
ftranierijcattiuoffi à tal fegno la Città tutta col fuo fapere, 

c pru-. 
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c prudenza » che appena tra Dottori annoucrato, fu di hono- 
ratiffimi vfficij riconofciuto; mentre eletto Podettà di Perugia 
vn nobiliffimo Cittadino» altro per fuo affittente » e compagno 
non volle, che il nouello , e graue profettore Giouanni per 
dargli maggiormente adito di mottrare in fimil carica Tinte* 
grità del fuo animo, impiegato Tempre per ftimolo della pro- 
pria cofcienza à fauore della verità, nè giamai con lo fpronc 
delTinteretteàqucllacontrariojComequegli, che molto bene 
fapeua , altro non efler la giuftitia , che figlia di Dio , nè per 
altro tampoco etter dalP alto Cielo in terra difeefa , che per 
non efentar dal taglio della fua radente, & affilata fpada > 
faluo che TInnocenza , con diftribuire à ciafcuno quello, che 
di ragione li fi conuiene , nè piu , nè meno di quello, che in_, 
etto lui di continuo indifferentemente olferuoifi, accertandoci 
di ciòToperationi Tue tutte indirizzate con inuiolabil ttabi- 
limento ad vna {ingoiar perfettione della propria vita > affin- 
ché veruno rimprouerar gli potette con TApottolo.Z* quo al- 
terar» iudicASìteipfum condemnas\(Rom.2 . i .) di modo che fico- 
ine nel punire i malfattori Giudice rigorofo rendeuafi , così 
degT innocenti Padre caritatiuo » & amorofo fi dimoftraua» 
nè mai da etto qualunche , benché picciolo donatiuo era ac- 
cettato, ma bensì fapendo , che munera excecant ocuLos fapien- 
tnm , & mutant verbet iuftorum^ {Deut* 16.20.) con intrepidezza 
d’animo quanto offerto gli fuflfe , ricufaua, il che diede fpa- 
uento, e terrore baftante , non che ammiratione , e ftupore ad 
vn Signore tra gli altri di vgual ricchezza , e nobiltà . 

Andato quefti dico colmo di veleno à ritrouare Giouanni» 
dopo lunghe lufinghe, offerfegli gran fomma de denari, ogni 
volta , che hauette condannato à morte vn tal Cittadino liio 
auuerfario , e nemico ritenuto prigione : e per lo contrario 
a quando alla fua iniqua, &ingiufta richieftanon fi futte 
refo piegheuole , minacciollo fuperbamente con dirgli , che 
ben pretto hauerebbe egli nella propria perfona prouato ciò, 
che contro il carcerato efeguire ricu latte 5 ma nulla ftimando 
Tintegrità del Santo Giudice le minaccie di chiunque fi fulfe, 

intre- 
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intrepidamente, e con giudicio incorrotto, amando piti la.» 
giiiditia , che loro , e di gran lunga temendo piu Dio , cho 
l’orgogliofa temerità dell’huomo , non fola non fententiò à 
morte l’innocente, ma accertatoli perfettamente in quell’atto 
dal formato procedo effer’ egli tale, dicdegli fubito quella», 
libertà , che guidamente gli fi doueua ; & indi riuolto con_. 
afpro, e feuero volto al peruerfo, e maluagio perfecutore con 
parole leniate in guila tale atterrino , che temendo di altro 
peggiore, sbigottito , e c^nfufo ad vna fimi! cofiarua, getta* 
tofegli à piedi , dimandogli humilmente perdono » 

Diedefi forfè à credere l’infenfato di ritrouare Giouanni 
del fanto timor di Dio difarmato, per difetto del quale ò.dal 
denaro allertato, ò pure dalle minaccie intimorito l’hauereb- 
be con tutta franchezza dall’equità ri modo; pofciachc fenza 
quel faldofreno Diurno, ogni benché picciol’aura lo difturba, 
ed vn continuo timore l’ingombra ; ma fchernito refionne il 
folle in penfare , che al pefo dell’ oro la bilancia del g'ufio 
traboccale, & al vento furono parimente le di lui minaccie 
difperfe : efifendo che il giudo , e retto , quantunque il Culo 
baleni , tuoni l’aria , il mare tempedofo diuenga , e contro di 
lui incrudelifcafi l’vniuerfo , non fi turba, nè teme male , che 
gli fouradi, nè perfecutore, che l’affronti, nè Tiranno, che Io 
rincalzi, nè tampoco rouina, che li foprauenga lo s bigotti fc e* 
Perucnuto il fuccelfoalla nocitia di Ladislao in quei feon- 
certati tempi Rè dell’vna,e dell’altra Sicilia, e Signor di Peru- 
gia, fu da efTo à sè fatto chiamare; nè concento di efprimergli 
a in voce il fuo affctto,volle di piu autenticarlo co’pretiofiflìmi 
donatiui in fegnodella dima ,che vgualiuente del fuofapere,. 
e della di lui integrità nel giudicare faceua , & occupatolo di 
primo lancio ne’ principali gouerni del Regno, con ofTeruare 
però minutamente tutti gli Tuoi andamenti , atccfa la di lui 
giouamle etade, feorfe ben todo anch’egli qual differenza 
fudè tra vna feienza, e l’altra, feienza dico pura prouenienre 
da vna cognitionc di Dio , e fapienza terrena dalie due cor- 
rotte 
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rotte gemelle ingordigia , & ambinone guidata i mentre go- 
ucrnando il Capiflrano, reggcua con tanto zelo quei Popoli, 
che diuenuto terrore de’ federati , e feudo degl* innocenti , 
lòppe si bene rintuzzare gli vni > e fortrar gli altri , che da», 
fentine de viti;, e fieri leoni, viddenfi tofto cangiare in virtuofi 
magifltrij, e manluetiflimi agnelli > con rendergli fedeli ai 
fuo Signore ; per lo che prefeindendo dall’applaulò vniuer- 
fale, cattiuofli à tal fogno la beneuolenza > & animo del Rè , 
che fratello più tofto , che miniflro chiamar con verità fi po« 
teua . Onde dichiarato che fu fuccefliuamente in premio del- 
le fue fìngolari virtù Giudice fupremo della gran Vicaria di 
Napoli , quanto in quella Carica rifplendeilè , si per la fua^ 
modeftia , grada , e prudenza in afcoltar benignamente ciaf- 
cuno fenza eccettione di grado , e condirione» come per la 
fomma equità nel Tentennare, potendoli dal folo feguente* 
calo vaiamente raccorre , trala feio altri limili > per non ren- 
dermi tediofo s e prolifici « 

Accufato di capitai delitto degno di morte vn Conto 
principali flimo di quel Regno vnitamente col fuo primoge- 
nito figlio) e conofciutoli nella formatione del procedo effer* 
il Padre folo col peuole, fu nuiladimeno ordinato dal Rè, che 
ambi fodero condannati ad efiergli recifa la teda dal bullo ; 
con quefto però , che la lèntenza contro dei figlio fi doueffiu 
con fimolatione portare , rapprefentandogli la libertà dopo 
che al funefto fpettacolo del Genitore hauelfe perfonalmente 
affidilo, acciò colTefempio paterno auucrtilfe di non incorre- 
re in limili eccedi • a 

Ciò vdito Giouanni, non folo Topinione, & arbitrio di 
quella Corona non volle approuare, maoppofefegli etiandio 
con tutta intrepidezza da degno fuo pari , addneendo , che 
quando filile dato il Giouane confapeuole , c la Maedà Sua_» 
VotefTe aggradarlo, attefa la di lui germogliarne età > c primo 
delitto , in tal calò poreuali efeguire la forma predetta , ma 
che efifendo egli totalmente innocente , in nelfun conto la_j 
buona legge della giuditia io permetteua, proteftandofì à 

queft* 
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quefl* effetto (con tutta fommiflionc però, e riucrenza douuta 
à quello Scettro Reale ) non voler in conto alcuno fottofcri- 
uere vna sì manifefta , & ingiufta fentenza per quant’ oro il 
Mondo tutto pefaffe, & in firail forma Tantamente quietofli • 

Impadronitoli nulladimeno il Rè della propria opinione > 
ordinò , che fi efeguiffe il tutto come fopra , pofpofto il con- 
trario , ma faggio giuditio , e confeglio del Capitano , o 
tanto per appunto da’Minittri di Giufticia venne effettuato , 
con cfito però totalmente diuerfo dall’ imaginatiua del Rè ; 
poiché non fitofto fu refo morto il Conte, che ò futfe per 
l'affetto filiale, ò per lo fpauento della propria priuatione di 
vita, da effo creduta vicina, il figlio ancora di fubito , & im- 
prouifo timore fpirò , al di cui auuifo , dico dVn si ftrano, e 
miferabil faccettò , nel tempo ifteffo, che rammaricofli fenfi- 
tiuamente Ladislao, rurbom in guifa tale Giouanni,che niuno 
per confidente, & amico incrinlèco, che gli fatte, appagar lo 
poteua > non ottante di non hauerui egli colpa alcuna , ma_# 
bensì gloria, & honore, mercè Tampliffima dichiaratone da 
lui fatta antecedentemente à fauore dell* adulto innocente ; 
e ponderando col matticcio della fua illibata cofcienza , e-, 
candore nel più profondo del cuore renderli molto difficile il 
viuere in limili amminiftrationi , e cariche fenza vn* euidente 
pericolo di macchiare la tanto da lui Rimata rettitudine, co- 
me fua pregiata gemma, e predo fa margarita, deliberò fauia- 
mcnte di ritirarli, come fece, rinuntiando i’vfficio nelle mani 
di Ladislao, quale non potendo , fe non approuare vna sì ca- 
nonica, e giufta caufa della di lui ben fondata rifolutione , 
preftolli benché mai volontieri , e più per quietarlo d’animo, 
che per altro, il fuo confenfo. 

Rifolutione ingenuamente degnilfima, efingolare, dalla^ 
quale altro raccòrrò non fi puole , che vn faldo , e nuouo ar- 
gomento della bontà di Giouanni, & auuifo maniFeflo per 
tali Giudici , quali non efaminando li capi tutti delle Caufe, 
nè confiderando attentamente le circoftanze de’ delitti, prima 
giudicano, che intendano, dal che per lo piu nafee, che lujtm 
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fr* reo patìatur , ma non potendo più Ladislao foffrtr tante 
fmanie'cagionate dal rimorfo di cofcicnza>non meno che da 
v V impareggiabil’ affetto verfo Giouanni> & altrettanta ftima» 
che delle di lui fegnalate prerogatiue faceua > tanto dilTc, & 
oprò» finche con titolo di fuo Luogotenente Generale appref- 
fo di sè nuouamente lo traffe > per poterli in efTo lui ripetefe 
quel tanto, che del giufto Tobia rapporta il Sacro Tello . Et 
quoniam memor fuit Domini in foto corde fuo » dedit illi Deus 
gratiam in confpettu Salmana/àr Regis » & dedit illi libert&tem 
qudcunque facerevoluijfet. ( 14O Onde affretto Gio- 

uanni advbbidire, andò Tempre più acquiflando gloria ap- 
prefTo del Mondo, e merito verfo Dio in mantenere vna con- 
tinua » e vera pace tra popoli , quali con tanta leggiadria , cj 
manfuetudine cuflodiua, che più da Padre» che da primo Mi- 
nierò era da elfi ofTequiato, & amato • 

Venendo egli dunque mediante vna (Ingoiar prudenza » e 
dottrina in ogni Tua attionc pròfperato , tutti ambiuano di 
fcruirlo > & ogn’vno con qualche bel modo ftudiaua di ftabi- 
lirfi nel fuo buon’ affètto, non che farfelo amico» (icome con 
chiara, & euidente dimoftrationc d’vno de 1 principali Caua- 
licri Perugini /I racconta , ed è , che ritrouandofl eftò vna fola 
figliola , à cui fpettaua la fuccelfione dell 7 opulcntiffima 
fua eredità , quella à Giotianni propofe per fpofa , nè 
ricufandola egli, non folo dimoffrò di molto va 
fimil parentado gradire, ma fenz'altri proietti» 
e trattati , promifegli , che in brieuc 
farebbono feguite le nozze, fc-» 
bene quanto erronea rendali 

la mente humana » che ^ , t 

nelle vicende* 
mondane 

crede fermezza > c pone fperanza» 
fperimentollo ben tofto 
il. prcdeflinato 
Giouannù 

Tre* 
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Vrodigiofa , ; mircuolofjfma Vocatione di Giouanni 
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P iù al viuo da’ Poeti , & antichi Pittori la fortuna dcfcri- 
uere non fi poteua , che col figurarla donna bendata in 
vna iftabil ruota girante) mentre nè piu incorante, nè di quel- 
la più variabile cofa alcuna ritrouafi ; attefo che in vn’iftante 
Madre pictofa,eNouerca maligna fi dimoftra;anzi ben fpeflò 
contro veruno incrudelifce maggiormente > che contro quei, 
à quali delle fue gratie prodiga difpenfatricc fi refe . Sopra 
di che molto ben dille Ariftotilc. Quanto maior eli fortuna , 

tanto tninàs eft fluirà* (lib.8. Etisìe.) 

Piena teftimonianza ( fe così fia lecito parlare; di ciò fece 
Giouanni, quando credutoli di haucr fermo fopra di quella.» 
il piede> viddefi tofto dalla fublimirà delfhumane grandezze 
in vn profondo di compatfioneuoli miferie precipitofamentc 
cadere : fiche, doue poco prima veniua fom inamente applau- 
dito per laprofpera forte, che in ogni attione , mercè il di lui 
fapcre , e valore, lo fecóndaua , così tra pochi giorni non vi 
fu alcuno, che l’infelicità del fuo mifero fiato humanamentc 
parlando non deploralfe . 

Trouauanfi in quei tempi atrocemente trauagliati da’ Ma- 
latefti i Perugini, edefiderofi di qualche rcfpiro, deliberaro- 
no chiedere dalla parte contraria ò vna generica pace , ò pure 
per alcuni giorni almeno la tregua; e per elTere materie quelle 
da trattarli con tutta prudenza , c dertrezza , fu da tutti per 
il migliore ftimato il Capiftrano , come perfona di molta au- 
torità , e d’arbitrio ben grande : onde datogli fupplicheuol- 
mente parte del tutto, refefi egli à prima iftanza indulgentif- 
fimo , con fegni anche d’vn’ intiero fuo compiacimento , 
fodisfattione, vedendoli in beneficio del Publito impiegato; 
nè refofi punto tardo airefecutione , fi pofe con tutta celerità 
in viaggio il mefi^ggiero, quantunque non per tale fufferi- 
c, v® B a ceuuto 
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cernito da’ nemici * poiché al primo ingrerto > che fece nel 
Campo, fu da elfi contro ogni buona legge* e regola militare 
fatto priggione , con ettèr rirtretto nella Torre di vn Cartello 
chiamato Brufa dal quartiero de' foldati non molto lontano ; 
volendo però tal'vno * che la guerra fudetta non futte altri- 
menti tra Malaterti > e Perugini , ma per caufa bensì di ribel- 
lione fatta dal Magiftrato di Perugia» per fottrarfi dall* vbbi- 
dienza del Rè Ladislao: fi art però come fivogli, che poco 
importa, mentre la varietà della caufa non interrompe l'cflen- 
tialità dell* hiftoria toccante alla prodigiofa vita del nortro 
pretiofo paciere Capiftrano . 

Potendoli ciafeheduno imaginar da $è fletto quale, e_, 
quanta trirtezza doueffe vn limile, nè mai afpettato accidente 
vniuerfalmentc apportare, non vuò dilatarmi in dcfcriuerla, 
tanto più che da sè rtelfa li fpiega, attefa ( come poco dianzi 
io dilli ) la reciproca corrifpondenza di amore » che tra vn si 
degno Miniftro del Rè, e Tuoi ValTalli communemente pall- 
ila, c quello balli, per più facilmente ponderare quanto forte* 
ro crociati d'animo l'vno , e gli altri, quantunque alfai più 
duro doueffe cttcre del certo al paticntc Giouanni * in vederli 
da vn dominio sì grande dentro vna Torre racchiufo , & in-» 
vece di collane d'oro al collo co* ferri à piedi , & agitationi 
incettanti di mente, per indagar modo di liberarli dal giogo 
d’vna sì ingiurta , e dura feruitù, quale ritrouato , che hebbe 
non fenza manifefìo pericolo della propria vita, fu ccelfegli di 
porli per alcune poche hore in libertà , calando dalla Torre 
di notte tempo con animo generofo , & inuitto mediante vn 
treccio fatto di lenzuola , e cofc limili, ma poco, anzi nullaj 
tal rifolutione giouolli, attefo l'effergli da legami de' piedi 
pur troppo vietata la fuga, mentre non molto lungi veduto,. 
& allo fpuntare dell’ aurora riconofciuto * fu di bel nuouo 
carcerato, e nel più profondo della medefima Torre piena di 
liorrore riporto , douecon ogni più feuero rigore giorno , 
notte da triplicate guardie de’ foldati era vigilanùffimamentc 
curtodico • 

Con- 
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Confidcri hora ogn’vno quali paflioni occupaflèro l’ani- 
mo di Giouanni, vedendo l’afioluto fuo commando cangiato 
airimprouifo invna sì fiera fchiauitudine,ele grandezze fue 
tutte in mille difaftri conuertite ; non ottante , che , fecondo 
l’eruditittima moralità di Gregorio il Santo , airhora più che 
mai ringratiare doureflìmo l’Onnipotente > e pietofo Signore# 
quando nelle profperità fonnolenti non ne permette di viuere, 
ma fi bene col mandarci qualche trauaglio procura di rifue- 
gliarci, de alla vera via della falute ridurci. Aurem cordis 
tribù la fio aperit , quatti fapì profperitas bnius Mundi c lauditi 
( Lib, a 5. MoraL ) cttendo in vero le tribulationi quelle che 
tengono per lo più dalfhuomo la fuperbia lontana • Nè di - 
uerfo effetto di quetto operarono nel nottro Giouanni, men- 
tre già mai fcordacofi di Dio in qualunque tribulatione per 
graue che fotte, acciò di efTo lui dir fi potette quel tanto» che 
di Tobia contettano le facre carte , cioè . Edam in captiuitate 
pofitus vi am veritatis non dejernit . ( 1.2.) recitando vn gior- 
no nel fotterranco albergo l’Offitio della Vergine Sagratitti- 
ma» della quale ( come ogni altro fedele dourebbe ) hebbe 
egli fempre di uotione particolare , apparucli il Serafico Pa- 
dre S. Francefco » quale alla più perfetta fcuola della morti- 
ficatione inuitandolo , in quetta » benché alquanto fenfitiua 
forma proruppe • Che Hai facendo » che vai ruminando in te 
fiejfo è fuperbo $ à cui Giouanni intimorito à prima faccia, ma 
pofeia prefo coraggio intrepidamente rifpofe , dicendo. Ec- 
comi totalmente difpofo , e pronto al Diuino volere , dite sù pure , 
che debbo io fare ì & all’hora Francefco con più mite, e dolce 
accento, tenendo la fua vette in mano , gli ditte • a Non vedi 
eia che il Sommo Dìo ha detti nato di te ? riguarda quett’habtto > 
poiché di ejfo deui venirti , & abbandona il Mondo , fé falno 
render ti vuoi . Tanto farò > egli humilmente foggiunfè, & 
inchinatoli l’incatenato meglio, che puote per bagiarli i pie- 
di, fparuc la vifione in quell’atto, con lafciarui vn non più 
▼eduto fplendor cclette, del quale auuedutifi tutti di quei 

contorni 
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contorni corfero per marauigliaà mirarlo, attefo vn prodi- 
gio sì grande > c memorabii faccettò ; in com memoratone di , 

che, celebrai iui ogn’anno la di lui feda folennittimamentc • 

Con tutto ciò non venne per ali’hora à decerminationej 
alcuna Giouanni ; mabensìdanuoue agitationi di niente 
del continuo combattuto , da vna parte hauerebbe voluto col 
fard religiofo adempire il Diuino volere, e dall’altra pare- 
uagli troppo Arano il lafciare le proprie commodità tempo- 
rali , e fui prometta fpofa , con fare da vno all’altro cftremo 
patteggio. Iddio però, come quegli, che gii eletto l’ha- 
ueua per propagare la fua fantiflima fede , volle in tutto 
quietarlo, con modrargli , cheattblutamente religiofo mi- 
nore il voleua ; a impcroche forprefo da vn lieue Tonno , al 
dettarli che egli fece, ritrouotti priuo di barba , e di chioma 
con la Corona all’vlo de’ Minori Otteruanti in tetta miraco- 
lofamente formata, fenzache da altro rafoio fotteli mai piti 
rinuouata in vita fua : nè ad altro fine , per quanto perfuader 
mipotto, e creder deuo piacque al fupremo Signore di si 
gran miftero feruirfi , fe non per denotare à mortali la di- 
ìlintione, che egli hi tèmpre fatto fin dal principio del Mondo 
tra buoni, e rei, incattigaredico li vni , e premiare gl’al- 
tri , conforme con altro fienile , benché totalmente variato 
cafo ne lo (piegano ampiamente le facre carte : pofciache 
venendo da Dio vietato nella primitiua legge al diletto fuo 
popolo Ebreo l’attondar chioma , c raderli la barba , come 
de’ Nazareni fi racconta,fpecialmente à chi al feruitio del fuo 
Sacrofanto Tabernacolo fi dedicaua , era di tai’obbrobrio , c 
fcherno il priuar taPvno di clfe, che fdegnato fieramente 
ridetto Dio contro Sennacherib Rè degli Attiri/ per la di lui 
preuaricatione ottinata , nè fapendo ofo dire con qual mag- 
gior’affronco mortificarlo per alfhora , acciò rauueder fi do- 
uette, fecefi per bocca d’Ifaia intendere , che in pena de’faoi 
misfatti haurialo tofto di barba , c di chioma priuato , coru i 

prender à queft’cffetto in prefitto vn rafoio , già che nella fua 

diui- 
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diuiniflTima cafa altri flromenti non trouanfi , che di tutta cle- 
menza • 

All'incontro volendo il benigno Signore arrollar Giou an- 
ni tra Tuoi piu fidi > e diletti , non già con rafoio di obrobrio > 
e ferro altrui di vendetta > ma con tutta manfuetudine,e fuo 
pieno amore lo traffe à sè nella forma già detta , facendolo 
ad vn tratto comparire nel gran teatro delPVniuerfo con-, 
barba rafa , & in vece di chioma con religiofa , & immuta- 
bil corona in capo, acciò di cffo lui dir fi poteffe quel tanto 
che da Anna di Samuel Profeta fuo figlio prima di concepirlo 
fu pronuntiato . A Xotiacula non afcendet fuper caput eias : ( i. 
Reg. i. n.) cioè à dire in noftro linguaggio nè a forbici , nè à 
rafoio gì am di fura foggetto il figlio* che mi farà concejfo , attefo 
Phauerlo cffa consacrato à Dio nelle proprie vifcere , fi come 
di Giouanni da Tuoi Cattolici , e pijffimi genitori fin dalla di 
lui culla parimente fu fatto; in hauerlo dico efibito al Crea- 
tore di puro cuore. 

Turboffi non folo Giouanni al fecondo più prodigiofo fuc- 
cefTo , ma anco fiò per dire con qualche fcntimento pareua fi 
querelaffe con Dio , che per forza alla Religione chiamarlo 
voleffe , già che à ciò fare totalmente ei ripugnaua , ma in- 
fiammato d’indi quali altro Paolo ad vn tratto da ardor cele- 
fte, e fatta matura rifleffione alle vanità del Mondo * e viltà 
de beni terreni 5 deliberò irreiiocabil mente di militare fino 
alla morte fotto il fìnto >e meritorio Veffillo diS* Francefco; 
di modo che fattoli fenza dimora porgere dal Cuftode della 
Carcere , panno > ago , forbici , e filo , formoffi Phabito da 
fe fteffo , e ricoperto di quello , diede!! con molte lagrime, e 
fofpiri ad vna vita di tutto fpirito , e pari aufterità Regolare, 
nè più , nè meno di quanto per appunto accadde alfiileffo 
Tobia - Tunc ingemuit , & copit orare cum lacrymisdicens • la- 
fi us es Domine , & omnia indici a tua iufia funi - (3. i* ) 

Ciò venuto à notitia de gli officiali di guerra , in veco 
d’ammiratione , burlauanfi per lo contrario di lui , attribuen- 
do li tutto à ftratagem me, delle quali volelTe Giouanni fèr- 

uirfi 
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tiirfi per ottenere la già tentata libertà; nulladimeno ofler- 
uandoin e fio vna total perfeueranza nelle oratiom * e digiu- 
ni » fi rifolfero 9 non fenza ifpiratione Diuina > di far chia- 
mare vn Religiofo molto accreditato deirifteffo Ordina, 
per venire col mezo Tuo accertati della verità intieramente • 
Giunto il Religiofo 5 e difccfo che fu nella carcere » dopo 
d’hauer fatto quelle parti » che ad vn perfonaggio di tanta_» 
flima fi conueniuano > interrogatolo fopra d'vna sì repentina 
muratione di fiato > rifpoiegli humilmente* Durum e(i con - 
irà ftimulum calcitrare 5 ( Aftor*g. 6.J hauendo ciò atfòluta- 
mente difpofto chi puole> e datoli fegni di vera > e non pal- 
liata deliberatone » narrogli per ordine li miracolofi fucceifi » 
tanto della vifione hauuta del Paraninfo Celefte »come della 
Chierica da inuifibil mano formata* laonde conofciuro edere 
il di lui proponimento fanriflimo > e per tale al capo di quella 
Guarnigione dal fudetto Religiofo affermato* gli fù fenza-j 
altro oracolo liberamente confegnato nell’Anno del Signore 
1415. e trigefimo della fua età 5 da che fi deue foprabondan- 
tetnente raccorre qual fofie la prudenza > e feienza deli’ag- 
gratiato Giouanni » attefi li di lui sì nobili , e fublimi impie- 
ghi nella fua piu verdeggiante primauera ottenuti *e sì egre- 
giamente portati . 

' A ttioni notabili ct?h umiltà fatte da Giouanni prima dell 1 in- 
grejfo nella Religione , e mortif cationi [offerte^ 
nell'anno del fuo Nouitiato . 


Iberato dali’afprezza d’vna calamitofa prigionia) nè ap- 
pagato della promctfa fatta à Dio » volle di vantaggio 
prima di racchiuderli ne Chioftri>dar faggio al Popol tutto 
del fuo non finto » ma ben fermo , e ftabilito proponimento; 
'tonciofiache riflettendo , che Refpexit Dominus in orationem 
humilium y & non fprcuit precemeorum» ( Rfxlm.ioi* ) rifolfc 
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di licentiarfi dal Secolo con chieder perdono , e palefargli 
infieme la fua trafcorfa vita * e coftumi ; mentre defcrittej 
Con ben’ intelligibile carattere tutte le Tue pattate , bencho 
leggieriflime colpe , per mezo delle quali hauede potuto egli 
d mai inauuedutamente apportare fcaodalo alcuno di fe me- 
defimo, e congegnatili gl’idefli fogli à guifa di Mitra in teda» 
hauendo prima difpenfato à poueri le fue ricchiffime facoltà» 
fecefi fopra d’vn’Afinocon grotta fune al collo per la Città in 
quella forma guidare » il che relè ammiratone sì grande.* » 
che prouocati tutti à lagrime» (ìgnozzi » e fofpiri, dieronfi 
molti » e molti modi dalla di lui edèmplarità per imitarlo ad 
vna vera » e fanta penitenza » con tutto che non mancadèro 
perfonc vili » & abiette, come giouanadri pedimamente edu- 
caci^ & altri limili ignoranti delle ifpirationi > e murationi 
lolite di farli dalla Diuina delira, che riputatolo puzzo , c 
ludibrio del Popolo, foltraggialfero con rifate, con fango , e 
co’ falli per tale , li come dalla Sapienza medefima ne viene 
fantameute auuertito • Nos infenfati vitam illorum &flì maha- 
tma infantar» . ( 5. 4. ) Egli però (colpitoli già nel cuore ii 
falutifero ammaedramento di S. Agodino , intrepidoà qua- 
lunque vilipendio , e fcherno in Dio fuo Signore fomma* 
mente godeua . leccrunt Ci ni tate S duca amores duo i terrcnam 
fc lite et amor fui V fatte ad contemptum Dei: G tlefltnt ve b amor 
Dei , vfquead contemptum fui : illa infeipfa , hjcc in Domi - 
no gloriatur , ( Lib. deetmoquarto , e 28. de Giuitate Dei . ) 
volendo il Santo inferire , che due (brogli amori, cioè 
Tvno terreno , e l’altro Cekde ; quello come amor pro- 
prio giamai d contenta , linthe non venga al difpregio di 
Dio , e quedo come Amor Diuino tampoco lì quieta , lìnche 
non vedeli per la di lui gloria vilipcfo , e trafitto , conforme 
ne i buoni l*vno , e ne pcruerli l’altro alla giornata fi feorge • 
L’attione di Giouanni di fard portare fopra vn giumento 
per la Città à proprio difpregio, mi apre il contrapodo di vn' 
altro » che in fimil maniera per la dima di fe dello fi fece ve* 

C dere > 

a y vading.ibid, Nicol.de fura c» 3. CknJtopb.de yarifc.i* Rodulph^ 
5.1 . li ter Me Vtino cap. 4. 



18 Virtù , Grandezze » e Portenti 
dcre > con efito però totalmente diuerfo » c fu il Profeta Ba- » 
laam ; pofciache quelli per la (lima che haueua di fua perlo- 
na mifchiando come figlio d’iniquità co’ doni della Profetia i 
prefligi d’abilTo > da Profeta diuenne ribelle > e nemico di 
Dio . Giouanni per elfer vero figlio di grafia ardendo d’amor 
fuperno ribellatoli al Mondo» confecroffi tutto al Diuino Spi- 
rito » nè per altrui viddelì mai militare » che per il fuo lli- 
matiffimo Redentore. Balaam con gli applaufi del Rè Balaac» 
e con l’oftentatione fua fatto orgogliofo > e fuperbo » osò 
corrompere la Profetia » rendendola col mezo de donatiui 
mercenaria j c venale- Giouanni conculcata con la forza-* 
deirhumiltà > e Santo Timor di Dio la fozzilfima auaritia > 
& orgoglio mondano » difpensò tutto il fuo hauerein fouue- 
nimenco de bifognofi , e diuenuto ftolto per Chrillo , con- 
gregò neirerario del fuo cuore le grafie compartiteli dal 
Cielo» profondandoli in fomma balfezza. Il peruerfo Ba- 
laam allettato per via d’ Ambafciadori » e tirato dall’inte- 
relTc > poco mancò che non maledicelTe gl’Ifraeliti > affinché 
reftaflero gli auuerfarij Moabiti vittorioli » e trionfanti ad 
onta del vero Dio » polponendo la gloria del Creatore > all’ 
interelfc /pietà to delle Creature . Giouanni non rantolio 
chiamato al feruitio del Rè de’ Cieli > riuolfe fenza dimora^ 
le (palle al Rè terreno > alli di cui impieghi era tutto appli- 
cato » e non altro hebbc per fcopo in tutto il rimanente corfo 
defuoianni» fc non che folfe benedetto da ognuno» & in- 
grandito per l’Vniuerfo il Santiffimo , e Gloriofo Nome di 
Giesù . Balaam in fomma iflradatofi fopra dVn’Afina per an- 
dare à compire i fuoi perniciofi difegni » gli fu da fpirico An- 
gelico impedito il camino , & interrotta la llrada con farlo 
rimprouerare portentofamente dall’ifteflTa giumenta della fua 
follia . Giouanni riflettendo » come ilSaluatore pochi giorni 
prima di farli berfaglio dell’Ebraica crudeltà volle entrare in 
Geruialemme fopra di vn'Aiina perche venilTe acclamata Ja-j 
fua manfuetudine > & innocenza puriffima 5 egli prima di 
fottoporli all’afprezzc della Religione falì fopra d'altro (imil 

abietto » 
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Del Gloriojìffimo Capi fi vano . i $ 
abietto* e plebeo animale* perche veniflè oltraggiata la Tua 
gran patienza * & humiltà * eflendo à ciò fare guidato dall' 
Angelo, non per oracolo del dileguato viaggio * ma per con- 
forto à profeguire l'imprefa , fpianandogli qualunqne diffi- 
coltà , che veniflc frapofia dal Prencipe delle tenebre , elfen- 
do quefli gli effetti dal Diuino amore prodotti * à total dtffe* 
renza dell'amor proprio difordinato . 

Paruecontuttociòfpedientc al Magillrato della Città* ad 
effetto di reprimere il tumulto della gente odofa , e balfa > di 
farlo arredare (cafoin vero , fe non totalmente tragico , al- 
meno di ftupore tutto ripieno , in vedere da vn'hora per così 
dire alfalrra foggettarfi il fuperiorc all'inferiore di gran lun- 
ga/, fi che à gui fa di reo al colpetto del Giudice condotto 
Giouanni , & elTaminato fopra quel tanto , che nelli riferiti 
fogli fi conteneua, rifpofegli immantenente con vgual for- 
tezza , e fommiffionc , relfar egli fuor di modo marauigliato, 
come fin* à quel tempo foffe fiato dalla terra fofienuto , di- 
chiarandoli per li Tuoi peccati mcritcuolc di qual fi fo/Jc più 
feuero cafiigo» che dal Cielo mandar fi potelfe i fogginngen- 
do di vantaggio , che fi come coll'offefa > che fi fa al Profil- 
ino > offendefi vnitamente Dio , così pretcndeua egli chiede- 
re ad amendue in quella forma perdono • 

Vdira la manfuetilfima rifpofia del Capifirano , in tal 
confufionc rimafero sì il Giudice , come altri iui affilienti, 
che offeruando con pieno fenno la magnificenza d'vn folo 
Dio , acclamaronlo tutti incontanente per Santo ; ma non 
puntola diluifiabilitaconuerfione rimolfà, licentiatofi con 
fomma modeftia , andoffì col principiato modo inoltrando # 
finche gionto al bramato porto de Frati Minori , getrofi coa> 
profonda riuerenza à piedi del Superiore , Applicandolo con 
ogni maggior viuezza di fpirlto à non ifdegnarfi di ammet- 
terlo per carità in quella benedetta, e fanta comitiua , già che 
Dio à ciò fare l’haueua roifericordiofamente chiamato , Il 
Guardiano però, ò Prouinciale che folfe, per maggiormente^ 

. accertarli del tutto , con volto feuero afpre parole riget- 

G 2 collo 
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tollo dicendo » non elfer quello rifugio de pazzi > ma di per- / 

fone fauie , e nella virtù molto ben confumate , alle di cui 
fenfate ripulfe inondando di lagrime reietto di Dio* coti., 
nuoue iftanze , e più efficaci preghiere sì viuamente raccom- 
mandoffi , che ben riconofciutafi per vera > e falda la voca- 
tione > fù non fenza diremo giubilo di quei Religio/i tra di ' 
loroarrollato , &ammefTo all’habito tanto fofpirato > fenza 4 

eflcrgli però mutato il nome di Giouanni , contro il confueto 
della Serafica Religione, quale nell’atto della veftitione, fuol 
cangiare generalmente à Nouitij , acciò fin da principio gli 
redi impreffa nelfanimo Fobliuione delie cofe tutte mon- 
dane. . ; i # ^ 

Nè quello feguì , che con manifefto mifiero del Cielo: 
conciofiachc altro non importando per opinione de Sagri 
Dottori il titolo di Giouanni 5 fe non grafia, cioè lnquoeft 
gratta , fu in vero il nofiro manfucto Nouitio dotato di gra- 
na efficaciffima 3 come fingolar imitatore del Patriarca San.* 

Francefco , quale chiamato al fonte Batcefmale dalla Madre 
Giouanni > e dopo Francefco dal Padre > benché quello non 
gli refiafieper Tempre , non perciò venne in effo fcancellato 
reffetto de/retimologia di Giouanni, impoftoli dalla genitri- 
ce > mercè alle gratie abbondantiffime compartite à quel gran 
Serafino » fi come con tutta energia San Bonauentura Io de- 
ferì fie dicendo • Primùm loannes vocatus à Aiatre > deh ine 
Prancìfcus a Patre ; vocationis Pater n* vocabulum tenuit , fed 
rem Alaterni n omini s non reliquie : ( In offìc. Sa nòli P ranci (ci 
I. lett* fecundi notturni ) di modo, che fe tra le gracio 
concdfegli dalTAltiffimo? non fù minore Phauerlo defii- 
nato Fondatore d’vna sì vafta > e nobiliffima fchiera di veri 
feguaci dell’ Vnigenito fuo Figlio: tampoco inferiore fù quel- 1 

la , di cui rpftò honoratoil Capiftrano , facendolo riparatore 
non folo della Regolare poco meno che cadente O/Teruanza , 

• ma etiamdio di Santa Chiefa à fomiglianza dell’ifiefio fuo 
Padre S. Francefco, a cui fù detto da Chrifio . Vade Prancifce 
regara Domai» meat»> qua latitar i (Offìc, Sacr,Stigm.J tanto più, 

v. ’ che ^ 
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che non! fenza altra limil mirteriòfa difpotirfone , nel giorno 
appunto al medelimo Santo confecrata,riceuette J'habito re- 
golare quello degno foldato del Redentore con l’attertatione 
veridica che egli nc diede al Padre Fra Marco di Bologna.* 
Vicario Generale dell’Ordine in vna lettera fotto l’anno 
1455* del fcguentc tenore . In Befto Natìuitatis Saniti loannis 
Baptiftd intrabo feptuagejimum annum . In Beffo B.V.N* Bran- 
tifei intrabo quadragejimum in Religione ; a cioè à dire* Nel 
giorno Natalitio di S. GioiBattitta entrarò in fettanta anni di 
età , e nell’altro dedicato al Noftro Padre S. Francefco farò 
ingrettò nel quadragefimo di Religione) da che incontrouer- 
tibilmente lì deduce , e proua ) elfer fuccelfa la fua veftitione 
nel 1415. perctter egli nato come dianzi lì ditte nell’anno 
138) . ) c pattato all’eterna gloria conforme à fuo tempo di- 
raffi nel 145 6. Nè veruno ftimi fuperflua ) e fruttatola quefta 
mia prefente ponderatione > per racchiuderli in etta altro no- 
tabiliffimo mifteroda dilucidarli nel Cap. 2 6 . r>:n* *; 

Dato dunque in cuttodia per il nouitiato ad vn rigido » & 
auftero Laico, di vita però molto reIigiofa,& efcmplare chia- 
mato Frat’ Onofrio di Saggiano , e fatta di ciò confappiiolo 
l’intatta fua prometta Spola » datali taluolta a credere di po- 
ter con le fue perfualiue facilmente dittorre Giouanni da.* 
proponimento si nobile) evocatone Diuina) andottene con 
tutta celerità alConuento cognominato del Monte , &ifta-. 
to ) che hebbe appretto l’accennato Macttro , di poter dare 
almeno i’vltimo adio all’amato fuo fpofo , glifù torto fenz* 
altre preghiere, per maggiormente fperimcntarlo al parago- 
ne , concetto : onde fattolo iui venire , quali , e quante fode- 
ro le di lei lulinghe, potendole ciafcheduno conliderar da fe 
Retto 3 tralafcio il defcriuerle > c dirò folo » che infuocato già 
totalmente dal Diuino ardore il collante Guerriero , & im- 
padronitoli della cognirione Celefle, non folo non punto ce- 
dette agli allettamenti del fallaciffimo Mondo , ma arriuato 
à polfedere la forza, e virtù dell’ inettimabil. teforo della-, 
pudicitia , efagerò in modo tale fopra di etta , che conuiqta > 

e con- 

a yvaditig. tom,6 . 
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e confu fa la Giouanc,diedegli ferma parola di volerlo infal- 
lantemente imitare» dedicando all’hora per tempre la fua vir- 
ginal margarita al Rè del Cielo ; te bene poco, ò nulla pre- 
dando fede il Nouitio alla di lei fragilità » e debolezza.» » 
volle per ricordo auuerrirla » che non mancalte di quanto al 
fommo Dio prometto etta haueua, poiché altrimenti facendo» 
vn graue caftigo ne haucrebbe riportato, a ficorae alla mi fera 
accadde per appunto , mentre lafciatafi da altri, tutto che 
leciti , & honorati penfieri la propria mente offufca re, fatto 
che hebbe paffaggio ad altre nozze , venne da vna horribil 
lebra priuata di vita al primo parto • 

Ritrouandofi in tanto il nouello foldato di Chriflo nel 
porto ficuro della tanto da lui bramata Religione , infernotti 
tutto nel feruitio di Dìoì£ intanto che ricercando con rigoro- 
(ìttimo efame la pattata fua vita , fece vna generalittima con- 
feflìonc , e prima d’apprettarli à riceuere il Santiffimo Sagra- 
mento dell' Euchariftia volle per maggior riuerenza ttartrc 
giorni intieri fenza cibarli, di cheauuedutifi li Religiott, lico- 
me non fenza lor piena ammiratione, & altra ttmil confino- 
ne del perniciofo, & iniquo ferpente, ne rimafero oltre modo 
edificati , cosi pur troppo chiaramente conobbero Pimpulfo 
foprahumano di quella vocatione , rallcgrandofi » e ringra- 
tiando à fommo grado il dator d’ogni bene per vn’ acquifto 
sì degno di Paradifo . Tuttauia per maggiormente affinarlo 
quali altro pretiolittìmo metallo nel fornello della penitenza . 
Tanquam aurum in fornace frobauit elefios Dcminus , (Sap.$*6.) 
non mancaua il zelante Macttro di ben fpettò mortificarlo 
aframente, non folo con frezzanti, & ingiuriofe parole, ma 
etiandio con percolfo e fpruzzarli taluolta il volto con acqua 
bollente, c tacciadolo fouente da pazzo innocentiffimamente* 
Giouanni però d'vna fanti ttìma patienza munito, e refo forre, 
non folo il tutto con indicibil’ allegrezza foffriua , ma refefi 
. nell* 

4 Rodulph.S. 8 . Cbrifìoph. de V arif.cap.^. Jf/ieron. de V tino cap.q. 
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nell* vbidire sì pronto , che hà dell’ incredibile quel tanto» 
che iti quello genere più fiate gli occorfè, ricordcuole dell* 
auuertimento Apoftolico. Ob edite Vrtpefitis veftris, & fubia- 
ut e eh . lpfì enim peruigilant , quafi rationem prò animabui ve- 
ffris reddituri . (D. Paul. ad Heb. 15.14.) 

Trouandofi vn giorno inConucnto vna grandittima cal- 
daia d’acqua bollente al fuoco per {purgare fecondo il folito 
i panni de' Frati , a venne in queir atto à pattar cafualmente 
per l’officina Giouanni » & ordinatogli dal Maeftro quafi per 
fcherzojche douette prendere vn fazzoletto nel fondo di quel 
infocato vafo caduto» pollo ei dentro di etto la mano» e brac- 
cio tutto» non fenza l’attiftenza particolare dello Spirito San- 
to» tratte fuori la lenza » con reftare totalmente iliefo dalla-» 
fiamma > e bollore » al di cui fpettacolo ttupefatti gli alianti» 
refero vnitamente grafie alla Maeflà Diuiaa per hauer loro 
concetto vn sì viuo e Tempi a re di fantità • 

Ma tante afprezze » penitenze» e digiuni » a’ quali il San- 
to Nouitio incettàntemenre erafi dato» lo conduttcro all* 
diremo di vita » pofciache caduto infermo di febre » & au- 
gumentandofegli Tempre più il male » era già da Medici 
fatto Tpedito ; affittendogli però di continuo con pieno » & 
interno amore il Tuo Macflro » portò il cafo > che ritrouan- 
doli nella Cella Topra dello fcabello vna tazza piena di bol- 
lente liquore à rifreddarli » diflegli in forma parimente dì 
fcherzo il medefimo Cuttode» per qual ragione non fi fottio 
egli dVn sì adattato medicamento preualiuto à queJi'hora»8c 
à che fine ciò tardatte di fare » trattandolo etiandio limula- 
tamente da infingardo» e neghittofo per Tolleuarlo alquanto 
con limili faceti trattenimenti 1 ò grandezza Diuina l men- 
tre armato d’vna efattiffima vbiditnza l’infermo > b lo forbì 
totto fenza nTpettohumano» & in vece di nocumento » & 
otfefa» che fumerebbe douutoriceuere la lingua, & il pala- 
to , fi trouò in quel punto con tutta perfezione miracolofa- 
mente rifanato : operattoni tutte prodotte dalla mitteriofa , e 

prce- 
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prèéminente virtù delPvbidienza, come quella cheeflendo 
tanto grata à Dio , che più dir non fi puole , cosi viene da_* 
dfo con larga » e mifericordiofà mano gratificata altrettanto* 
C profeguendo nclli Tuoi primi femori > compiuto che hebbe 
Panno del nouitiato , fece la folenne profeflìone con fuo 
fommo contento fpirituaie » e pari allegrezza di quella beiij 
numerofa» c religiofa Compagnia » per vedere in mezo di 
loro vn si degno comporto di manfuetudine > e di ogn 'altra 
preeminente virtù > che in limili foretti di Paradifo dar 
mai fi porta. 

#» t f i * ' » • 

' * * - , . 4 

T cruori maggiori di Gìouanni feguita che fu la > 
«- • fua Vrofejjxonc . : 

*'*• - ij ' i- - - < .L . , j j 1 f blòllcd'l) ( 

O rt 1 • Siti. CAP. V, 

P Orto che fu fuori del nouitiato , e claufura più rtret- 
ta il candidato profefio Giouanni> in vece d’alleggerire 
il rigore > che fin’à quell' hora per renderli grato al com par- 
titore de Celefti beni» haueua contro della propria perfona 
tenuto » egli per lo contrario profeguendo più che mai sì 
nelPhumilià, & vbidienza , come nella diuotione, e ritira- 
mento con dormire in terra , a portar ci lirio , difciplinarfi à 
fangue » & orare di continuo > applicoflt diuantaggio al to- 
tal feruitio de gl’infermi > in aiuto de quali palfando con_* 
ogni maggior cariti volontaria giorno , e notte , più d’In-' 
ferraiero» che di Chierico veniua per antonomafia degna- 
mente chiamato , nulla fchifando piaghe , catarri , e fetori 
per PafFecto, con cui gli compatiua > & amaua ; anzi affa- 
mandoli feraprc in rifar letti , e feruirli in quanto fiumana- 
mente li forte di bifogno > confolauali con tutta affirtenza_» 
finall’vltimo, ò della ricuperata falute» ò pure dell’anima 
refa nelle mani del Signore diuotamente. Effetti foli d'vn.» 
vero amor di Dio > checonParaor del Proflimo ftà fempre 

• indilfo- 
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Jndìflblubilmcnte vnito » nè mai vno dairaltro può fópararff « 
•Duo funt prxcepta cbaritatis . Amor Dei videlicet » ^ amor 
Proximi : per amo rem Dei gignitur amor Proximi , & per amo - 
tcm Proximi Dei amor nutritnr : nam qui amare Deum negli- 
git » profetò diligere proxìmum nefcit , & tune piemia in Dei 
etile Pilone ptoficimus » fi in eiufdem dileflionis gremii priùs prò - 
ximichantate lattamur . ( Qregor.MoraHib .4. ) Effóndo quello 
. appunto Terudito parere del Santo Pontefice diretto total- 
mente alPvno » & all altro fuifeerato amore del Capiftrano» 

Nè verfo gl’infermi (blamente* ma al feruitiodi tutti gli 
altri fpontaneamentc ei li adoperaua ; di modo * che doue^ 
cono/ceua non pocer’effór di danno» ma di follieuo» fenza 
effór chiamato à quel bifógno accorreua , e pieno di amor 
fraterno allegerendo alrrui dal pefo , à fé medefimo Paddof- 
faua» fino ad accattare con le verti fopra le fpalle pubica- 
mente il pane porta per porta * ad vfo de mendicanti R eli— 
gioii.* perloche innamorò talmente tutti * che felice ripia- 
nali ogn’vno, quando in compagnia di Giouanni ritrouar fi 
poteua » fe bene molto di rado eragli quella fpiritual confo- 
latione permetta» ettendo che» eccettuata Plnfcrmaria-» » 
nelle meditationi » & orationi ttaua arduamente occupato; 
anzi che altro più adattato cibo » e ripofo non trouaua » che 
nella contemplatone della Celette Gloria» pattando piu fiate 
giorno » e notre con la loia Santiflima Communione delimi- 
tare» di che accortili à lungo andare i Superiori » e dubitan- 
do» che dalla di lui grand'attinenza poteffó col tempo na- 
fcere alcun fiero » & irreparabile accidente di debolezza^ » 
non ottante Phaucr’cttì molto ben notato la (ingoiar cuftodia* 
che haueua Diodi lui tenuto nell’anno del fuoNouitiato>gli 
commandorno nulladimenoelpreflamentc » douerli almeno 
vna volta il giorno cibare- 

Vbidi prontamente » quantunque Fardentifllma fua diuo- 
tione » e pietà haurebbe voluto altrimenti : onde andando 
alla menfa commune in Refettorio » fenza però mai guftac 
carne > sì leggiermente di pane » & acqua pafceuafi > che ad 
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liceo non feruilli il precetto > fé non per darti maggiormente 
à conofeere quello > che egli era > dell Vbidienza dico vero 
profefTore» mentre difpenfando giornalmente à poucri la fui 
portione di vitto, ebeuanda» andaua fouente dicendo fi 
faucis pauca t fi multis damiti , multa habtbimus bona » & ar- 
dendocome fiamma di fuoco nel Diurno amorei anco nej 
più rigidi tempi delfinuerno vfaua di andar fcalzo > con pa£ 
lare le notti à piedi delPamorofo fuo Chriflo Cr oc i fi/To , fin 
a che giungerti Phora di andar’ìn Choro à recitare il Matu- 
rino) douert come era fempre il primo à comparire > cosi 
IVltimo veniua orteruato allVfcire ; per la di cui sì maraui? 
gliofa> e Tanta maniera di viuere volendo i Superiori dargli 
maggior occasione di meritare >con tenerlo occupato fecondo 
il fuo genio in elercitij di diuotione i e pietà» dierongli in_» 
cura la Chiefa » e Sagre rtia, nella cuftodia» e politezza delle 
quali quanto ei fi renderti accurato » & affiliente» parendomi 
qualunque efprertione fuperftua » fiami folo lecito il dire» che 
fi come Ipendeuain quelle funtioni il giorno tutto > così im^ 
piegaua le notti intiere nelle orationi iacolatorie » e mentali 
per più facilmente trionfare del nemico commune » addotri- 
nato » che . Hojlis no&er quanto ntagis fibi rebellare confpicit » 
tanto magis fibi expugnare contendit > eos enim pulfare negligit » 
quot quieto iure fe po (fide re fenfit . ( Gregor. morale lib* aq.) 

Ciò per appunto fuccefle à Giouanni » come quegli » cho 
aflorto in Dio , altro non era il fuo feopo > che contemplar 
di continuo la di lui immenfa bontà » il che non potendo Lu- 
cifero in conto alcuno foffrire, vedendo tanto più ellerfi in 
damo fin’ à quelPhora affàtigato con tutte le tentationi ima- 
ginabili interne per farlo preuaricare» rifolfèfi il temerario 
di guerreggiarlo feopertamente à faccia à faccia , come di 
S. Antonio Abbate» e di altri Santi primarij fi racconta-.: 
Onde intimatali la guerra » mentre egli fiaua di notte tempo 
in Chiefa»fecondo il confueto meditando > & à forza di di- 
fciplina i Salmi Penirentiali non fenza gran copia di lagrime 
eccitando > gli apparue con horrendirtìmo afpetto per infi- 

diarli 


<4 VvtdingjQm»} -pag. 8^. SeduU .4. Rodulph.% .5* 


* 


Del GlomJiJJimo CapìFtrano. 37 

diari! la vita » ma confidato il giufio nel fuo difenfor Cele- 
fle 9 non folo non fpauentofli , ma datoli coraggio > e for- 
tezza,con tutta intrepidezza di fpirico rimprouerandolo dif- 
fc . a Che yen fi beffi a infernale d’ intimorirmi f or fi con V in fi die y 
t tue cauillofe minaccici t* inganni pur troppo , mentre giatnai 
oltraggiare del certo tu mi potrai , quando dal mio Dio non ti 
•venga petmejfo : e quando ciò fia y sbranami pure , che io fon con- 
tento* per non allontanarmi punto dal fuo Diuino volere » alle di 
cui cofiantiflìme parole,refofi vinto per tempre lo /pirito ma-. 
Ugno, con ftrepito grande vilipefo, e fchernito immantenente 
partilfi , come già feceà Chrifio nel deferto > di cui fi fcriue. 
Et con fumata omm tentationc Diaboltts receffìtab illo,(Luc .4. IJ.J 

EUercitandofi egli Tempre tra le piu eroiche virtù ne gli 
atti di vna più viua , e profonda humiJtà , come bafe , e fo- 
flegno di tutte falere , conforme da S. Gregorio viene affer- 
mato . Ferii omne quod agitar, fi non in h u militate cuftoditur 9 
(LibAMorat. ) rifiutaua con quelli fentimenti qual fi folTej 
benché picciol grado di dignità , fi come neireflere elfortato 
à prendere li Sagri Ordini notolfi ; mentre confiderando Ia_» 
renitenza del Serafico fuo Patriarca S. Francefco in non ha- 
uermai condefcefo a! grado Sacerdotale, perla purità gran- 
de , che vn sì mifieri ofo carattere ricerca , altrettanto 9 anzi 
affai più per la medefima caufa ripugnò fortemente à farli 
promouere il cautelato Giouanni con ripeter fouente - Me ìp- 
fum agnofeo , Domine non fum dignus i ma violentato dal me- 
' rito della Tanta vbidienza ad efeguire il tanto , che ordinato 

ventilagli, foggettoflì à tutto , con ordinarli al Subdiaconato 
prontilfimamentc; e pollo fotto la direttione , e magiftero 
del gloriofo S. Bernardino di Siena, alfhora viuenre per Io 
Audio della Teologia, e de fagri Canoni , impofTelfo/fi di cfli 
in vn’ anno si fondatamente , che hebbe il Santo Maefiro 
con fuo gran fiupore à dire . In auo alter die , noffuque vigilano 
laborat , loannes dormiens apprfhendit i fegni tutti manifefii > 
che oltre la facilità Angolare d’amendue , si di Bernardino in 
dichiarare , come di Giouanni in apprendere , faceua fafio- 
, D z famente 
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fornente pompa apprettò di loro la vera cognitione di Dìo « 
Se lentia efl Deum nofeere > virtus celere , in ilio Sapientia > in 
hoc inflitta continetur . (Latt.Firm.Diu.infìit*lib. 6 ,c. 5 . ) 

Promoflo fucceflìuamente in fine deiranno al Diaconato* 
e feorgendo in eflo Tempre piu li Superiori fàggi, e prudenti* 
vno fpirito non ordinario , e cofpicuo talento in ogni gene- 
re , a giudicarono bene di efporlo al publico fopra deterga- 
mi, con piena fperanza , che douefle far progredì grandi per 
la Chiefa di Dio , dandoli à queft* effetto Pvbidienza per 
predicare nella nobilitimi Città di Siena ; nc ciò tampoco 
ofando di rie u lare il manfueto prò feffo » fatto che hebbe ri- 
corfo al fupremo Signore , confidò il tutto con S. Bernardi- 
no , come fuo più intimo > e direttore, quale non potendo* 
fe non approuare vna rifolutione sì degna , come quei chej 
più d'ogn’altro il di lui eleuatiflimo ingegno molto ben co- 
nofceua, difTegli adeuerantidimamente fenza moltiplicità 
di parole, e perfuafiue . lacla curar» tuatnfuper Dominar»-, & 
ipfe te enutriet » & non da bit tibi fluftuaùoncm in aternum • 
(FflaLS 4 . ) In virtù di che ripieno di buona fede il nouello 
Predicatore , portoti al luogo determinatogli , e dato iui 
principio alla Tua predicanone , furono tali le dottrine fom- 
min librategli dal fonte originale dell* ifteflfa Sapienza, chej 
fembrando hora vn fulmine contro de* peccatori , & horaj 
fuifccrata nodrice in fortificare i buoni , inteneriti i cuori de 
gli vni , & infiammati gf animi de gli altri , viddefi tofto vna 
total mutatione di vita ; mentre adrenati gli eforbitanti ap- 
petiti, fcdarelepaflioni, e corretti i fenfi, era Tiftcdò chej 
vedere vna formata Primauera di Paradifo, il tutto non da 
altro deriuato , fe non dal puro , & Euangelico metodo, del 
quale Teruiffi nell'intiero corfo de Tuoi anni il gioriofo Gio- 
uanni, à confufione di quelli , che à fimilitudine d'arbori di 
fronde ripieni , ma fenza frutto , in vece di far preda nellaj 
Pifcina delTanime , in efTa fommergono loro medefimi * 
mentre per ammollire vn cuore incallito nei mal fare , altro 
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W vuole > che vn ben portato > e frafegiante difeorfo > coni 
forme proualo eruditiflimamente Gregorio il Santo » Loquen- 
di authoritas f cr ditur > quandi vox opere no » adì nuotar* (Uba % 
Word.) 

Valore » e Vrodtgtj dì Giovanni nel principio della fua 
VredìcationC) e f penalmente contro li Fraticelli , • 


CAP- VI. 


li) 


‘PRecorfa per tutto ad vn tratto l’Angelica più chehumana 
Jt ftò per dire facondia di Giouanni co Tuoi falutiferi docu- 
menti^ bramando confeguentemcnte à Tornino grado l’Italia 
tutta di approffittarfi in e/fi, veniua da ogni parte quantunque 
rimota con inftanza richiedo > non oftante che fuperflue for- 
iero limili pernioni > e preghiere > volendo ei totalmente di- 
pendere da’ Tuoi Superiori » nè mai di/poneua più di quello» 
che da dìi in virtù di Tanta vbidienza eragli importo » per 
negare con si virtuoTo modo la volontà propria perfettamen- 
te ) allettato tanto più à ciò fare dall’ Euangelirta in perfona 
del Redentore . No» quxro voluntatem meam » fed eius qui mi- 
fitme . (loan t $.$o,) 

Giunto fra tanto il tempo di douerrt ordinare al Saccrdotio» 
tutto che internamente non poco ripugna/fe» reputando/! pur 
troppo indegno il degni/rtmo d’vn si maertofo»c Tourhumano 
carattere > non però trasgredì di prontamente vbidire à chi 
doueua : nè tantorto fu al iàcerdotal grado promo/To > chej 
feopertafi in varij luoghi della Marca d’Ancona» e di Roma- 
gna vna nuoua Setta ereticale in molti , e molti» quali Tetto 
palliato nome di mendichi» & humili fraticelli andauano 
neramente ; ’da fai lì , epern idoli direttori ‘lor pari contami- 
nando Ta/Toluta poterti del Vicario di Chrifto Signor nortro» 
non che Thabito , & irticuto Francefcano » fi come alla lor to- 
tale diftruttionc altro non ricercauafi » che vn potentiifimo 
contraueleno di zelo»e piena fede > cosi fw da Martino Pap^ 


Qumto 
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Quiato fatto à sè chiamare Giouanni, e datagli in fègnó della 
molta ftima>4 che delle di lui eroiche prerogatiue faceua vn* 
ampliflima > & afloluta facoltà di ftirpare dalle radici quel sì 
peftifero,e contagiofo germoglio con dichiararlo Inquifitore» 
incaricogli fopra tutto la ceierità>di non douer punto tardare • 

Vbidi con vguai prontezza» e coraggio il Capitano ; 
onde pollo che hebbe il piede (opra la fpondadiquel flut- 
tuante mare Anconitano > cominciò deliramente da efperto 
Nocchiero à tracheggiare col timone della fomma prudenza) 
e faper fuo contro quell’onde minacciofe,e rapaci) per vede- 
re le in sì fatto modo hauefle egli potuto porre in fatuo il 
miferO) e naufragante nauiglìo » facendogli hor vedere fpa- 
lancato per via dell’ oflinatione ['Inferno» & hora col rauue- 
derfi aperto il Cielo : ma vedendo » che nulla operauano 
con quei pertinaci » e peruer/ì le piaceuolezze» pafsò fu c ceffi- 
uamente alle minaccie» quali refefi parimente infruttuofe » 
infierifli talmente contro di loro) quali col fuo Dio dicendo: 
Chi non vuole il mio amor > proni il mio fdegno , che vai foli del 
braccio fecolare» non litoflo diede valorofamente principio 
all’ imprefa > che àlor mal prò peruenne con altrettanta prò* 
fpericà>e giubilo fpirituaie al (ine di effe» nonoftante l’infidie* 
& altre trame da quelli perfidi » & iniqui telfute per priuarlo 
di vita » conforme molto ben lo proua» & attefta Frà Lodoui- 
co Celeftino della medefima Religione tra gli altri nel, modo» 
che fiegue . b Sia testimonio la Marca et* Ancona » e la Romagna* 
alle quali fu mandato Frà Giouanni di Capifirano tra gran 
moltitudine di ber etici* con la grafia Diuinadifirujfe molte bere - 
fie ) e principalmente quella de* Fraticelli » da quali furono cercati 
modi j per vcciderlo , & alcuni fi conuertirono , e tornarono all * 
‘ubidienza della Ghie fa egli altri furono quafi tutti abb raggiati $ 
tpofeia che à sì getter of a imprefa fi efpofe * vedendofi la defira di 
JDio fauoreuole &c. 

Ed inuero moflroffi cosi zelante contro di quei maluaggi» 
nulla temendo i loro orditi infulti) purché reftafle gloriofo il 
Creatore» che non contento di vederli ò priui di vita>ò pure 
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ridotti all’vbidienza a del Sommo Pontefice Romano vnico 
Pallore dell'ouile di Chrillo» volle anche prima di partirli far 
demolire tutti quelli luoghi» ne quali habitauano» afcendenti 
al numero di trentalèi, nè parendogli ciò tampoco fufficiente 
perla total diftruttione d’vna gencratione sì praua» determi- 
nò di far^vn a predica àcialcheduna di quelle Terre» eCa- 
flelli con efortargli à (lare da quelle fiere lontani » come dal 
nemico Infernale » al che per impulfo Diuino applicata Isl* 
mente gl’ habitatori di elle, concepirongli odio sì grande» 
che nè pur’ vno di sì perucrfa corniti ua rimafeui in quello 
parti » nè più > nè meno di quello » che indi nella Romagna.» 
parimente lùccelfe . 

Qupfta fu la prima > e gloriola vittoria riportata da Gio- 
uanni à pròdi Chiefa Santa allo Ipuntar della fua virilità» o 
religiofilfima vita» difponendolo così Dio» per denotare via- 
bilmente à mortali » non hauerloper altro dilìolto dal fecolo. 
& à sè chiamato » fe non per regnare egli madidamente nei 
Cielo, e che per elfo guerreggiafle valorofa mente il fuo Aral- 
do fopra la Terra, conforme non fenza manifelli prodigi; 
auueroflì , e profeguendo vdiraffi* 

Fatto che hebbe nel luo ritorno à piedi del Papa vn pieno» 
e diiìinto ragguaglio delToperato , fii tale » e tanta la di lui 
allegrezza»e contento» che nonfaprei piu ai viuodefcriuerlo» 
fe non con PilìelTo dimollrato concetto verfo d’vn huomo 
sì degno » & inuicto difenfore ddl’Apoftolica Sede ; mentre-* 
oltre l’hauerlo confermato in premio delle fue virtù, e fati- 
ghe Inquifitore , mandollo con titolo di Predicatore à Rieti » 
per iui interporli tra quella Città » e la Terra di Cantalico » 
quali incrudelite vicendeuolmente nelle nemicitie » n’erano 
fino à quell* hora tra disfide» & infili ti morti fopra à quattro- 
cento d’ambi le parti s quantunque volendo raiVno » che ciò 
occorrefie tra Onona » e Lanciano» non perciò viene la forza 
de’ prodigio!! fucceffi punto alterata , nè tampoco lT/loria^ 
corrotta, mentre li miracoli in sè lìef/ì fono fofiifienri » 

Nè 

é Vvading. ibid-pag. i 46 . Niwl'dtfauL ^. 7 * Cbnjiopb. de y*. 
tipo cap*6. Acdulph. §. j 2 * 
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rNè infruttuofa fi refe, danzi rantiT(jiiialadifpo/itione<}el 
Pontefice, poiché ficomeper vn fimile affare feielea megliore 
far non fi poteua» così piacque alia Diurna bonrà dimoffra rnc 
prodigiofamente J’effetro ; quando al primo ingreflo 9 eh’ ei 
fece nella Città fudetta, venuti due in riiTa? f?i da vnoairaltro 
fracalfata sì fieramente la teda con vn colpo d’accetta , che 
oltre fettcr refo priuo di vita, vedeuafi il di lui cerueilo fpar- 
fo tutto per terra ; al di cui funerto>e deplorabile cafo 9 in vece 
di porli in fuga l’omicida, vnitofi per lo contrario co Tuoi 
aderenti, e parteggiani, ciò, e peggio minacciaua à chiunque 
hauefle ofato di prender la difefa de 1 morto , ma accorfoui 
l'inuiato Aportolico con tutta intrepidezza , raccolte elio 
hebbe meglio che puotè quelle diuifè membrane, toruolle 
toflo così confufe al Tuo luogo con farui il figno delta fan- 
tifiima Croce , e picfu in qucITarro per la mano il cadauero , 
comandandogli in virtù dei potcntif/imo Nome di Ciesù à 
leuarfì in piedi, con render le dounte grane à chi doueua_ , 
riforfe fano, e libero, come fe da vn morbido letto, e quieto 
fonno dettato fi fu (Tè . 

Onnipotenza inuero d’vn folo immenfo, & immortale.* 
Signore, quando alla rifurrettione d’vn morto, e fànatione^ 
inttantanea d’vn cranio bipartito volle riunire mitteriofamen- 

gli animi incancheriti de difcordanti , e far griflefii in vcl» 
medefìrao tempo riforgere dal peccato; ettendo clic precor fa 
ad vn tratto la voce d*vn sì manifetto , c doppio miracolo» 
viddefì torto venir volando ciafeheduno per accertarli co pro- 
pri occhi del fatto . Onde adunato che fu l’intiero Popolo» e 
prcualutofi del tempo opportuno il Capiftrano diede in quell’ 
iftante principio, quali per puro trattenimento ad vn fcmpli- 
ce, ma diuoto fermone, in fine del quale* ( quietati che vidde 
tutti ) , fece vn’ inuito generale per il giorno ieguenrc, con_> 
ferma prometta di annunciare ad ogn’vno la fua vlcima forte. 

Prefentito, che ciò hebberoliCantaliceii > à filiere inca- 
minaronfi à quella volta con animo di foiamentc afeoirare il 

pro- 

0 Nicol.de Fara c.u.r vadmg, torti* 6* pag.ify.C briftopb.de V ari? 
cap.S. Marco di Lisbona cap. 4 * 
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prodigiolò Giouanni» c non altrimenti offendere altrui? con- 
forme fotto parola di buona fede feronfi intendere»ma dubi- 
tando li Reatini di qualche infulro? come loro nemici? fecero 
non alla predica» ma all’arme à tutta fretta fuonare»con pre- 
pararci ad vna fpictata zuffa , non che.aila pròpria difefa ? il 
tutto però caufato da vna mera» e pura fuggefiione del mali- 
gno?e peruerfo incitatore infernale?come quello, che in conto 
alcuno foffrir non poteua il tanto ? che à total ilio fcorno in 
brieue fucceder doueua, & in effetto li accadde, mentre inter- 
poftofi di perfona il Capitano ad vn tratto , e (labilità che 
hebbe la tregua ? per fpiegare la parola di Dio, afcefe in pul- 
pito nella più valla Cliiefa di quella.Città, e prefo per thema 
deldifcorfò: Vbi pax ibi Deasefi y proruppe in efclamatio- 
ni tali à forza del viuo argomento ? dicendo : fe douee la Pace > 
iui dimora Dio, per con feguenza dotte regna Podio, iui alberga il 
Demonio , come inuentore di ejfo . Tu dunque vieni su beflia ma- 
ledetta ad atte fi are quel tanto ? che. il [agro [auto Vangelio questa 
mattina mi detta ; nè potendo far di meno , fe non vbidirej 
ad vn tanto precetto, viddefi di repente comparire iui per 
Diurno volere in forma di nero,e fpauccofitfìmo Cane circon- 
dato da fiamme, quale dando in continua agitatione? e moto, 
hor dàua fegni di morder’ vno?& hora di sbranar l’altro fenza 
proferir più parola il Tanto Predicatore ? fembrando di dor- 
mire come del Redentore nella menla del Farifeo Simone fi 
racconta? lafciando? che la pentita Maddalena piangefiè ama- 
ramente.! fuoipeecati?prima che l’afTolutione di effi gli com- 
partiiTe. * 

Atterriti , mon che intimoriti , e dolenti del loro peccato 
gli alcoltanti ad vn tal. fpauento ? & horrore , dierono per 
cosi dire in.ecceifi di lagrime » e di Arida , gridando ad alta 
voce vanamente a mifericordia , mifericordia ; la pace del Si - 
gnorefia pur fempre con noi , & abbracciandoli l’vno con l’al- 
tro in fegnodi vero amore» chiedeuanfi reciprocamente per- 
dono , con profeguire in sì fatto modo , fin che giudicando 
Giouanni efler fuficience il di loro pentimento , e dolore-» , 
E fcac- 

« Nicol, de far* ibid . curri altjt fupra citatis . . . 
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{cacciato che hebbc il Demonio • ripigliò con àk'tetontLi' 
effageratione, & energia iJ filo della ma Predica » intimando 
ad ambi le parti vna morte eterna , quando non viuefTero in-* 
pace , e carità > alla quale per maggiormente aftringedi , 
a volle con Agoftino il Santo (piegargli dolcemente gli ef- 
fetti tutti prodotti da virtù sì heroica > e (ingoiare * qtrafi 
Con efio dicendo , non efifer la pace, che vna (areniti totale 
della mente humana > tranquillità dclTaonno* (implicita del 
cuore, vincolo di amore , e vera compagnia di carità , ef- 
fóndo quella , quella che fcaccia le fimulationi, i bellico!! 
raffrena, Pira reprime , gli humili ama, & humilia i fu- 
perbi, con riunir li nemici , e prouocarc maggiormente ali' 
amore li ben eoo li amici r come madre di glorie , di virtù > e 
di vittorie. Per lo contrario la difeordia proucnientc dall' 
abilfo , prrrtorifcc Tempre difordini. Ss indecenze , di modo 
che doueella regna fentonfi continue di flèntioni, odi;, guer* 
re, e contratti* onde guai à fimili tali, mentre verranno 
c!fi totalmente ricufati dal Padre > disheredati dai Figlio, nè 
tampoco riconofciuti dallo Spirito Santo* e dandogli la_* 
(anta benedirtione, terminò il i'aa ben fondato i falcifero , 
e mifteriofo difeorfo 

Scefo il Santo Predicatore dal Pergamo con animo di an- 
dare à ringratiar'Iddio nella propria Celia dVn sì fegnalato 
beneficio , tutto I’oppoftogli auucnne ; atcdoche, compunti, 
c veramente contriti di cuore quei numcrofi Cittadini , e fo- 
raftieri , in vece di ritirarli alle lor cafe , corfero in truppa à 
piedi di Giouanni per chieder perdono à Dio mediante vna 
confeflione generale de loro peccati j e riceuendoli egli al- 
tresì con benignità > & allegrezza , fcqudtroflì di buon*j 
voglia dentro d’vn confdfionario fino à notte , aè definendo 
di Far l’iftdTo fucceflìuamente giorno per giorno , afeoitaua- 
g)i con tafamore , carità , e patienza , che ciafcheduno di 
loro fentiuafi commouere l’interno di tenerezza ; e peruenuta 
in tanto alla notitia del Sommo Pontefice sì la mirabil con- 
clusone della pace , comeil concorfo notabile de Penitenti, 

alle* 
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allegra focene fuori di modo , gli fece immediatamente Spe- 
dire va Breue Apoflolico, con facoltà ampliffima di poter' 
afiblu ere qualunque dell' vno» e dell 'altro fefTo da quaifìfofic 
cafo riferuato all'Ordinario » qual Brcue viene reg idrico dal 
Vadingo. a 


Peruennta all* orecchie eli Giouanna Regina di Napoli la fama 
dell' Apop elico Predicatore , fu da ejfa afe fatto chia- 
mare per lìberart il fuo Regno da molte incon - 
ut niente , fr in particolare dall' efor- 
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m fi Orto che fu Ladiflao primo (Ingoiar fautore di Gio- 
J^J[ uanni, conforme nel principio deiriftoria rappor- 
to^ o fucccfTegli nel regnare Giouanua fua forella > per non.» 
hauer" egli lafciato fìgliolii e fi come il defonro fratello d'al- 
tro più efficace , & opportuno mezo «90 feruiffi nel goucrno 
politico » e temporale per porre forco il giogo deH’vbidiep.za 
i fuoi Vaffalli Regnicoli , che del Colo fcdcliffimo Capitano 
fin che nel fecolo dimorò > così la di lui herede Regina»» 
Giouanna giudicò fintamente di preualerfi dcll'iftefiò Gio- 
uanni nello fpiritualc , attefa tanto più la fama precorfa, che 
col mezo delle di lui prediche andaua operando Dio prodi- 
gi! , e portenti ; onde fattolo à fe venire, con affegnargli il 
primo pulpito della Città di Napoli > prouò ben tofto efTere 
il fatto maggiore della fama; pofciachc appena fu da quei 
Popoli la voce deH’Euangcliroefpofirore guftata , che vid- 
defi la già fpenta fede ncU'opere di molti rinafbere , & il fer- 
uor Diurno ne loro cuori per il gelo del continuo peccaro 
quali affatto fmorzato rinuigorire , non che intenerirli quei 
petti * quali àgli auucrtimcnci di tanti , c tanti altri Predica- 
tori più che duri macigni dimoftraronfi in perfeucrar tutrauia 
ncll’offcfc di Dio : pcrlochc ripiena di ftupoce in fcflefTai* 

E a Regina 
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Regina, brillaua di giubilo , e di contentezza ; fapendo tanto 
piu ella, che quantunque il guadagnare la volontà d’vn’huo- 
mo inueterato ne vitij fia imprefa affai ardua , e più difficile 
di quello che rintelletto humano fi figura , nulladimeno à 
Giouanni , che tromba dello Spirito Santo degnamente chia- 
mar fi poteua , facile pur troppo erali l’efpugnare i cuori de 
m i feri peccatori , non ottante che fodero da mille diabolici 
ripari attorniati ; mentre refoegli da ogni ambitone lonta- 
no , non prefumeua con bel modo di dire , nè tampoco à for- 
za di argomenti, e concetti di poter liberare Tanimc inui- 
luppate nella rete del peccato , ma porta ogni fua fperanza_, 
in Dio, più confidaua nell’efficacia della fede, che nell'orten- 
tationi de fioretti , ò feelte parole ; laonde non rendendoli ad 
elfo difficile l’impouerir Satanalfo de fchiaui , per arricchire 
de ferui il Redentore , guadagnoffi in tal modo Panimo di 
quella Reai Signora, che riflettendo erta all’infopportabiT 
vfura , & infolenza de gli Ebrei , diedegli facoltà ampliffi- 
ma di raffrenarli , & infieme ouuiare ad vn tanto male, quafi 
nella maggior patte del fuo Regno importèffato , come dalla 
lettera , ò fiali commilfione Regia riportata dal Vadin^o nel 
regirtro delle Bolle Pontificie , a potrà comprendere 0 o<*n' 
vno , trattandoli maggiormente d’vn dilfoluto ,e fcandalofo 
commercio ne commi tra il Chriftianefmo , e l’Ebraifmo . 

Refofi torto con tutta propenfione d’animo, e giubilo di 
cuore indulgente Giouanni, per vederli tuttauia impiegato al 
feruitiodi Dio, maffime in vn bifogno sì grande di quel 
Cattolico Regno , non mancò di venire fenza perdimento di 
tempo ali'ertecutione opportuna, in rimuouere totalmente^ 
gli animi de’ Crirtiani dalla di loro famigliarità , con_, 
applicarli fucccffiuamentealla dirtruttione dell’vfiire, & altre 
fimili inconuenienzc ; ma fopragiuntoli nel colmo dell’affa- 
re l’auuifo, qualmente San Bernardino di Siena viuente_> 
veniua da alcuni ignoranti , e maligni imputato apprelfoil 
Tribunale della fantiflima Inquifitionedi errori , qualitrop- 
po detraeuano alla di lui riputatone , c notoria fama , fù per 
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querta caufa coietto di lafciare vna* imprcfa per l'altra » si 
per obligo diharura , ò fiali di gratitudine » artcfo il molto» 
che al. Tuo Santo» e gran Maeflro doueua; sì anco per atto 
di giuftitia » e carità nelfimpiegarfi tutto alla difefa della di 
lui purità» & innocenza » prendendo à tal fine non fenzaj 
fornirlo di fpiacere , e fentimento della Regina con tutta ce- 
lerità verfo Roma il Tuo viaggio j tanto piti che haueua porto 
à quelFhora freno barteuolc à gli Ebrei » e diffuafo in tutto 
dal di loro commercio li Crirtiani . 


. Quanto fi ad epe raffi Giouanni per far [carcerare il ' 
':}■ fuo glorio fo Maeflro S. Bernardino di Siena * 


1 


t 


CAP. Vili. 


1 


E Ntrato di paflfaggio in profeguimento del fuo viaggio 
nella Città dell'Aquila » hebbe iui notitia certa» e fon- 
data » non per altro efler flato carcerato il fuo gran Benefat- 
tore , e Maeflro diletto » che per la vana maleuolenza » ò 
fofTe oftentatione di zelo , & ignoranza craifa di molti » da 
quali fìi iniquamente accufato dldolatria , per non hauer* 
egli definito d’inflnuare nelle fue Prediche à gli vditori Fado- 
ratione del Santiffimo Nome di Gicsù » e giuntamele farne 
gran capitale in tutte le loro occorrenze > e bifogni . 

Ciò penetrato che hebbè Giouanni non folo non sbigot- 
tii punto» a ma fattoli protettore del Finnocente* e giuftoy 
ordinò > che fi dipingefle fopra vna mediocre tauola il fagro- 
fanto carattere di elfo à lettere d’òro>c da fiammeggianti 
1 aggi circondato d’ogni intorno » il che effettuato ben tòfto» 
pofefi in campo aperto alla prefenza di nume refi filmo Po-: 
polo , cioè di cento venti mila perfone , per iui fenza tifpet- 
to humano dargli ad intendere à qual grado »arriuafle la pbf- 
fanza di quel tremendo » & onnipotente geroglifico di Para-- 
difb , e volendogli al pronuntiar che egli fece di quelle fem- 
. : i.i . 1 r.: im .• . f 1 ani preiu, 

a Nicol, de Fara cap. 8. Vvading. tom . 6. pag. 290, Kodulpb. 
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pre glorificate parole col fuo prctipfo feudo all* mano far 
10’proprij occhi vedere Ja di lui iaefpugnabil forza > & inar- 
riuabil valore» per maggiormente imprimere aedi loro cuori 
vna diuotione si degna » dicendo con J’AportoJo . I» nomini 
lefn amnc gen*fleftatnr> CeeleftiumtTerre&riumy & Inferno rum » 
{ad Philrp.t. io-) com mandò con pari fiducia , & impero à gi f 
iddìi {piriti infernali , che afeendeflèro lui lenza dimora ad 
adorarlo * accioche dal di loro efempio modi i circolanti * 
douellcro molto ben penfarc à cali propri; ; nè potendo quei 
maledetti non elTegiiirequanto per appunto gli era fiato prc* 
cettato, comparuc immantenentc vna formidabil Ichiera di 
eflì in forma di variate befiie , & horribili mortri fenza nu- 
mero» quali inchinata che riebbero ad vno ad vno viabil- 
mente la cefta à quella fourana > c maeftofa infegna » fubbif. 
faronlì ad vn tratto con vrli fpauentofi , e querule voci nel 
tormencofo baratro ., & eterno centro tartareo non fenz«_, 
gran fiupore » e terrore de gli afcolranti > autenticando in tal 
fitto, e predominante modo ciò che dificro al Redentorei 
Difuepoli ritornando dalla fruttuofa loro predicatione.fi/idw 
Ddwonia fìtbijc io» tur nobis in nomine tuo • ( Lue . to. 18.) 

Seguita che fu immediatamente vna marauiglia si grande, 
profeguì il viaggio verfo di Roma, doue giunto, e porto 
che hebbe {òpra d'vn’afta il gloriofirtimo vcflìilo di Giesìi 
Nazareno , quale feco por-tato haueua , cominciò à farli 
dolcemente fentire cantando. N/l canttnr fuauiùs , mlaudi- 
tnr iucunàtua , mlcogitatur dulf.ùs : f* iftt mel ejl in ere > im 
ante melos , incorde tubilus , ad emus lumen nubilum omne dijfu~> 
gii , reditque ferenum ; (Bernard, ferm.i). in Cani.) Se inol- 
trandoli con vna non più veduta lèquela al Vaticano , daua 
lèmpre fegai maggiori d’intrepidezza , c cortanza neircfor- 
tare ogn’vno ad vna si degna > e do uuta venerationc • t 

Auuifato di ciò il Sommo Pontefice, & in particolare della 
gran comitiua popolare , da cui con pari diuotione » e riuc- 
renza veniua accompagnato Giouanni , a morto anch’egli à 
pietà , fece incontanente intimarcilConciftoro ,ò tal voltai 
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la Congrcgatione della fantifiGma Inquifitionei e fitto chia- 
mare à fé fra tirilo il Capiftrano » interrogatolo (òpra miei 
tanto i che andalia Tenza licenza pubficando > rifpoiegli 
francamente ( con fotroporfi però Tempre al di lui fupremo 
guidino ; , non (limate di meftieri altre licenze» & ordini per 
predicare il Vangelo* ficornc prontamente efibiuafi à fofte- 
nerlo > fuppiicandoió per la medefima caufa à far congre- 
gare nel Tempio di S. Maria in Araceli i ò pure come altri 
vogliono » & è più probabile » nella Bafilica di San Pietro 
tutti quelli» che à ciò fi opponeuano » mentre all'hora ha- 
uerebbe la Santità fua cono feiuto apertamente eflfer ingiufta 
la di loro accula contro il vero , Se Euangelico Predicatore* 
Fra Bernardino di Siena * al che riflettendo il Pontefice » 
come quegli * da Ciii era Giovanni tenuto in concetto di 
gran limo di Dio, e di altrettanta dottrina, diflfcgli , e (Terne 
pur Troppo contento v d che fi prcparalfe perciò alla difefa » 
poiché nel giorno Tegnente firebbon nell'alfegnaro luogo 
cotti li contradirtori comparii . 

Confermata » & approuara da Signori Cardinali l’opinio- 
nedel Papa» e diftefo egK vnitamente coll’intiero facro Col** 
legio nel Vaticano * doae già ritrouauanfi ambe le parti , 
dieJefi tolto principio da gli emoli à Forza di gaeliardiflìmi 
argomenti > e domine alla difputa fatnofa » quali ributtate 
in parte da Bernardino con altrettante » e più rileuanti ra- 
gioni , gli fù ordinato dal Papa, che doueflfe tacere, per dar 
campo à Giouanni di palefare il fuo ecccfliuo valore » in vi- 
gor di che > quantunque gli auuerfarij arriuaflcro al numero 
di ottantafette , furou tuttauia dal noftro Campione in 9Ì 
Vaga forma , c con tanta facilità i di loro argomenti ad vno 
ad vno riafionti , fcióiti , rigettati ; e conuinti » che attera 
riti > non che attoniti tutti à prima faccia in vdire , Se oflcr- 
uare vna sì profonda tetentiua , capacità , e fapienza , non_» 
folo cederono , dandoli Tpontaneamente per vinti j ma con* 
correndo etiandio per Diuino volere alPadoratione di quel 
tremendo > e (peciofiflGmo Nome 9 chicfero con tutta lor 

con- 
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confufioneal Sommo Potitefice» de à Bernardino burnii-, 
mente perdono , con abbracciar teneramente Giouanni per 
il Tuo inarriuabil talento » e fapcre- » 

t Allegratoli molto il Vicario di Chrifto nel vedere vn tan-: 
to affare per Tempre affidato:, e decifo» non folo dichiarò 
inno centi (lìmo l'accufato > ma in premio degli oltraggi fof- 
fcrti* concefle.sì à lui » cornei gli lalcri Predicatori di poter, 
diiiolgare per tatto la veneratone del ridetto Tagro Tanto ca- > 
ra «ere ».& al di lui digniffimo pofpcwo confagjràre ; anzi che 
peri maggiormente autenticare 1 innocenza delTiriuentorcj! 
Bernardino > & infieme fingolarizzarc Timpareggiabil zelo v 
e fortezza del difenfore Giouanni ? a ordinò , che fo(Tc da 
quel Clero proceflìonalmente da yna Bafili/Ja all'altra porta- 
to > fi come fu in tutto » e per tutto, puntualmente cfeguico* 
fenza diffondermi in defetiuere gli effetti procacciati dalla,»: 
Chriftianitàall’inuocationedi etto per effer fuperflno i trat- 
tandoli del Nome di Dioiò fiafidel TuoiSantiflimo Figliolo»] 
che viene ad effer rifletto » e da cui deriua ogni nottro bencu 
Soeterna faluezza*, oltre chele gran prodezze y . & inaudite 
grandezze » che fece il benedetto Giouanni in terra» tutteji 
operollecol mezo » & amplittima pod.ellà dvn nome cosil 
glorificando : anzi cheperuenuta alla Città di Siena degna.» 
Patria di Bernardino la certezza della riportata vittoria-,», 
tanto più infiammaronfi quei Cittadini ad vna sì maeftofa.» ». 
e pia diuotione » di modo , chefattq Tubito imprimere la di 
lui mimbirimagine in marmo > e rame > po Telo ciafchedunol 
nel frontefpicio della propria cafa » come vero , & vnico li--, 
beratore del genere humano » nè di altro preferuatiuo fi vai-, 
• Tcro nelFanno 1656. per fottrarfi dal minacciofo pericolo 
del contagio» che di vna piena» e Tanta; dimoftratione di 
fede » mentre fatto Tcolpirc Topra di taf vna porta della Città 
doue non era quello miracolofittìmo» & inefpugnabil Nome» 
hebbero à dire . Nuhc certi fumus » dum defenforem habemus\ 
|1 che in tanto mi efpongo affeuerantemente à narrare, in_» 
quanto fui teftimonio del tutto, di villa » ; mercè il ritrouarmi 
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nemici primi anni mandato à Audio come Dio diTpofe dalli 
cofpicua Vniuetfità di Perugia à quella famofiffima di Siena 
collu Arate entrambi con tutto lor pregio » e vanto» corno 
dianzi A c detto dai CapiArano . 

Quanto fi oppone ffe il Demonio nel li primi progrefjtdi Giouannf 
toccanti airOJfcruanz* a della Regola : fua mirabil mentina » 
t fetenza in fu fiali dalla Gran Madre di Dio • 

CAP. IX. 

R Apporta il Sagro TeAo » che Aando Abramo in atto di 
fagrificare à Dio per Tuo fpecial commandamento alcu- 
ne vittime » vennero molti vcellacci di rapina (òpra dei fa- 
griÀcio , come che lo volefTero diuorare » e che quanto pii! 
egli fi affatigafie in diacciarli > tanto più infoienti efli perfi- 
Aeuano neiia petfidia . Defcenderuntquc volucres fuper cadane* 
ra 1 & abigtbat eos Abraham > {Gene fi 15,1 1. ) dandoci con 
quefta mifieriofa figura ad intendere l’Onnipotente Signore» 
che fi come nelle buone opere non manca il Demonio di fu- 
fatar difturbi per frafiornarci da eflc » così dobbiamo no* 
fopjre con pcricueranza» c fortezza ogni tentatione» e di- 
Aurbo > conforme dolcemente ne allctta » e prouoca Santa 
Chiefa in quelle coraggiofe, e benedette parole » Rftotefor* 
tes in bello , & pugnate cum antiquo ferpente . ( In Off. Apott) 
’ Tanto auuenne nelfheroiche fue attionì tutte à Giouanni* 
mafiìme nello Aabilire che egli fece le prime quattro pietre 
fondamentali di humiltà » cafiità» vbidienza » epouertàpec 
liberar totalmente li Minori Ofièruanti da altrettante preci- 
pitofe rouine» che gli fouraAauano ; mentre incaminatofi fio 
da principio per il dritto» e perfetto fentiero delPetemaj 
fallite» e feguito alla fragranza de fuoi efemplari» e fanti 
documenti da molti » e molti in ofieruar la regola » e difei- 
• piina Religiofa con tutta purità » e fchiettczza fenza glofa_>* 
in conformità di quello» che al loro Patriarca San Frances- 
co diffe Piftcffo ChriAo» con abbonire qualunque corruttela 
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introdottali’! à poco à poco : ecco che fc gli oppofe in formi 
humana l’antico , eperuerfò ferpente ; a quando nel meglio 
deli'olocauflo, che di tante » e tante religiofe vittime ftaua 
per adempire il Capiflrano, comparue di repente taPvno 
quali altro vceilo di rapina in grado coflituito > e già per al- 
tro educato, e nodrito nc Chio2ri di variata Religione-*, 
quale non potendo vn tanto bene foflfrire, nè fapendo come 
più facilmente vn sì degno, e pretiofo fagrificio diuoraro, 
portoli! à piedi del Sommo Pontefice » apprefib del quale»* 
fotto palliationedVn vero , c Cattolico zelo, vomitò tal 
veleno contro quella fanta , e pura Oflèruanza > tacciando di 
fèduttore il capo di ella > e di altrettanti occulti heretici li 
fuoi Ièguaci,non lènza roanifeflo detrimento di Santa Chie- 
fa , e della fanti/fima fede , ogni volta che detta fetta ( così 
da elio chiamata ) inoltratali foiTe , che impreflionato gra- 
tamente alle di lui querele l’innocente Pallore , feceli fubito 
precettare àdouer comparire perfonalmente nella Corredi 
Roma lòtto grauilfime pene , con affienarli il Conucnto di 
San Francefco in Trafìeuere per carcere, fin che li formali 
procefiò contro di loro , il numero de quali era fin’ à quell' 
bora a (cefo à cento cinquanta. 

Vbidirono prontamente i Religiofi , e coflituitifi nel luo- 
go augnatoli , refiornoad vnalimil nouità attoniti tutti , e 
perplelfi , attefa maggiormente la loro purità d’animo , & 
innocenza totale, fenza potei’indagare per la medefima cauli 
l'origine d’vna sì repentina, e publica morrificatione,quan- 
tunque non mancafièro di raffegnarfi. vintamente al Diuino 
volere, ftando à quell’effetro in continue orationi, per ab- 
batter più facilmente con efiè la forza d’agitationi non ordi- 
narie di mente, dalle quali veniuano ( come è da crederli ) 
atroccmenre trauagliati . 

Ine! ufo tra elfi parimente Giouanni , come Capitano , o 
guida d’vna sì ben’ ordinata foldatcfca Cclelìe , portolfi nel 
xnezo di elfa , e con piena ilarità d’animo in quella forma-, 
proruppe : Pigli , fratelli , e Padri , che il ritrouarft noi tutti in 
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qttefio fanio luogo r fretti* Jìaper ordine efprejfo dot n offro Supre- 
mo Paffore » non vi è che dubitare * ma il non ejfirfi fin' bora po- 
tuto penetrare Parigine d’vn si repentino * & inafpetrato precetto » 
altro piu opportuno rimedio non so trouare > fe non che profetia- 
mo in raccomandar 1 a Dio con tutto fi ir ito la caufìi pia , mentre 
operando noi por la nofira parte da figli* certo è* che non mancarà 
egli di corrifpondere mifericordiof amente , foccorrendoci da beni - 
gnijjìmo Padre * che ì quanto concerne alle cauf e primarie* e àfìo- 
Jittuedel Cielo . Circa poi le caufe fecondarle fpettanti all r h uma- 
nità* farei di parere * che ad ou tirare qualunque con fifone folita 
per lo più à nafeere dalla varietà delle opinioni * e penfieri* fi do- 
uejje tra tutti noi fcicglier'vn filo > à cui f petti ùfiuo tempo prender 
la dififa commune* 

Piacque non {blamente ad ogn’vno affai » c non poco il 
confeglto prudentiffimo di Giouanni > ma rincoratili altret- 
tanto» nè conofcendo tra di loro {oggetto pili idoneo di cflo 
ad vn fìmir affare » fu à viua voce acclamato» c defiinato all* 
imprefa l’ifieffo Giouanni : onde non definendo dall' intra- 
prefa auuocatione iJ buon Preiato»in cótaminare dico l’orec- 
chiedcl Pontefice» Teppe così bene intrecciare le fue ragioni» 
che Pinduffe finalmente à commetter la caufa à tre Cardina- 
li » per più facilmente quanto prima il già figurato intento 
confeguire. 

Congregati i Porporati in luogo adattato » e capace per 
vnasìcopiofa comitiua» comparuero gl’intimati Religiofi 
con manfuetudine di colombe» non confapeuoli ancora della 
caufa» per la quale erano fiati chiamati ; indi afccfo fopra-. 
d’vna ben’ addobbata caredra alla vifia publica il Prelato» 
adduffe motiui sì grandi,& argomenti si difficili» quantunque 
erronei > infullìfienti > e fallaci » orando per Io fpatio di tre» e 
più groffe hore contro de’cenfurati»& ingiuftamente incolpati 
Frati» che rimirandofi IVn l’altro i Cardinali » rimafero come 
/lorditi non che fiupefatri »c di confufione ripieni »attefa la-» 
quantità, e qualità delle propofitioni da effo dedotte» trattan- 
doli Tempre da hippocriti » e feduttori. 

F 2 Scefo 


Digitized by Google 


44 Virtù s Grandezze % e Portenti 

Sccfo che fi il Lupo ricoperto con la pelle d'agnello , a fi 
pofe Giouanni à piedi del fagro Trionuirato , per dedurre in 
nome di tutti i Tuoi Compagni le loro ragioni , acciò bilan- 
ciate lVne , e l’altre > cioè propolitioni , e rifpofie , potcffèro 
con tutta cautela ? e breuità formare il giuditio , & alla diffi- 
nitiua fentenza venire in queiratto , trattandoli tanto piu di 
materia sì chiara , che non ricercaua ifpettioni , ne Audio ve- 
runo; ma ritrouandofi pur troppo tediati i Cardinali , diflero 
cflcr' hora del pranzo > c voler confegucntemente andare à 
dc/Inarc . 

Non perciò sbigottiti plinto Giouanni , anzi che da co- 
lante diuenuto perla giufiitia,e ragione fordlfimo, foggiun- 
fegli con modelle bensì, & humili parole>che nò effèndo fiate 
T Eminenze loro dall'inedia moleftacc in afcoltar benigna- 
mente vn sì prolifiò , e mendace difeorfo , poteuano renderli 
parimente indulgenti in dargli tanto di tempo , quanto per 
fincerità de’Frati potete brieuemente ritorcere gli argomenti 
tutti impropri) dall' auucrfario dedotti , con promettergli di 
vantaggio 9 che ciò feguendo> da amatogli diuerebbe per 
certo dolciflimo il palato. 

Appagaronlì i Porporati* e datagli à quell'effètto libera.» 
facoltà di parlare , ripigliò egli di primo lancio parola per 
parola gli argomenti deirauuerfario con tutte le di lui prò- 
polmoni jcondufìoni , e dottrine; e venuto indi alla diluci- 
datone di effe , rigettolle ad vna, ad vna con tanta facilità > 
grada * prontezza, c fcienza> che conuinto il Prelato > & am- 
mirati vgualmente i Giudici iui affìficnd d'vna memoria sì 
profondai c fipienza così rara> trattandoli tanto più di mate- 
ria improuifa, e non già preueduta; nciriftelfo tempo» che elfi 
applaudirono degnamente > & à fommo grado Giouanni, di- 
chiarorono innocéti li Frati, & importo, che hebbero allVna» 
& all’altra parte filentio perpetuo » s'interpolèro etiandio per 
la pace tra di loro , quantunque per parte di Gionanni fune-» 
pur troppo fuperflua tal dimoftratione come quegli, che altro 
più non bramaua di erta , & ad altri femprc con limile*» 
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fuifceratezza di cuore la predicaua , lenza poterli conccneré 
i Cardinali di non propalare in qualunque occafione Pammi- 
rabili prerogatiue del Capiftrano ; il tutto però caufato dai 
non effer' eglino confapeuoli del fpecialiffimo fauorc com- 
partitogli antecedentemente dalla Regina de gli Angeli; atte- 
fo che, ficome à Salomone fu da Dio infufa la fcicnza in vir- 
tù della di lui giufta , e retta richieda di poter ben gouernare 
il fuo Regno , così fatto che hebbe ricorfo Giouanni alla,» 
Sagratiflfima Vergine prima di efporfi in publico à predicare, 
pregandola i/ìantiflìmamence à mai abbandonarlo , mentre 
altro non era lo fcopo > e mira fua , che di giouare all'ouilo 
Chriftiano diletto, furono di tal'efficacia le di lui fernorofej 
petititioni, e preghiere, che apparfagli vna notte con tazza a 
d'oro nella delira > appreffolla alle di lui purelabra con farlo 
foprabbondantemente partecipe del ceteftc liquore . Et tor- 
renti volatati* fiu potatiti 5. 9. ) la di cui virtù fu 

tale, che ripieno ad vn tratto de'doni tutti dello Spirito Santo» 
diedefi a conofcere in qualunque luogo per tale, sì nella.» 
fapienza, intelletto» conleglio,e fortezza, come nella feienza, 
pietà, e gran timor di Dio , in conformità di quello , che nel 
corfo tutto della fua efemplariflima vita fc orgefi à pieno, o 
dalli due feguenti nobiliflimi cali vien conteftato maggior* 
mente. 

Con tuttoché folk già conclufo, & in publica formai 
1 folennemente ftipulato il matrimonio tra Francefco Sfor- 
za» e Donna Bianca figlia vnica di Filippo Maria in quei 
tempi Duca di Milano , fu nulladimcno da altro più confi- 
derabil Perfonaggio fucceflìuamente lungi da qualunque ri- 
fpetto humano , e conuenienza douura, richieda la medefima 
Dama per Spofa, come quella che per hereditaria fucceflione 
portaua Ceco grandiifime confeguenze 1 e lafciatofi etiandio 
lufingare il Padre dal fecondo più vantaggiofo partito , deli- 
berò onninamente di feiorre il primo , come fi dille già ria- 
bilito , 

!» — . ... . — - — 
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bilico» e contratto» Tempre che dalle Leggi Canoniche» C 
Ciuili il retrocedere permeffo li foffe » dando à queft’etfetco 
l’affunto à cento dieci profeflori primari; » che di effe in quel 
iècolo portauano il vanto; eventilato tofio il punto coiu 
ogni maggior' efattezza » (Indio » & applicatione » trattan- 
doli di materiasì graue comequella > rilojfero finalmente di 
commun parere » chetanto nello fpirituale » come nel tem- 
porale poteuafi liberamente annullar Pvno > e firinger l’altro 
con indicibil contento , e pari fodisfattione del Duca » per 
auantaggiare in sì fatto modo lo fiato della propria figlia^ » 
ma in vano» mentre oppoftofi per la verità » e buona legge il 
nofiro gran Giurifia Giouanni > e formato datflò fopra di 
ciò vn (odami aliflimo trattato » non che ben fondata fcrittu- 
ra » rimafero talmente conuinti gli vni » & appagato l’altro» 
che fi come non poteron fe non cedere i cento dieci Auuocati 
allafublimefcienza» & incontrouertibil confeglio di Gio- 
vanni» cosi il Duca alla di lui incomparabil fapienza quie- 
to/fi intieramente» tettando auuerato in quefto cafoil Omino 
oracolo à total gloria del Capifirano. Ptrijt fapietttia à fapien • 
tìbus eius » fjr intclleftus prude ntium eius abfìonditus ejì . ( Ifai « 

Per autenticar poi con altro mirabil faggio l’impareggia- 
bil fua fecondità di memoria>come virtù fegnalata comparti- 
tali tra le altre dall’Altilfimo in grado fupremo , riferirò 
puramente in nofiro linguaggio quanto dall’ifteffo Fra Ni- 
colò della Fara nelTidioma latino vien rapportato > così egli 
dicendo . ■ si 

Doue mai vdifli ne trafeorfi Secoli memoria più tenace^ 
che vguaglifi alla tenacifiima di Giouanni £ Viddefi forfv 
delIVno » e dell’altro Tefio poffeffore più franco del Capi- 
ftrano > a Qual più eminente» non che verfato, e dotto nelle 
Diuinc carte » & efpofitioni tutte de facri Dottori potrà 
competere con effo lui» quando l'vne» d’altre hauria po- 
tuto in ogni luogo » e tempo recitar’ à mente fenza fallo all' 
improuifo ? E che ciò fia il vero»dirò foló » che feguita la.» 

morte 
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morte drGiouanna feconda Regina diNapoli > & impadró- 
nitofi della propria opinione Alfonfo cognominato il gran~ 
de Rè di Aragona , in che il Regno di Sicilia per fuccdfione 
fpettatfe allafua Rcal Coronai incaminofli quanto più pre- 
tto puote à quella volta con due copiofilfimi eferciti di mare» 
e di terra per inuaderlo à forza d’aruK^quando qualunque al 
&jo pretefo lus hauefle ofato di oftare ; conofcendo però Eu- 
genio Quarto il palliato prefetto di Alfonfo > e dubitando 
per la mede/ima caufa di alcun gran conqu'affo » e che fenza 
fallo lariafi accelo vn’inettinguibil fuoco nelle parti noftra- 
ne» fpcdilli à tutta fretta il CapittranOi acciò da vna sì in- 
giufla guerra diffuader lo douefìfe » laonde fpiccacofi queftì 
ad vn tratto à Capua per iui abboccarli con Alfonfo nel fuo 
paffaggio > e richiedo in quel mentre dal Prencipe di Otran- 
to par tial idillio de gli Aragonefi del fuo parere fopra la di 
loro pretensone i difTeli apertamente elfer’ingiufta; in virtù? 
di che conturbatoli il Prencipe 5 nè potendo ciò in conto ve- 
runo foffrire » elefle dieci de più letterati » clie folTero nel fuo 
dominio» acciò conuincer lo douelfero con dottrine» nè 
tampoco punto giouolli » mentre congregati gli vni , e Falr 
tro in luogo appartato » e datoli da profelfori principio ad 
vna copiofa euacuationedi riieuanciflime proue toccanti alle 
lor fondate » ò almeno prefunte , e ben portate ragioni > già 
mai rifpofe Gioiranni fin che da efli il lor giuridico difeorfo 
dopo più » e più hore ». come creder fi deue > terminato non 
fotte; ScalPhora ripigliando egli per ordine ad vnoad vno- 
li di loro torbidi » & infondenti argomenti fenza numero» 
fciolfe > e rigetcolli con tal facilità » garbo* » e franchezza^» 
che da arroganti rimalero tutti di confufione ripieni » fem- 
brando in realtà la di lui memoria vn’ armario di tutte 1 <l> 
feienze ; di modo che predicandogli vn giorno(regnanto 
Marcino Quinto)! n publica piazza di Campo de Fiori nella-» 
Città di Roma » quattrocento q.ueftioni furon da etto lui in-*- 
quel folo fermone propofte > e tutte feparatamentenon fenza 
ammiratone vniuerfale con adattati argomenti alle loro con- 
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elulioni irrefragabili ridotte , che è quanto in quello genere 
vien riferito dal prenominato» e veridico compagno del Ca- 
pitano » li di cui rapporti» quantunque come prouenienti da 
fonte limpido » originale» e puro, Siano d’ogni fede de- 
gnissimi , vengono contuttociò non folo di certa fcimza au- 
tenticati da primi » e contemporanei Iftoriografi dclPVni- 
uerfo , tra quali in fu premo grado Papa Pio Secondo risiede» 
fi come potrà ciafcheduno in fine dell’opera reftar’appagato 5 
ma prefeindendo dalle di lui apostoliche , e cotidiane eSSage- 
rationi» corrobborrano il tutto li fuoi ben pingui trattati » 
quali dati che Siano , come quanto prima fpero» alla luco » 
certo è , che verranno vniuer fai mente riueriti , e (limati per 
vero fommario del facro TeSto, & epilogo de Santi Padri 
efpoSìtorii tale il profluuio di dottrine, e fentenze che in efli 
con piena ricchezza vengono faStofamentc dedotte , per ap- 
plicarli il detto del Profeta . Exultate , & Utamini in Domi - 
HO) quia dedii vobis dottorerà tufi iti a. ( loci , 2, 23.) 

Del gran zelo che haueua Qìouanni della fua ’ReligiontJ § 

^ CAP. X. 

S opito » come già Sì è detto vn sì potente oftacolo de! ne- 
mico infernale toccante allo fplendore della vera OfTer- 
uanza » e premendo Sopra ogni cofa à Giouanni lo Stabili- 
mento di eSTa, in veder dico afsodata , & in tutto ofseruata 
la primitiua Regola del fuo Serafico Patriarca , viueua con_» 
aflìdua paffione di cuore per cauSa di alcuni , quali andauano 
purtroppo declinando da elsa alla Scoperta, e ciò tanto 
maggiormente gli trafìgeua l’interno, quanto che detta.» 
Religione era feruita Tempre di fpecchio alla ChriStianità 
tutta » & in quel tempo per colpa de fcandaloii parcua , che 
rcftaSS c non poco denigrata nell'antica fua fama , e candore : 
nè potendo egli vn sì perniciosi) dif ordine più foffrire , fece 
• con 
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con efficaciffime preghiere ricorfo alla Diuina bontà , acciò 
volefse il Tuo fanto Ifticuto proteggere fouranamente, co illu- 
minare quei tali >à quali forfè fembraua arduo il viuere den- 
tro i limiti della loro profeffione> e guida veramente Celeftc . 

Così dunque ifpirato andofscneà piedi del Sommo Pon- 
tefice con efporgli quel tanto j che dal vero > e Tanto zelo 
delThonor di Dio fuggerito gli veniua,auuifando!o con vgual 
fincerità , e fchiettezza > che trouandofi la Religione non_* 
folo in grandiffimo difordine > ma alla fponda del total Tuo 
precipitio 5 farebbefi in brieue veduta l’oppreffione di efsa » 
quando con vn fol lecito > & opportuno rimedio non venifse 
prouidamcnte riparata . 

Ciò intefo il Papa» niofirò non poca premura nelPinuigi- 
lare ad vn sì vrgentc negotio, e con fìdcrando ponderata- 
mente il notabil pregiudizio , che con la tardanza ne haue- 
rebbe potuto rifultare , elefse à queft’effetro incontanente il 
Cardinal della Cemante di nationc Sp.ignuolo chiamato il 
Cardinal di San Pietro in Vincola » à cui con ogni maggior 
caldezza j & efficacia paterna 5 impofe il rimediare con tutra 
celerità à quanto vn si pericolofo male richiedeua, attefa_» 
maggiormente la propofìrione fattali da huomo sì degno > e 
giufioj mentre tale in ogni occorrenza molto fperimentato 
rhaucua . 

Anfìofo parimente il Cardinale prefidentcdi prouedere al 
a tanto che comroefso eragli fiato > intimò fubito vn Capi- 
tolo generale nella Città di Affili > >doue congregati che fu- 
rono li capi principali > e vocali tutti dell’ Ordine vi fi tras- 
ferì anch’efso di perfona , ma irrefoluto di qual mezo mi- 
gliore poteffe preualerfi per ridurre con dolcezza i Frati nel- 
la primiera , e vera norma di viuere al preferito della lor 
Regola 3 fece torto ricorfo à Giouanni 5 pregandolo di Ren- 
dere in carta i Tuoi zelantiffimi fentimenti 9 per via de quali 
con ogni facilità maggiore Tcfitod’vn tanto affare conchiu- 
dere s de afsodar fi potefse . 

G Non * 

a yvading.tom,$.pàg.io8.& feq<l*CbriJÌQpk,dc Parifi>c.io. fllicol.de 
Fara cap . 7 , Rodulpb.%^» 


5 o Virtù , Grandezza ì * Portenti 

Non ricusò Giouanni altrimenti la briga » come quei che 
rcinendatione della rilafsara vita neirOrdine tanto brama- 
uajondeper ridurli più cautelatamele fotto il mite>& hono- 
rato giogo della perfetta Ofseruanza » (timo di proposto 
(abolir prima gli abufi introdotti, con formare apprefso leg- 
gi > alle quali con tutta foauità douefse ciafcheduno efser' 
affretto i e ftefo che hebbe ( fecondo la neeelfità richiedeua ) 
il modo , e rofseruationi diuifein dodici regole» ò methodi 
chiamati la Martiniana » perche furono compofte nel Ponte- 
ficato di Martino Quinto » pofele fotto Cocchio del Porpo- 
rato , acciò col fuo maturo > e prudente giuditio riflettelse » 
fe fofsero valeuoli per goucrnar perfettamente» e ftabilircj 
infieme vna perpetua pace tra fuoi Religiofi > ogni volta», » 
che quel tanto» che in efse fi conteneua, venifse adempito • 
Piacquetalmentcil parere di Giouauni al Cardinale» che 
fenza altre ponderationi » e confeglio altrui » fece le nuoue 
propofitioni leggere in pieno Capitolo ad alta voce ; nè 
efsendoui pur'vno che ad efse contradicefse » furono com- 
munemente acclamate » e per ottime approuate : nulladime- 
no dubitando il zelante » e faggio promotore » che in prò- 
grefso di tempo potcfse facilmente tai'vno rigettarle» parte* 
cipollo ben tofto col Prefidente » perfuadendolo ad ordinare» 
fi come fece > che per maggior ficurezza douefsero quei Vo- 
cali fopra l’inuiolabilOfseruanza di efse promettere à Dio » 
& al Serafico lor Patriarca San Francefco; il che vniuerfal- 
mente efseguito da quel Capitolar congrefso ne furono traf* 
mefse copie à tutti gli altri Conuenti, acciò da per tutto fen- 
za eccettione alcuna fofsero riconofciute per tali » mentre in 
quella maniera lungi da qual fi fofsepretefto d'ignoranza-» 
farebbonfi ( conforme reftorno ) fupite tutte le difeordie di 
quella benedetta » e fanta Religione , con riforgere la prifti? 
sa » c tanto bramata tranquillità dell'Ofseruanza Regolare > 
per il di cui ftabilimento totale fu dal medefimo Cardinale^ 
afsegnato al Miniftro Generale per compagno il Capiftrano, 
come vnico» e Angolare introduttore d’vn tanto bene » quale 

( ter-* ‘ 
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(terminato» che fu il Capitolo) diede videamente col Su- 
periore fudetto principio alla vifita delle Prouincic , con fra- 
dicare affatto dall’animo de Religiofi le vanità > e riportami 
li poco meno » che efìliaci fanti coftumi in ogni genere» nulla 
Rimando fatighe , difaftri, & incontri, pur che vi concoc- 
refse la total gloria di Dio . 

fame fi da Giouanni prette iuta la morte di Martino V * t 
l'AJfuKtione al Ponteficato di Eugenio IV M cui fio poi 
mandato alla Riforma del Mona fi ero di S. Gu- 
e ì. glie Imo in Ferrara , & ad effamiuare li 

- Padri Gefuati in V e netta vn i tatto ente 

. ori.. ì v' eoi B. Lorenzo Giu# intani* 
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C He dica fondatiffimamente San Gregorio Papa nonJ 
efser cofa più grata à Dio , nè (àgrificio maggiore dar fi 
pofsa ncll’huomo , che vn vero > c puro zelo dell’anime al- 
trui con quelle fue degne parole ; nullum Omnipotetoti Dea 
tale en facrif cium , quale eft zelus animar um , ( D.Grrgor . im 
Ezech.hm.i2.) per reftringerfi efifettiuamente in efso ogni 
più vero amore , c perfetta carità » trattandoli dVna inefti- 
mabil* , & eterna Beatitudine, lo dimoflrò l’iftefso Signore 
in perfonadel noflro gloriofò Capiftrano , quando in ricom- 
penfa del di lui fiammeggiante zelo , tra l’ajtre gratie com- 
partitegli , volle anco renderlo (ingoiare col dono della ri- 
uelatione , come fauore più fcgnalato à foli Tuoi amici con- 
cedo, eriferbato; poiché ficome tra gli huomini il confi- 
dare ad vn’altro il fegreto c chiaro argomento di (fretta aroi- 
citia, Pifteflo efercita Pio co’ Tuoi fidi , c dilcttiflìmi ferui » 
come già diffe ad Abramo. Numquid celare poterò Abraham 
qua fatturus fum ? ( Genef.iZ.iJ.) U Chrifto à gli Apoftoii. 
Voi disi amicos , quia omnia , qua audiui a Patre , nota feci 
vobis f lloa»*i5*iS') Onde non fia mauuigiia, fc di sì pre^ 

■ * G a gìato 


Virtù , Grandezze, e Portenti 
giaco teforo fa arricchito Giouanni , quando all’anima fuaj, 
incorrotta , come in lucido Ipccchio , non effendo punto dif- 
ficile il riceucre dalla Sourana Maeflà le fueimagini , arriuò 
con la nettezza dell'occhio interiore) e purità di cuore , à 
preuedcre gli futuri euenti delle mondane vicende > dando- 
neli manifefto fegno vn fulmine > che cadendo dal Cielo , la 
morte di Martino Papa riuelogli ; tanto più > che non emen- 
do egli molto grauato dal male > nulladimcno la breuità di 
poche hore > & il termine de Tuoi giorni prediffegli aperta- 
mente » attefo l’hauer veduto in quella faetta fcolpite le fe- 
guenti parole , Non vidtbit Lucem furgentis Auror a , corno 
per appunto fuccellè , effendo quella la voce che lo chiama- 
ua al Cielo , mentre circa la meza notte refe lo fpirito al 
Creatore ) il che feguì l’anno 14 $ 1. e fulli fucceffore Euge- 
nio di quello nome il quarto chiamato prima il Cardinal Ga- 
briele Condomiero Venetiano Titolare di S. Clemente » & 
Arciuefcouo di Siena , à cui haueua Giouanni dianzi pari* 
mente predetto il Ponteficato nel modo che fiegue . a 
Ritrouandoli egli di danza nel Conucnto della prenomina- 
ta Città* di Siena , e diuenuto per la continua, e Tanta conuer- 
fationc molto famigliare dell’ Arciuefcouo, adretto per bifo- 
gni della Tua Religione paffare in parti mediocremente rimo- 
te , volle prima di partire vietarlo con chiedergli labcnedit- 
tiones e terminato il difeorfo , nel liccntiarfi bagiolli in vece, 
della fagra Porpora con profondiflìma riuerenza i piedi , di 
che ftupefatto , non che tnarauigliato l’innocente, e mode- 
dediffimo Cardinale, & interrogatolo della caufa, per la qua- 
le egli fuori del Tuo confueto vfaffe lungi da ogni douerej 
queli’òffequio, che ad effo lui non conueniua , rifpofegli alfe- 
uerantemente Giouanni ; chcdouendo egli per qualche tem- 
po allentarli > fapeua beniffimo di non hauerlo à riuedere al 
fuo ritorno in quello dato, dante la di lui proffima efaltatio- 
ne al fupremo grado di Vicario di Chrifto; nè facendo fopra 
di ciò altro rifleffo l’Arciuefcouo, attribuendo il tutto al me- 

. v. V r - - - ro 
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to defiderio di Giouanni fuo tanto ben' affi tto, e caro, non_* 
oftante che per altro lo tenefle in gran concetto di (pirico ,in 
bricue corfo di tempo arriuò à toccar cò mani, che haueua-, 
molto bene profetizzato, e non altrimenti per affètcuofa bra- 
ma augurato Giouanni; mentre feguita la morte di Martino» 

1 fu egli fenza afpettatiua humana degnamente al Ponteficato 

promofTo li 3. di Marzo nell’anno 1431. fegni inuero mani-; 
felli dell’amor grande , che al fuo intimo feruo portaua il be- 
nigno Creatore, nel palefargli dico gli arcani de’ futuri auue- 
nimenti, fcienza vera, e propria di elfo fuprcmo Motoro 
conforme l’infinuò à fuoi Apoftoli, e Difcepoli il Redentore, 
quando nell’atto di falire al Cielo gli dille - Non eff veftrum 
nojfe tempora , vel momento. > quo Pater fofuit in fua potettatc* 

Afior . 1. 7. 

Seguita l’vna, e l’altra profetia per appuntò, come predet- 
to egli haueua , e portatoli con la congiuntura del tempo à 
piedi del nuouamente eletto Pontefice per congratularli feco 
di per fona, fu con ogni maggior dimollratione di affetto rice- 
uuto,non hauendo egli per la mutatione dello fiato cangiato 
il buon’animo verfo di lui,& hauédolo non d’altro ifianteméte 
pregato» che di vna Paterna protettione dell’Ordine Serafico» 
refionne intieramente confolato 5 mentre effendofi le Co- 
ftitutioni del Capitolo di Affili cominciate per la fua afienza 
à trasgredire, comandò Eugenio, che di nuouo fi ratificalfero» 
e che il Miniftro Generale , quale erafi di già fatto afioluere^ 
dal giuramento prefìato,douefTe reiteratamente giurare, e fot- 
to rigorofiffimc pene obligarfi à viuerc fecondo la Regola» 
che in quelle fi conteneua . : 

j t ‘ Gratia inuero si fègnalata , che maggior già mai poteua.* 

riceuer Giouanni , come quei , à cui altro piu non premeua » 
che il mantenimento del pouero, & humil fiato delia propria 
Religione, giache in elfa, tra gli altri fini di fuprema proui- 
denza, fu sì prodigiofamente chiamato da Dio; e quanto alla 
medefima egli Tempre giouaffe, maffime in detto Pontefìcato 

venendo dal Vadingo ne’ fuoi Cronologici annali ftw $ e 6 0 
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copiofamente riferito» tralafcio il diffondermi fopra tal ma« 
teria» e folo dirò in riftretto» che diedefi à conofcere talmente 
xelante fopra l' offeruanza de fuoi fratelli, c Compagni, come 
punto efTentialiffimo tanto bramato dal Redentore , e racco- 
mandato affettuofamente da Agoftino il Santo» mentre dico- 
uà : Si diligitis ChrìftuBhMLfntc omna ad amortm Qhrifii » Matite 
affare luerari animai QhriHo^ui lucrati efiii k OJmHo\( fer.ijo. 
detemp.) che però d'altro più opportuno mezo in tutto il i 

fuo battagliato gouerno non volle» ò Teppe feruirfl Eugenio» 
fe non di Giouanni » attefa la di lui inefplicabil prudenza > 
maniera» dottrina» e vigilanza, con tenerlo per caufa d’vna sì 1 

grande attiuità» e zelo dell' anime impiegato sì ne’ fuoi più 
graui , & vrgenti affari > come in riformare altre ùmili bifo- 
gnofe Religioni# 

Quindi è, a che aflicuratofi il vigilante Pontefice effer fuori 
di modo trafeorfo nella regolare offeruanza il Monaftero di S. 

Guglielmo pollo fuori delle porte di Ferrara dell' Ordine di 
Santa Chiara» & effendo di meflieri venire all' opportuno ri- 
medio per riflabilirui la decaduta difciplina; tanto maggior- 
mente » che approflimauafi il tempo della celebratone del 
Concilio nelPiftefla Città, acciò non reftafle iui veftigio al- 
cuno di fcandalo , fpedì à quella volta il Capiflrano, la di cui , 

perfuafiua fu tale , che non ottante la poca buona difpoficiq- i 

ne di quelle Monache, furono nulladimeno con ogni ioauità, I 

cpiaceuolezza alla totale ybidienza» c ritiramento imme- 
diatamente ridotte, con raccomandarle teneriffimamentc à j 

quelTArciuefcoyo , acciò nella di loro già riformata vita cu- « 

ftodir le doueffe. 

Indi trasferitoli d'ordine parimente Ponteficio in Veneti* 
per iui accertarfi dell’accufe date apprefTo la Santa Sede con- 
tro de' Padri Gefuati , ritrouò efTer tutto l'oppofto di quello, 
che da lingue maligne era .ad Eugenio flato riportato; anzi 
cherimaflo Giouanni grandemente edificato in vedere vna_, 
sì efatta vita in quei veramente buoni Religiofhè probabile, 

che per confolarli con Plutarco diceffe ; Ne miremini Patres » 

quia 
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quia magìs ad vituperandum eft malignasi qudm laudandum prò* * 
climor , (in Lyfan. ) per non hauec in eflfì altro egli offeruato, 
che vna ottima > e Tanta dìfciplina? conforme venne autenti- 
cato dal Beato Lorenzo Giuftiniani Vefcouo di Cartello > à 
cui fu dal Pontefice con Breue Apoftolico fommamente rac- 
comandato » così in effo dicendo l’iftcflo Papa : Dileófum 
filium ìoannem de Gapiftrano ad fraternitatem tuam duximus cum 
pr&fentibus dir'tgendum 9 eique commi firn u s i & mandauimus 9 
quaterna todem ubi ajfftente 5 vos fimul de huiufmodi exceffibusy 
(jr per finis diligenter inquirere 1 & inuefligare curetis ; per utile 
tnim farei & negotio huiufmodi conueniens effe putamus : Virum 
vita fin Rimontai fama integritate 9 feiemia litterarum-} & dottri- 
na, praft antem tibi in hoc re affidar e> cuiusconflio y & auftor itale > 
ventate comporta &c. a E venuto il prenominato} e glorio fo 
Vefcouo Giuftiniani per atto di piena giuftitia à dichiarare 
innocenti li Religiofi predetti} nella fèguente forma degna- 
mente (piegolfi . Ad nos 9 & ad Vener . Dominum Fratrem 
loannem de Gapiftrano Ordinis Minorum h erette * prauitatis 
Inquifttorem , huiufmodi rumore de latti voluimus nos ambo de 
vernate informationem luculentam fufciperei & opimorum Reli - 
gio forum &c. in virtù di che> dico d'vn sì perfetto binario di 
fantità,e di giuftitia ripieni hebbe degnamente à dire> parlan- 
do fopra di ciò il Vadingo : Indagarunt duo fan biffimi viri 
vitam 1 & mora virorum intuii e traduci or ttm , compereruntquc 
cu nói a retti apud illos habere . • *■ 

e • \ » *» • , 1 li* l'-it n^*' \ \ m • » * e-* • » * \ ♦ • , , ^ ^ jr - V 
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Viene di nuoti 0 mandato Giovanni con titolo d’inquìfitere 
contro li Fraticelli rìfirti in altre parti A Italia • : 

C A P. X 1 1. mU 

. • . 

R Iforta in altre parti dell’Italia la peftifera>e pertinaciffi- 
ma Setta già dianzi accennata de Fraticellijnon oftante 
li reiterati Decreti promulgati da’Sommi Pontefici » b e vigi- 
lanza di tanti 9 c tanti Inquifitori alla di loro dilfipati one * de 

efter- 
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riferimmo deputati 5 e ripullulando ( torno à dire ) Come Idra 
infernale in varie Prouincie» con feminar per tutto diffontioni, 
e fcifme per tenere inquieta la noftra Santa Madre Chiefa » e 
porre in dubio l’atfòluta poteftà del Vicariodi Chrifto» affiditi 
tal volta» & incognitamente protetti datal’vni Prencipi di- 
turbatori della tranquillità Chriftiana , come quelli, che dal 
Demonio iftigati» altro più non tramauano> che la conculca- 
tone » e naufragio della si bella > & ordinata nauicclla di 
Pietro» fu incontanente da Eugenio fopra di ciò con pieno 
ardore»& applicatone inuigilato» acciò vna sì vorace fiamma 
d’inferno non paffafie più oltre ad incenerir l’Vniuerfo; 
riflettendo final mente»non efforui per la di lei eftintione totale 
mezo più adattato dell'opera efficacilfima di Giouanni > co- 
irne huomo veramente mandato da Dio à queft’effetto» attefo 
il di lui gran zelo » e valore in altri firaili affari à prò del Cat- 
tolico Gregge fperimentato» tanto fu per appunto da eflo 
fantiffimamente effettuato; pofciache rinuouatagli Tamplifli- 
ma> & affoluta poteftà d’Inquifitore concedagli dal fuo Pre- 
’decefTore Martino Quinto» con douerfi» bifognando» preua- 
iere del braccio focolare per opprimere in qualunque modo 
quella nuoua mafeherata Religione » diedegli la fua fanta » e 
cordialiffima Benedizione» fonza punto affatigarfi nel racco- 
mandargli i’vrgenzadel negotio» nè tampoco la celerità nella 
fpeditione di efTo » fapendo egli più di ogn’altro » non hauer 
bifogno di (limoli in limili occorrenze il Capiftrano > quale 
fpiccatofi tofto verfo quelle parti» nulla temendo il pericolo 
della propria vita mortale» purché reftafle adempito il ferui- 
tio del commun Creatore» difpofc sì nobilmente quanto im- 
porto gli venne>che vedendo non effor fufficiente il fuoco del 
Diuino Spirito per rimuouergli dalla loro oftinata perfidia » e 
ridurli alla fanta legge di Chrifto Signor noftro, fù affretto di 
valerli totalmente della fiamma materiale» mediante la quale 
disfatti in brieue gP iniqui , liberò qual' altro generofo» c ce- 
lcfte Alcide l'Italia tutta da infezione sì praua > e dannofa » 
cou fomma gloria di Dio » cfalcatione di Santa Chiefa» e giu-* 
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bilò non ordinario di quel Sommo Pontefice , il di cui Brcue 
vièn dalPifteflo Groiiológicò afferito . Mn ) ; ' ^ ì à 

Compiuto Che hebbe Giouanni vn* b{>ra sì decotto fa , cj 
proficoa, tanto in fuellere dalle radici ròghi si pungenti » cj 
maligni, quanto d'imprimere ne gli altrui cuori la vera cogni- 
tione d’vnfoloDio, con pervadergli giuntamente à nona 
lafciarfi giamai peruertire da fimili iftigatori infernali > nè 
aprire tampoco l’orecchie ad altre ftolte» vfcfic, e luper/litiofè 
dottrine , ma flar Tempre faldi fiducia! mente in quel tanto, 
che dal Simbolo delli veri Apofìoli>e precetti Diuini ci viene 
Comandato per affioratela fofiatiale, & eterna pace deirani- 
ine noftre , pofefi fenz* altro ripofo , & interuallo in viaggio 
per Roma, e pafTando in detto ritorno per vna ftrada in cam- 
po aperto, doue à terrore de paffaggieri pendeua dalle for- 
che vn malfattore fatto in pena de Tuoi misfatti alcuni gior* 
ni prima in quella mifera forma morire , doue che dal 
fetóf grande di quel putrefatto cadanero^fentiuanfi li Com? 
pagni di Giouanni effettiuamente morire, tale era il morbo, 
cl>e anco per trafporto del vento offendeua da lontano le loro 
narici, egli per lo contrario fiffatofi nella rimembranza vn 
Tobia nel fepellire i morti , ed vn Francefcod’Affifi in bagiar 
le viùe piaghe deftomicheuoli , e puzzolenti lebrofi , moffo 
da vn* interna pietà , fpiccoffi di repente alla dilui volta ; 
nè contento di tetaeramente abbracciare v volle di van- 
taggiopih , e piu fiate con tutto affetto , e carità . , 

bagiarlo 5 il che fu così accetto* e grato à , 

;J ( Dio , che commutogli quelli infoffribil rj ; 

b puzzore in vna foauilfima fra- 
granza di’Paradrfo, non fenza* A 
* vna grande ammiratione, 
anzi fiupore infinito 
de fuoi Compagni ♦ t 
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"Ritr Quando (1 nella Gittk di Trento grandi (fune di (p ni ioni catf 
_ 3 . focena di ribellione , fa da Giouannt ad v» 
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N On feoza profondiamo millero del certo fu dalla lo- 
urana Onnipotenza à sè quali violentemente chiamato 
Gioiianni > come quegli , per mezo di cui voleua rintuzzare > 
e reprimere qualunque tentatiuo > e sfòrzo , che douefle mai 
permiflìuamenre fare in quei tempi Satanaflò per inuiluppare 
co’fuoi diabolici lacci Tanime Chriftiane»e trarle à sè»nè piu 
nè meno di quello, che in tanti orditi modi pofe in decurione 
apertamente, conforme (iodato à quell’ hora faggio badante», 
e mottopiìrprofèguendo vdiraifi» tali realmente furono lo 
calamità > e miferie di queir infaufto fecolo in ogni genere» 
quafi. che vn’abiflò xhiamaffe eonfecutiuamente l’altro a biffai 
quantunque noti mancò il miferico.rdiofo Dio di foccorrpre 
Con. la fua fanta delira il Popolo ricomprato a prezzo del fuo 
precidiamo fangue* mercè la dolcezza del latte» e foftanza 
de ? dogmi > co quali foauemente allattala, e cudodiua l’ani- 
me fue dilette il Capiflrano * dotato à quello fine dai Rè del 
Ciclo dfagni* perfetcionc » e pretogatiua maggiore» che dar li 
po^ in quello sferica globo», ad effetto di fopire per mezo 
di effe qualunque maledetta iftigarione pcrporente che fultè* 
Crefcendò nella* fimofiflima Citta di Trento tèmpre piu 
©dii inteftini, emmkitie mortali con probabil illimi inditi/ di 
riuolutione, fu dal di leiaccorto, e vigilante Pallore di nome 
Don Àleffandro linea di Maaouia a pregato filantemente per 
lettere Giouannt » acciò per atto* di gran. pietà volelTe trasfe- 
riruifi di perfònaà predicareo cfponcndogli Teuidente peri- 
colo» neL quale quella Città in brieuc {irebbe potuta cadere» 
quando di ciò fare haueffe eg|i ricucito, il che però creder 

ncn poteua * eltèndogii noto il di lui religiofifómo zelo > 

, r • * carità 
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carità non ordinaria in accorrere ad vn tanto bifogno , Se 
eftrema nccefifità • 

Prontamente abbracciò il noftro riparatore Giouanni 
rimprefa » e fatto principalmente ricorfo alla Diuina clemen- 
za con raccomandargli caldiflìmamente la caufa fua » fi pofe 
lenza dimora in viaggio » e giunto sii Thora vefpertina iru 
Trento» andofTene immediatamente alla Chiefa Catedralo 
per render prima d’ogn’altra co fa al Signorelegratie douute» 
non orante la franchezza per vn si lungo >e difaftrofo cami- 
no da e/To à piedi nudi conforme il fuo folito farro ; e termi- 
nato iui il vefpero folennemente cantato» poftofi egli in_> 
luogo eminente » fece airimprouifo vn Sermoncino, con pre- 
gar quel Popolo à concedergli benigna licenza di poter la 
mattina feguente nell' ifteffo Tempio predicare; alla di cui 
inafpettata richieda ammirato fommamente ciafcheduno» 
dopo d’hauer’ dii fatto riflellìone ad vn sì repentino moriuo, 
dicrongli vnitamente non fenza Ior confusone interna» artefo 
il rimorfo della propria cofcienza»il richieduto confenfo . 

Congregati tutti nell' afTegnato tempo» e luogo fagro» 
comparue iui torto querto recente Heroe di Paradifo ; e figu- 
ratoli di haacre al fuo cofperco due numerofe » e combattenti 
fchiere » Pvna ripiena della fantiflìma gratia foftentante à tut- 
ta forza lo feettro pacifico del Cielo » e l’altra colma de pec- 
caci » c miferia duellante per Podiofìflimo Prencipe dello 
tenebre » Teppe sì leggiadramente accoppiare infieme li due 
contraporti ». manfuctudine » e rigore » rapendo con quella i 
giudi > e con quedo fpauenrando i perucr fi » che auualorati 
gii vni dalla dolcezza della Diuina parola» riuolto à guifa_» 
di fulminante Gioue contro degli altri» rimprouerandoli del 
carattere di Chriftiano » come quello» che dal fagrofanto no- 
me di Chrifto noftro Legislatore » e Signore procede » coiu 
firn ili» e pungenti parole efcla mando acerbamente gli riprefè. 

A qual fine lVnigenito figlio di Dio fi volle humanare » fc 
non per pacificarli mifericordiofamenre con Phuomo? 
qual maggior nccefiità lo rtrinfè ad effettuare vn miftero si 
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grande » cioè l’vnione del Verbo con là carne , fé non per ef- 
primere à mortali il pregio , la Aima > & il valore» che in fé 
A dia racchiude la pace ? e che ciò Aa il vero ; nell’ apparire» 
che fece quella Diuiniflima, & in eterno benedetta Aurora» 
con qual più feAeggiante canto , fpalancato che fu il graiu 
teatro de Cieli» vollero gli Angelici Cittadini gloriAcarej 
vnitamente la di lui maeftofa comparfa,fe non con quei foaui 
accenti . Gloria al Signore nel Cielo > e pace fta in Terra a gli 
ha omini di buona volontà ì in conteAatione di che» diuenuto 
Maeftro del Collegio ApoAolico l’iAeftb Aglio di Dio, incal- 
zogli forA precetto più eflentiale» e rigorofo» (è non il man- 
tenimento della pace tra di loro ì Se apparfo tutto lieto» 
giocondo in mezo de gii Apoftoli» feguita la fua glorioAffi- 
ma Refurrettione » riArinfe i Tuoi Diuini faluti in folo dire : 
la Pace fta con voi » nè altro più ampio teforo lafciogli già 
della pace nel foruolar» che fece alla deAra Paterna» dicendo: 
Tacer* me am do vobis » Pacem concedo vobis » Pacem relinquo 
vobis » non quo 7 n odo Mundus dat^ego do vobis » a volendo auuer- 
tirli però * non effere altrimenti venuto per lafciar la pacej 
affoluta in Terra fenza il coltello. Non veni pacem rnittere » 
fedgladiumyb rrouandoA due forti di Pace»Pvna chiamata pace 
de peccatori » e l’altra pace de i giuAi ; la prima abborrita da 
Dio, contro la quale efercita il taglio del coltello, l’altra, che 
molto gli è grata, per la quale concede muniAcentifiGmo 
gratie : QucAa folo deueA amare , e feguire , l’aiua odiare, e 
fuggire , che feco ammette il coltello, interpretato, & intefo 
per Pira di Dio, e profeguendo l’intrepido Predicatore nelle 
fue zelantiflìme efageratiue , refe talmente compunti, o 
fchieggiati gl’impietriti cuori de Tridentini , che doue prima 
trouauanA totalmente aAretti dal laccio infernale per la ceci- 
tà del loro intelletto ; cosi ricuperato all’ efprcfliua di Gio- 
uanni il vero lume dello Spirito Santo, liberaronA toAo dall* 
precipitofa Arada della perditione, diuenuti ad vn tratto da», 
rapaciflimi corui,manfuete,e paciAche torcorelle, con eflcr da 
tutti abbracciata la pace vnica coirYbidienza,amore,e carità» 

, . ' ; ’ ; dal 
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dal che altro raccorre non dobbiamo) fé nocche nella guifa» 
che Giofuè gran Capitano^ diféforcdel Popolo Hebreo gui- 
dato da Dio in tutte le fue guerre, & adititi dati à nemici ri- 
portò tèmpre tègnalate vittorie) attefa la fua Tanta intentione> 
come creder fi puole) che nella Terra di Promiffione douefie- 
ro godere intieramente la pace gf ideili Hebreij così mediante 
il gran zelo pacifico , che al pari d’ogn’ altra piu fubliraej 
virtù regnaua nd Capiftrano, concedagli parimente Dio iti 
qualunque > benché ardua 5 e difficile imprefa à fua maggior 
gloria> & honorè non più vditi trofei . 


Quanto operajje Qiouannì appreffo alcuni Potentati 
in fauorc della Fede Cattolica > e Santa 
:) Sede Apoftolica% 


, «-“• a * -, *35 
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CAP. XIV. 



D Atofi in fuperlatiuo grado à conofcere il valoro fo co- 
raggio di Giouanni nell’attioni fue publiche,e priuate* 
raaffime in materie totalmente dirette al feruitio di Dio , 
beneficio di Santa Chiefa , venne per la medefima ragione da 
Eugenio in qualunque più graue occorrenza tèmpre occu- 
pato j non folo per ridurre ne Chioftri la già fpenta , non_, 
che bandita offeruanza, ma etiandio per render benaffetti 
alla Sede Apoftolica alcuni Prencipi » quali in vece di procu- 
rare l’effaltatione > machinauano l’oppreffione di efia . 

Arrogatili nell’anno 1443.I1 Padri del Concilio Bafilicntè> 
fomentati ancora da qualche Primato d’Italia »’ di hauer po- 
terà , fe non fuperiore » almeno vgualc al Sommo Pontefi- 
ce , accefi maggiormente contro di Eugenio , per haucr’egli 
dalla di loro vnione diftolto i Greci > & alla Chiefa Romana 
aggregati) il che tèguì nell’anno del Signore 1438* in vi- 
gore del Concilio principiato in Ferrara, e d’indi trafporta- 
to pec cau fa della pcfte nella Città di Firenze, doue inter- 

uenne Tempre il Capiftrano come baifamo odorofo , & ar- 
dente 
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dente lucerna di Paradifo, a deliberorno detti Padri di Bafi- 
lea pazzamente > di non volerlo riconofccrc per Vicario di 
Chrifto, e fupremo Pallore , promulgando à talfinegl’in- 
fcnfatìvnafentenza infame da lor pari, nella quale coiu 
erronee dottrine, e fuperftitioni diaboliche veniua l'iftcfTo 
Eugenio dal Ponteficato depollo : aedi ciò contenti 9 c fa- 
disfatti i peruerfì, andornoà ritrouare il già noto Amadio 
Duca di Sauoia , quale rinuntiato liberamente il Ducato col 
luo pieno Dominio al proprio primogenito figlio chiamato 
Lodouico, erafi con alcuni Caualieri di prima nafcica nell* 
amenità d'vn Bofco ritirato, per poter' iui non folo la quiete 
della folitudine godere , ma anco nel medefimo luogo lungi 
da gl’intereffi di fiato con maggior* a ttentionc ai total go- 
uerno deiranima fua tutto applicare .tanto più, che in quella 
campefire habitatione da fe fponraneamente eletta , già mai 
fu il buon Signore veduto con altro habiro, che di Romito 
vefiire . 

Giunti che furono alla di lui prefenza li feduttori mal- 
taggi» & efpoftogli con rutta vrgenza, e calore quel tanto, 
che fotte colore di beneficio publico dairinuentore dellto 
fletta inquietezza, eprauità veniuagli fomminiftrato > pre- 
garono infiantemente col Triregno alla mano di voler loro 
condefcendere, & il Ponteficio grado degno ad vn fuo pari 
benignamente accettare : alPvdir di che , oltre i ftimoli na- 
turali nemici capitali deirhuomo , & inimici hominis dome - 
fiici eius , ( Matth* 1 0.36.) tanto più per ettèr egli nato Pren- 
cipe , & hauerpotentiffimeadherenze, lafciatofi finalmente» 
pcruertire da H’am bilione , e lufinghe, dopo alcune ripulfo 
acconfenti à quanto gli venne offerto con imporli il nome di 
Felice Quinto , acciò col Profeta potelfe con tutta ragiono 
l'innocente Pallore efclamare . Quontam circumdederuat mt^ 
canee multi : corte ilium ma iignantìum obfedit me, (Pfal.2 1 . 17 .) 

Effettuato in virtù di vn fomigliame di/òrdme il nefan- 
diffimo feifma con deplorabil danno della Chrifiianità tutta, 

e no- 
ti V-oading.tom.^.pag.^ 27. Nicol.de Fara cap.y. Cbrifl.dc y ari fio 
cap.y. Marco di Li Aorta cap.io. 
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diottra lantiffinu Fede; nè fa pendo à prima faccia di qaal 
mezo valerli il vero * ma titubante Pontefice per più ageuol- 
mente liberare dai naufragio di quella diabolica tempera la 
vacillante iua Chiefa militante > venne dopo vna matura ri* 
fleffionc à confiderare, non efferui rimedio più adattato , 

\ migliore» (è non, cheli fautori dell’Antipapa Felice ddì- 

ftehero di (palleggiarlo » mentre indebolitele di lui forzo > 
farebbenfi più facilmente fedati sì perniciofì rumorìi onde 
deliberò d’inuiare con titolo di Nuntio Apoftolico il noftro 
Capiftrano à Filippo Duca della Borgogna» & à Filippo 
Maria Duca di Milano ambi Potentati) e di Felice principali 
affittenti > e difenfon » acciò dittoltì , che fodero effi da prò- 
tettione sìingiutta > impiegattèro le loro forze à fauore dell* 
Apottolica > e Santa Sede Romana » 

Comunicato che ciò hebbe con tutta legretezza Eugenio 
àGiouanni» non folo approuò egli incontanente la di lui 
molto ben fondata rifolucione,in guadagnar primieramente i 
Duchi con vna sì viua > e mafficcia ragione > trattandoli di 
riparare col mezo loro à sì graue male » e fcandalo vniuerfa- 
le» ma di più quanta fotte la di lui prontezza» e giubilo in 
abbracciare vn’affare di canta confiderationc » & vrgenza_> > 
non hauendo io talento badante ad efprimerlo » dirò folo > 
che parendogli ogn’hora vn’anno di vedere riunito il bipar- 
tito Gregge del fuo pretiofo » e dolciffimo Dio > lì come non 
tardò punto nel principiar*» e prpfeguire il viaggio > così all* 
arriuo ch'egli fece in quelle parti , diede tal faggiodi fe ftef- 
fo > che riceuuto da quei Prencipi con ogni maggior acco- 
glienza > & amore, fù non come Nubcìo. Apoftol/cp». mtu, 

I quali altro perlònaggio dilcefo dall’alto Cielo » a con gran- 

diffimedimottrationi di dima abbracciato , riferito » & ottc r 
quiato * E ciò ben creder li deue » pofciachc, fe mai gli fug- 
gerì lo Spirito Santo dottrine» e modi per conuincere» o 
conuertire chi immerfo ne peccaci viueua , in tal’ accattone-» 
tra le altre gli fu più delPordinatio aiiì/tente , e guidiUhyrai. 
mentre non fenzattupore vniuerfale in pochi , c brieui collo- 
qui j 

. — ^ ^ ; li-Ui'-*— 4 4 — 
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qaij fatti con amendue i Duchi Ridetti, non fola mente opròt 
che in auuenire non farebbe da eflfì l’Antipapa protetto , ma 
fece concepire ne loro petti odio tale contro di lui, che doue 
prima bramauano foccorrerlo, indi altro, che la di lui di- 
flruttione non procurarono ; di modo , che per voler Diuino 
gìamai vnitamente dancaronfi in perfcguitare sì fieri nemici i 

di Santa Chiefa , finche reintegrato Eugenio > e da tutti per 
quello , ch’egli era meritamente riconofciuto redafTe in tutto 
vittoriofo d’vna sì mordace, & indegna innouatione, nulla^ 
giouando finfidie de. perfidi autori, e partegiani di Felice^ 
ordite alla vita del Capidrano , mentre confidato egli fcmpre 
nella prouidenza di Dio, giamai fgomentoffi,anzi che hauen- 
do piu volte prouato di attoscarlo, non ad altro per opera 
Diuina feruì il veleno , che per maggiormente inuigorirlo 
alla difefa dell’Apoftolica Sede: Vrouidentia Dei omnia gu- 
bern anturi ejua putatur fana^ medicina eli, (D,Hier,in Ezeeh-)- 
Siche dopo d’hauer’ egli refi ad Eugenio beneuoli, e fauore- 
uolì ambi li Duchi con altri fimili Potentati>ritornofIène con 
allegrezza indicibile de Cattolici alla Corte Romana , doue 
con quanto applaufo , e dimoftratione di affetto fuffe dal 
Papa riceuuto, bafìifol dire, che in publico Concidoro volle 
fi facefièro encomij in lode di Giouanni , sì per le fatiche da 
effo lui fempre in feruitio di Santa Chiefa volontieri fofferte, 
a sì anco per vn beneficio còsi notabile in quella occorrenza 
tra le altre recato alla Cattolica Fede . 

Trattenendoli egli dunque alquanto in Roma per alcuni 
affari della Religione, portò il calo , che vn tale di nome Frà 
Giuftino Vngaro parimente deirOfferuanza, auftero per altro 


di vita , e dato totalmente alla contemplala , dopo d'haucr 
vifitato diuotamente tutti i fanti luoghi, quali nonfenza_» 
magnificenza di Dio haueua il Padre San Francefco coltiuato» , 

pafsò à Roma per predare la veneratione douuta alliSantua- j 

rij in effa elidenti; e dando egli vna mattina in Refettorio con 


gli altri nel Conuento di Arac£li,hebbe vn sì edatico ratto, b 

che 
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che elcuito in aria con le braccia aperte i rimafe in quello 
(taro» finche finita lamenfaiandocono tutti gli altri in Chiefa 
per render grafie alla Diuina bontà : tutto che vn fiupore sì 
grande fi conuertifiè tra poco in vna deploranda miferia ; 
mentre giunto ali 1 orecchie del Papa il mirabil (uccellò > lo 
fece condurre auanti di fe » e tra le altre dimoftracioni di IH* 
ma 9 fattolo federe > entrò tal fuperbia nel cuore del mifero 
Frate > che incontratoli al ritornar > che fece al Conuento col 
Capìfirano > hebbe quelli à dirgli • Fra Gtuftino . Dio per fua 
pjifertiordia ti rauueda , poiché da Angelo 9 che tu da quefìa cafd 
par tifi i 9 vcdotial tuo ritorno in vn Demonto trasformato . Ma 
con prcualfutofi il mefehino delfauuertimento 9 lafcioffi tal- 
mente dalfainbitione predominare 9 che dato in reprobo lèn- 
fo 9 terminò in brieue nel fondo d’vna carcere > dopo molti 
fcandalofi misfatti pelfimamentc i giorni fiioh elfendo que- 
lli gli effetti della fuperbia 9 e maledetta iattanza 9 dalle quali 
degnili liberare Dio per fua infinita pietà ogni fc 4 el Cfrri- 
ftiano. 


Ej {fendo stelle parti Orientali nati alcuni difordtni 9 & i/t • 
convenienze 9 fu dato à Giouanni l' affamo di reprimer 

• „ | J • • yy» • i/> 


tutto con titolo di Gommiffdrio Riformatore 




CAP. XV. 


TTAuendo quello nouello rillauratore dato baftantemente 
li faggio del fuo gran 2elo nelle parti nollrane in alfodlac 
rolferuanza Religiola douunque folle fiato di bilogno,comc 
fin’hora fi è baftantemente rapportato 9 il douer voleua » che 
ad altri più rimoti paefi facelTe palfaggio,per diffonder da per 
tutto la fiamma dell’auampaco fuo cuore, quali ad imitatione 
del benedetto Redentore dicendo : & alijs Giuitatihus oportet 
me Enangelizare regnum Dehpropter quodmiffas fum * fonare 
contritos corde 9 dimittere confraftos in remiffionem 9 predicare 
captiuis indulgenti*n»& confituri lugentes : (£#£.4.43 J/S.6 1 . 1 .) 

1 c canto 
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e tanto per appunto difpófe Timmenfà prouidcnzadj Dioj 
mentre nulla effondo fln'à quell 'hora giouato qualunque teti* 
tatiuo fatto, per abolire la petulanza fccolarefca contro i reli- 
gione ridurre gl’irtefli Frati alla regolar di fciplina neirOrien- 
te, cioè in Gierufalemme,& in altri benedetti luoghi di Terra 
Santa , refe fedato ben torto tutto , gionto che fu colà i’intre- 
pido , e zelanrirtimo Capiftrano ; j. 

Prefumendo temerariamente il Sindico Apoftolico Fran- 
cefcano , a huomo peraltro tumultuofo i e plebeo di hauo 
re poterti libera , & afloluta fopra li Miflìonarij nell’ammi- 
niftratione delle larghe limoline trafmelfo , e (olite à traf- 
metterfeli tuttauia da varie parti > madìme dal Cattolico , 
e gran Monarca Aufiriaco , come fcopo in vero di tutta». 
Religione, e pietà ; nè effondo i Guardiani tampoco padroni 
di correggere i 1 or fu dditi fenz a la di lui participatione , e 
confonfo , ò altrimenti elfi facendo, tanto egli ordiua , e tra- 
maua , (In che non potendo le di lui violenze , & affronti 
foffrire, erano neceffitati paffar'altroue , con chieder fra tanto 
licenza al Miniftro Generale per fotrrarfi dalia maluagità del 
fraudolente, & inhumano lor procuratore * fedir pur non», 
vogliamo dirtructore , già che la di lui iniquità > & vfurpato 
predominio giunfc à tal fegno , che oppotfofì per vltimo al 
Padre Nicolò di Ortmo perfona dotata di tutte le feienze , e 
virtù , rinuntiò ei parimente la carica non lenza vn grandiflì- 
mo fentimento del Beato Alberto di Sarciano dimorarne ali* 
hora in quella fempre lodeuole , e veneranda regione , giaL» 
che in elfa volle il pietofo Sai ua core eflfer crocidilo per re- 
dimerci col fuo facratidimo fangue d ii peccato . 

Prertato che hebbe Giouanni in Gierofolima con vgual 
tenerezza, ediuotione la veneratone , e culto à tutti quei 
facrofanti vcftigij dell’eterna faluce, diede torto principio 
alla vidta per rimuouere qualunque corruttela, & abufo, 
che già introdotto vi foffoì & accertatoli principalmente della 
temerità , e disleali cortumi del prenominato procuratore de 
Frati, priuollo con intrepidezza dclfvfficio fenza rifpetto ve- 
runo, 
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runojCon fortituirli altro nobil Venetiano di nome Giouanni 
Martino , quale * vnita la profapia dei fangue con la nobiltà 
de Tuoi tratti , portofli con tal modeftia , vigilanza , e fchiet- 
tezza , che fi come fu di tutto refrigerio à poueri Frati * così 
di altrettanto fcorno» e mortificatone feruì all’indegno an- 
teceffore* fenza hauer mai hauuto ardire di reclamare > ateete 
la gran fama d’integrità , e fortezza del Capiftrano . 

Ciò feguito * e porto fenza obice alcuno in portèllo dell** 
Guardiani! il Padre Gandulfo Siciliano* già deputato dal 
Papa* vifitò non folo Conuento perConncnto; ma i Rcli- 
giofi tutti ad vnoad vnoefattirtimamente* quali ammonendo 
da figli 9 & allettando da padre* afiodò da per tutto con sì 
nobil modo * edeftrezzail vero metodo* e diteiplina rego- 
lare * che rimàfe ciafcheduno d’ilarità * non che di edifica- 
tone ripieno * rjl’cra Tefiemplarità di vita del memorabit 
Giouanni accompagnata da vnapiù torto Angelica * che hu- 
mana manfuetudine * prudenza * e grauità , di modo , chej 
trasferitoli nella più ricca , e mercantile Città Caffenfèertì- 
ftente Umilmente in Terra Santa* doue regnauano diUolii- 
•tezze maggiori che altroue* per caufa della varietà di lingue > 
e moltiplicità de foraftieri * Teppe egli con tal fugacità por- 
tar la carica * e difporre le cofe Tue tutte» che fenza cornino- 
tione veruna de Cittadini * ne dirturbo tampoco de regolari 
terminò in brieue il fuo affare con reciproca, & intiera fo- 
disfartione de gli vni * e degli altri , acciò doueffero farto- 
famente ripetere col Profeta . Qui confidunt in Domino ficut 
mons Sion * non commouebitur in uternum qui habitat in Urufà- 
lem , (Pfalm.124..) già chcdeH’vno* edell'altro luogo di 
promifìione parliamo . 

Nè ftarò à dilatarmi nel profitto delle Tue aportoliche pre- 
dicationi * e falutifero bene apportato à quei habitanti fedeli 
per effer fuperfluo * quando altra mira * & intento già mai 
fu in effo lui orteruato , che indrizzar’ anime al Cielo *> con- 
forme con vn pieno (limolo di pietà pofe tempre in eltecutio- 
ne » laonde in foi dire mi rertringo , che in virtù della già., 

1 2 (labi- 
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(labilità vn-ione taci Concilio di Firenze > come dianzi acceir* 
nai tra la Chicfa Greca , e noftra Latina , Teppe tanto beo’et 
fagerare appreso gli Armeni , che corroborari alle di lui per- ( 

fuafiue , e mafsiccie ragioni i loro cuori in riconofcere per 
folo Capo , e Pallore il Sommo Pontefice Romano vero, 5* 
vnico \ icario di Chriflo Signor noflro , fpedironlidue Ani- ! 

bafeiadori di vbidienza à tutta fretta , in comitiua de quali 
fece egli ritorno tutto lieto , e brillanre alla Corte di Roma , * 
non fenza valor total contento Tpirituale nel vederli auanti 
gli propri; occhi vn fpccchio si nobil’è raro, gioiellato per 
tutti i lati da pretiofifiimegemme di Paradifo , per autenticar 
in tutto il pronoftico degnamente fattoli fin da nouitio dal fu- 
periorc generale di nome Padre Antonio di Pircto , qualej 
ofTeruato li di lui fio per direfoprahumani andamenti, e feor- 
geudo per via di efìi, douer eflèr’Giouannt Pantefignano, non 
a che guida , e feorta ficura della Religione Serafica , hebbe 
con tutta propénfionc adire in fua aflenza . Vere hic Ordini» 
decus erit , & norma virtutum , ne ingannoffi del certo, men- 
tre cosi per appunto fuccefleà total confufione, e fcorno de i 

nemici di pio , conforme col feguentc ,.e degniffimo enco- 
mio da Fra Nicolò della Fara tra gli altri vien conteftato. b 

Nemo lo Anne Gapiftrancnfi F rat ribus acceptior , Roman x Cu- 
ria nemo gratiofior , in Iure Canonico , & Giuili nullas do ci io r , 
memoria nulltts tenaci or , torpore nemo laboriofior , in bar etico s y 
& Schematica > ludeofcjue mtlltts ardentior , in Religioni! dila- 
tatane nullus fludiofior , in miraculorum perpetratane nullus 1 

poientior , in tuendo Religionem nullns aptior , in ObferuantiéU$ 

Francifcana familia nemo vigilantior , in mar tir tj de fi derio 
nullus cupidior , infanttitatitfama nullns clar ior e fl inuentus . 

Quo fati un efl , vt in multi! Italia Prouincijs maximos , & fum- 
mo! honores fufieperit inuitus , tantufque fuerit ad fuas pradica- 
tiones coneurfus populorum * Vt Apofiolorum tempora in eo flo- 
rniffe cogno fiamus . 

Effetti però tutti prouenienti dall’efficaciffima gratis con- 

♦ parti- 

« Jtodulpb.%.2. Vvading.tom.'i ,pag. 84 . Cbriftopb . de Fari/, £, 4 , ' 

h Nnolausdc Fara cap. io. 
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, Del Glorio fi /fimo Capìflrano , • 6 p 

partitali dal benigno » e Celefie Signore» per far vedere in sì 
fatta gmfa à mortali» che fe con lento» e tardino paflfo ca- 
mino egli Tempre per Tua proprietà Diuina prima di venire al 
fupplicio del peccatore » afpettando pietofamenteche rauue- 
der fi douefle ; con altrettanto più veloce corfo và ad incon- 
i trare i Tuoi fidi > e diletti-, fomminiftrandogli in ogni genere» e 

[• fenza numero gratie , e fauori , come li compartì al Capiftra- 

no > à cui puote refcriuerfi l’elogio dello Spirito Santo. lpfim 
elegie ab omni viuente tu mtmoriim placare prò p apulo fio\ glori-, 
ficauit ili u m in confpettu Regttm » dedit illi in pr&ceptis futi potè + 
fiatem'itn tefìamcntis indi ciò rum decere tdr in lego ftta lucem dare . 

( ( Eccl. 4 5 » 2 0-J perloche molto ben diflè il prenominato fcrit- 

tore > e compagno» eflfer fiato da Dio dotato in fuperlatiuo 
grado di quei più eminenti doni > fcienze> e pre rogatili e > 
che fiano mai cadute dal Cielo fopra de’giufti ♦ 

• 

Refi inhabile Sa» Bernardino al gouerno della Religione per U 
fra eflrema vecchiezza » gli venne dal Rapa conce (fi Qiouanni 
per Coadiutore ito» altri portenti oprati da Dio per mezo fuo . 

CAP. X V L 

D Iuenuto poco meno che inhabile affatto il gloriofo San 
Bernardino di Siena per la fua cadente eradeà foftenerc 
a vna si graue carica» come quella di Vicario Generale.* 
i della molto dilatata Religione Serafica » efercitata da etto per 

lungo fpatio di tempo con indicibii decoro » & altrettanto 
profitto rpirrtual'e^ilolfefi co buon forno di ridondarla à pie* 
di del Sommo Pontefice» e ciò maggiormente » per potere net 
rimanente de Tuoi pochi giorni ( quantunque con vgual pu» 
rità » & innocenza follie vilfuto Tempre ) renderli tutto meco» 
to al feruitio dell’anima propria » e fatto fopra di ciò Utenza e 
fupplicheuole al Papa » col rapprefentargli al viuo rutti i , 
motiui» da quali era egli aftretto ad vna fiorile rifoluciono 
venire > gli fu da Eugenio dopo vna mediocre perpleflìone^ 

t . — vfe* " 
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79 Virtù , Grandezze, e Portenti 
vietata » acciò non reflaflè prima del tempo priuo quell'Ordi- 
ne d’vn fuperiore sì degno , & elèmplare > ma confederando 
egli dopo con più maturità la diluieftrema canitie, Se ab- 
battute forze» diedcgli facoltà di feiegliere à fua difpofitione 
vn Coadiutore, col mezo del quale dall 1 in (offri bili fatight» 
allegerir fi poteffè ; in effecutione di che riflettendo il Tanto 
vecchio all’incomparabil deflrezza » e dottrina del filo amato 
Giouanni > di hiarollo immediatamente per tale non lènza., 
applaufo vniuerfale de Religioli, e loro indubitata afpetra- 
tiua , che come vero difcepolo di vn tanto Maeflro hauertb- 
be con Tiflefla efficacia alia cuftodia della propria Religione ' 

inuigilato- 

Approuata dal Ponteficecon intimo del cuore la co,*>diu- 
tona , & elettone fatta in perfona del fuo dilettiffimo Gio- 
uanni , impofcgliBernardino la carica di Vibratore, e Com- 
mifTario delle Prouincie di Genoua » Bologna » e Milano i in i 

virtù di che non folo hebbe campo libero di affodar mag- ! 

giormcnte tra Frati vna vera Oflèruanza., ma corroborarla^ 
etiandio con varij , e frequenti miracoli in ogni genere, Se j 

infieme ftabiliria fede ne cuori altrui » a conciolìachc ritro- 
tiandofi egli in Bologna alPattual vifita di quel Conuento , Se 
andato vn giorno à riuerire per atto di douutooffequio il no- 
uelio Arciuefcouo di nome Tomafo di Sarzana, congratu- 
lacofl feco perla dignità, alla quale meritamente era flato di 
recente promoffo , preditegli fenza dubitatione la Porpo- 
ra» Se apprefloil Ponteflcato ; al di cui pronoflico datoli da \ 

vna parte à rifo , e fìupito dall'altra il Prelato à fegno mag- 
giore > atte fo il gran concetto , nel quale il Padre era da tutti 
tenuto, pregolloà non dare in limili barzellette - Il Capi- 
ftrapo però con fpirito veramente profetico , e non altrimenti 
luflnghiero, in quella forma con tutta franchezza rilpofegli . 
f}i quanto vai mi dite , non punto à marmaglia mi reco o Signo- 
re 2 mentre eoi nome di T omafo portate anco l’incredulità di cjfo 
col dire , nifi videro , & teùgero non credam • E pure afe efo » che 
V tt* -, v: J • r in * i 

a V vading.tom.b.pag.+9 i. Nicol, de Fara c.l 3. CbrtJioph.de panjio 
Sedale .3. Kodu\pb.$. 8. Marco di Lhb.cap. 4* 
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in br icut vi Vedrete k quel Trono fup remo prepar atout da Dio io 
farete all' bora fonato a credere , e confeffarui per tale\ licomc. 
nel termine di due foli anni Ci adempì con applaufo il tutto, & a 
à fuo tempo più diffufamente fpiegaraflì • 

Nèd’infefior ftuporefù Toperaro poco dopo da Dio in.* 
perfona dell’irtefTo fuo fcruo Giouanni in Lombardia , douo> 
affretto nel profeguire il viaggio à paffare il Pò a pervifita- 
re i Conuenti commettigli , fece ricorfo al Barcaiuolo , acciò 
dall’vna all’altra ripa traghettar lo voletfe» ma vietatogli da 
queirinhumano, le non barbaro , il patteggio, per non ri- 
trouarlì egli (come vero , & inuiolabii’ olferuatore della po- 
uertà) moneta, nè altro da fodisfare , fenza punto turbarli, 
ripieno d’vna fempre più vi uà fiducia, leuofli dalle proprio 
fpalleil mantello, e diftefolo fopra di qudl’acquc minac- 
ciofe , e fpumanti , efclamando poco meno col Profeta . Ego 
autem mendicus fum , & pauper : Dominus follie itus e fi mei ; 
(E fai. 39 •) non sì torto vi li pofe fopra genuflelfo co’fuoi fe- 
guaci Compagni, feruendogli di malleuadore , ^chepreua* 
lendo la di lui ftabil fede all’ingordigia humana , confonda- 
teli ad vn tratto queli’onde fluttuanti, e fuperbe, trafporta- 
ronlo mirabiliflimamente da vno all’altro lito fenza rertaro 
tampoco il mantello in minima parte bagnato , non che nau- 
fragante vna sì fanta , e degna corniti ua j con tutto che poco, 
ò nulla di marauiglia debba ciò recare à veruno, mentre dall' 
anchora della gran fede, veniuagli pur troppo il flcuro porto 
promeffo , e da effa limilmenre al contrarto d’impetuofi venti 
di fermezza incontraftabile accertato } perloche potè efcla- 
mare . V enite-i & videte opera Dei ■> ftetit vnda fluente in fumine 
perir afiuimuspedejbt Iftatifumnsin ipfi. (Ex od. 1 yS.Pfal.6^.6.) 

Segni rutti euidenti , e mifteriofì per darci con sì ftupendi 
modi ad intendere l’irtelTo Dio, che fi come nel gettare i fon- 
damenti primarij dell’amata fua fpofa Chiefa Sama volle che 
Pietro co’ piedi calpeftarte Tonde del Mare,così per ftabilirr 
nuouamente nel Mondo la quali già fpenta fede , com- 
• - piacque!! 

a Ferrar. in Catalog.Sanft.pag.664- CbnJtopb.de p arij. c.9. 

b Bonfin.Wè. decad.$. V fading, tom-6. png.3, . à 
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72 Vìrth % Grandezze , e Portenti 
piacquefi rinuouare nel Capiftrano gl’ ìftefli prodigi; per ptfii 
«nanifeftamentc dimoiare à mortali, ohe effe coi mezo tifica- 
ciffimo dei fuo eletto, e deftinato Miniftro doucuafi non folo 
propalare, ma di p iù ftabilir da per tutto à maggior gloria Tua» 
Terminata la vifita delle Prouincie aflegnateli, c cono- 
(ciuta da tutti in eflo vna non ordinaria maniera, e facilità ne 
a- gl'interefli della Religione,afTunto che fu fucceffiuamento 
al Vicariato generale dell'Ordine il B. Alberto di Sarciano 
chiamollo torto à fe con dichiararlo fuo Commilfario Vifita- 
tore , e Riformatore nelle parti tutte Oltramontane , ma re- 
fo fi à ciò nel principio renitente per la fuagran modeftia Gio- 
uanni, agretto poi dal merito di Tanta vbidienza , nè hauen- 
do che replicare, vbidì con ogni prontezza . Laonde trasferi- 
tomi il Capiftranoad vn tratto , venendo tanto più à cioefe- 
guire (limolato dal Papa, ad effetto, che in vn medefìmo 
tempo potefTe egli rimuouere in quelle parti qualunque altro< 
fcadalo, che contro l'illibata Tanta fede hauefle fuTciiato l’ini- 
mico infernale, con hauerlo à queft'effetto munito d'vn am- 
plifìimo Breue facoltatiuo>quale viene dal Vadingo nel tomo 
quinto al foglio 42 1. regiffratoi & auuedutofi tra gli altri 
mancamenti nel visitar che fece quelle Prouincie del difordi- 
negraue, che in effe genericamente trouauafì , cioè di effer 
fcarfe delle più effèntiali feienze, e dottrine, ordinò fubito 
per lettera circolare ad ogni Prouinciale» Cuftode, Guardia- 
no , e Prefidente , chedoueflcro per Tanta vbidienza iftituire 
in ciafchcdun Conuento vna lettura di Filofofia, e di fagruj 
Teologia ; si perche doueflfero i Frati efercitarfi nelle virtà 
principali, e di tanta importanza , còme anco per più facil* 
mente liberarfi dall'otio vero padre , & origine de viti; , con- 
forme fperimentafi alla giornata col teftimonio dello Spirito 
Santo , multa»» enim malitiam docutt ottojìtas , (Etcì. S 3 m 2 %') 
che però vengon (limati per pazzi gli otiofi • Qui autem fetta- 
tur otium fiultijftmus e fi . ( Frou. li, il» ) 

A tale ordinacione fi oppofero vnitamente tutti , adducen- 
do non efTer ciò confueto, nè di douere , mentre addottrinati 

che 


a Vvading . tom. 5 . paggio. 
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Del G/orhJìffimo Capi Arano . * 73 

che fi fodero di fìmili , & altre materie fcolartiche li Minori 
Odèruanti, farebbe fi (ledo che dare Tcfilio all’ h umiltà , fa- 
cendogli fopra di ciò refirtenza ben grande s ma fapendo 
Giouanni il danno che fuol p a rtorire fi gn ora n za $ come ma- 
dre educatrice di peffimi figli • lì ornine 5 imperiti fola forma 
dijferuMt a beftijs . (Max.fcf ij.) per edere la fapienza ter- 
mine di tutti i doni fpirituali , come dìde il Sauio . Venerunt 
entnia bona pariter cum illa . (Sap^.i i.J volle darne parte ad 
Eugenio per lettere, efprimendogli quanto foffe quefta edèn- 
tialc per l’edèrcitio deSagramenti , particolarmentein limili 
Religiofi , fopra de quali viene da gran parte de Cattolici la 
propria cofcicnza riporta , auuertendolo dell’inconucnienza, 
che per lo più porta feco Pimperitia , mentre trouandort erti 
priui di lettere , e di dottrine, veniuano per querta caufa à 
renderli inhabili al podèlfo d’vn sì graue carattere , & inca- 
paci non folo in pregiudicio altrui , ma anco in detrimento 
delPanime proprie , nè piu jj nè meno di quello , che nell’Ec- 
cleliartico atteftato ci viene . "Peritai multos erudiuit->& attimi 
fu * fuauts e fi , ( 37. 22.) altro non edendo in realtà per fe_>< 
Reda l’ignoranza » che ricetto , e fentina fe non di feelerag- 
gini , almeno di tutte l’imperfettioni nella guida dell’huoma 
interiore i onde ventilata la propofta , e ben difeuffa , ordi- 
nò il Pontefice col confcnfo de Cardinali à tal fine congrega- 
ti , che la propofitione di Giouanni fi douclfe effeguire , ef- 
fendo fiata per ottima» degna , e fanta approuata datutti » o» 
non defirtendo il Vefcouo di Bamberga con iftanze , c pre- 
ghiere d’indurlo à trasferirli nella fua Città > e Diocefe à pre- 
dicare > coftretto Giouanni , vltimata che hebbe la fua vi- 
fitatione > di renderlo confolaeo , appredo di cui era tale la_t 
Rima , e concetto di huomo veramente mandato da Dio, che 
concedè quaranta giorni d’indulgenza à ciafcheduno , che a 
alla di lui predica hauefiè affirtito , ò la di lui Meda afcolta- 
to , fenza inoltrarmi ne progredì da elfo à prò di quell’ani- 
me fatti, parendomi ciò fuperduo, attefe l’operationi fin’hora 
à baftanza riferi te,men tre dal principio fi argomenta il mczo>. 

K e fine 

c f'vading.Tom.$.pag'4i}» 
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t fine deiroperartte, fi come viene molto ben’aurendcato d3 
Salomone nc fùoi Proucrbij . E* ffttdijs fais intclligitur ptter i 
$ manda t & reità firtt opera eìus . (c.20.1 1. ) E unto verifico fili 
Tempre nel Capitano fin da fanciullo . 


•♦•v 1 •' * . 

- Come Giovanni fu dal Vapa con titolo di Nuntio Apcfi elice 
* fp edito in Sicilia , e quanto avvenne per la morte 

di Sa n Bernardino di Siena , con rigettare 

qual fi fijfc grado , e dignità nc 

mondana • c . : n : 


1 ' 


VjTì 


CAP. XVII. 




• 1 À * 

S corgendo Eugenio tuttauia< in Giouanni vna foprahuma- 

na h abilità , e deftrezza nel maneggio de grani i & im- 
portantilfimi negotij > come fin' bora fi è detto , e riflettendo 
parimente, che quanto piò egli fi affatigaua, canto piu per 
virtù Diuina infiammauafi , e s’inuigoriua , deftinollo per al- 
tri fimili , & vrgentiflimi affari non tanto di fiato politico » 
quanto appartenenti allo fpirituale per foftegno, e decoro 
della Santa Sede Nuntio Apoftolicoin varie parti, e di primo 
lancio ncll’lfola di Sicilia, doue precorfo che fu l’auuifo, 
quanto la di lui elettionc fi rcndeffe grata à qudl’intiero Re- 
gno , non che al dominatore di eflò,pcr eflcr fatti degni à Tuoi 
giorni divedere, e fentire l’huomo vero di Dio, crederci 
fuffe {ufficiente il dire , che tra le altre dimoftrationi , man- 
dollo per vna lega , c piò ad incontrare da gran comitiua de 
fooi fauoriti , c Primari , quantunque Giouanni , come vera 
apprezzatore dell’habito fuo Rcligiofo, & affatto lontano 
dalle yane apparenze mondane , ringratiaci quei Prencipi , e 
gran Signori di tanti lionori , non ftron badanti le di loro 
pcrfuafiue , c preghiere per reiterate , e caldiflimc che fode- 
ro à rimuouerlo da vna sì ben fondata , e cuftodica humiltà » 
profeguendo à piedi il fuo viaggio : c giorno alla Città di Pa- 
lermo , ouc rifiedeua la Corte > dopo di effer fiato da quell* 

Reai 
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Rea 1 Maeftà con vgual diuotK>nc> fti ma» c venerartene accor- 
ro» tu etiandioprcgaco à voler fcco almeno per alcuni giorni 
dimorare. 

Stabilitoli nulladimeno il Capiflrano » conforme fi >è detto 
dianzi in quella gran virtù dcirhumiltà>chc qual preciofifiima 
gemma tcncua molto ben cu (iodica nel cuore» per poter coi 
di lei predominio fprezzare ogni fallace honore » e calcarlo 
.co’ piedi* ediuenuto qual fcogl io immobile a'vcnti di limili 
dimolirationi correli » e di- tanti prieghi » & oftentationt 
amoreuoli > ifcufolfi con faggio modo dicendo » riconofcer* 
.egli molto bene le copiofe gratie » con le quali veniua dalla 
iMacftà fua fionorato» ma che trouandofi di già con inuio- 
labile parola impegnato col fuo Santo Serafico Padre» 
non poteua in conto alcuno quelle accettare » e licentiatofi 
eon sì nobil diiìnuolcura da quella Corona , ritirolfi nell** 
cafa commune di San Francefco» doue > non ottante la_, 
dignità > e grado prceminente > che fcco portaua > non folo 
iion volle già mai da perfona alcuna eflcr Icruiro » ma per lo 
contrario fouente al leruirio de gli altri li adopraua : 4 legno 
tale» che per le fue virtù» c ben compolla vita cattiuoflf 
talmente l'animo di Eugenio » c di quel Regno intiero » cho 
nè il Papa poteua indurli à rimuouerlo dalla carica» nè dal Rè 
'altro più era bramato » che la di lui permanenza in detto 
Regno » auefa la fodisfattione non ordinaria» che si alla fu*». 
Reai Perlona, come al Popolo tutto con gran marauiglia ren- 
deua» non fentcndofi in quel mentre nemicitie tra Grandi» 
odio fra Cittadini» nè tampoco inlidie tra plebei » il tutto 
non da altro caufato» che dalla di lui fchiertezza impareg- 
giabile nel trattare » & efficacia nel predicare , eflèndo quelli 
i dopi concedigli tra gli altri dal difpcnfatore d’ogni bene. 

Peruenuta nel meglio delle confoiarioni fpiricuali fudettej 
•Ha noutia di Giouanni (a gloriofa morte di S. Bernardino di 
Siena » non faprei ingcnuamenre affermare qual di due folfcj 
il maggiore» ò il lèncimento ncjl’humanità in vederli priuo 
d’vnu làuto direttore in terra > ò pire il giubilo nell 'anima* 

K z ia 
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Iti hauer* acquidato vn nuouo Protettore nel Ciclo, con- 
forme /landò anch’ egli in ambiguo , al protc/lar, chc-> 
feic , attc/lolio dicendo . Magì/irum ami/i > Proteclorenu* 
tùttauia ifpeditofi to/lo da quella Coronatosi ifpirato 
da Dio, pofe/ì fenz > altro indugio in viaggio alla volta dell’ 
Aquila , doue il di lui fagro corpo fu pollo in depolito, & iui 
di prefente con grandiflìma honorificenza , e venerarono 
douurali , li congrua incorrotto , con fpirarc da elio tuttauia 
vn foauiflimo odore di Paradifo. 

Giunto alla Citta dell Aquila , Aquila veramente mae/lo* 
fa , e Keale > già che lotto le liie ale , & artigli fu ricourato , 
e dato in cuftodia vn si ricco , e prctiofo teforo, prima d’ogni 
altra cofa, e lungi dalia fua pcrfonal cura , e ftanchczza al 
di lui fepolcro impatiente d’amore portolli , epro/lratoli ap- 
prelTo di elfo lagrimante in terra , dopo d’haucr dato sfogo 
al fiammeggiante fuo cuore, volle nella feguentc pia forma 

falutarlo. Salve Pater , falue felix, dum iam fatui is aterna 
tbefaurum pereepifii . E pollo li la mattina leguenre à predicare 
in publica piazza alla prelenza dVnagran moltitudine di po- 
polo , mentre che eflàgeraua fopra le maedole glorie, & im- 
pareggiabili grandezze della Gran Madre di Dio con pio , & 
erudito intreccio toccante alia varietà , e differenza cne dafli 
tra le llelle innumerabili del Cielo, con la guida forfè dell* 
Apollolo ; /iella enim a (iella differì in dar itale; ( i.Qer, 1 5 .4 1 
per alluder poi più adattatamene all’infuperabil chiarezza^ 
della raatucina delia Maria lemprc Vergine fagratilfima., » 
gradì canto IMlcfla Regina de Cieli l’affetto cordiali (limo del 
fuo Predicante diuoco > che tra sformatali quali in altra luci- 
diifima della , venne con gran prodigio in queli’acto à dimo- 
ftrarfi tale» con far quali di giorno notte, e mifchiare con 
total riuolgimento de pianeti notte, e giorno, acciò potelfc 
dirli > che al cofpetto di quella • Stella retraxcrnnt fplcndorem 
faune . ( bel. 2* lo.) 

Quindi è > che fè alPapparire dell’iofuocato, c trionfante 
carro folare > come motore delle celeflt sfete » non folo con 


Bel GlorìoJìJJìmo Capìflrano. 77 
la lampeggiante fua luce ogn’altra luce fcancella > ma ofeura 
di più la Luna iflelTa » che dirò di quello ritratto del 
Ciclo > Vice Dio della Terra 9 e viuo Teatro delle maraui- 
glie Diuine ? quando di tal portanza furon* i raggi delfin- 
fiammato fuo cuore > che trapalando con erti le più rimote* 
parti dell'Empireo , volfero le proprie flelle inuidiolè anch* 
erte affacciarli 9 per afcoltar’, e vedere il vero lìmolacro del 
Creatore : anzi che (è perfeorta * e guida de fagri Magi al 
partorire della Vergine fanrirtima, fece Dio apparirgli nell* 
Oriente quella chiara> e fiammeggiante ftella nel più pro- 
fondo della notte» acciò lènza dimora andalTero con la^» 
douuta adoratone à riconofcere il di lui vnico « e gloriolìlfi- 
mo Parto per loro alfoluto Signore ; così nel più vago del ri- 
lucente giorno in quello nollro meridiano *>olo » feguiro che 
fù reterno rinafcimento del gran Bernardino di Siena , volle 
il medelìmo Dio per mezo d’vna ftelia lignirtcareà Giouan- 
ni > che douelTe fenza mtcruallo porli in viaggio alla volta di 
Roma per iui cooperare à piedi dd fio fantilfimo Vicario» 
acciò li lubluni meriti di Bernardino fortèro in Cielo » Se 
in Terra riconofciuti e venerati per tali) conforme in ef- 
fetto fucceife > poiché llando il Capirtrano » come poco dian- 
zi li è mociuaco, predicando artualmente in publica Puzza 
tra l’hora tei za, e Ièlla dimortrolli con vago prodigio nell’arsi 
vna sì chiara 9 c luminofa della * che relè tutti rtupidi » de 
attoniti per limile » & infolita viiione 9 non che per io fplcn- 
dor grande » che per ogni parte recaua > quali che col mede- 
fimo Sole competer volelfc » per lo che alkctto anche* 
Giouamu à rimirarla) & allegratoli in fpirito al maggior 
fegno > in quella gu fa, con terminar la Predica tutto lieto » 
e brillante proruppe . Rtngratiato fi a pur ftmpre Iddìo unita* 
me ole con la fu a benedetta V e /gin e Madre Immacolata Maria , 
mentre confi iato nella font/na bontà dell'uno > e patrocinio dell 9 
altra 9 fptro di conseguire fé» za fa lo la degna canoni zationC 
dt un tanto 1 e fa ito h *0'no di Dio > & À taC effetto fenza foggior - 
tear fu*»*) dimani dfponendolo coti l'ifiejfo Signore Onnipoten te > 


7^ Virtù $ Grandezze % e T or tenti 

< tl* quella C itti mi trasferir ì alla Santa, & Apo fi elica Orti fi Ro- 
mana. E tanto per appunto fu dacfToil giorno feguento 

* effettuato > lenza effer mai fatto priuo di vifta deli' accennata 
(Iella * come celeflc 3 & indubitata guida di tutto il Tuo viag- 
gio fino alle porre di Roma * conforme egli medefìmo eoa 

'Ja feguente relacionci’approua > Se attefta. a 

Nec paruipendendum efie confiderò > quod cum felice m S. Ber- 
nardini obitum in Infila Sitili* lune ex i fieni ex mandate finti* 

' memori* Eugenq Pap* ÌV fenti [firn » ad Aquilanam Cintiate 
pergent fefiinanter , vt tanti V iri fegnti magni fide cornificanti! 
„ diligenza quanta pojfiem canoni^ationem benemerite procurarci» <> 
fari modo in Platea * & Campo Feti fu j (fr Mona fieri/ Sanili 
Franti fiti 5 afiante eti*m multitudinc Populorum bora quafi ea- 
->i lem 1 videtice t inter tersi am » & fiextam » ibidem appartiti fella 
perf algida ? in quam afipitientes qui aderant cum admirationts 
alter al terum extitabat 1 nectamen caia tane egoipfie « qui indi- 
ignus t baiamo prffidens* etiam de Beata Virgiue pmdicabamy 
ftellarum dijfcrentiam , & varietattm confiderans > cum non 
yk aber em etiam de apparinone diti* fieli* noti ti am > per telai io • 
rem fide dignam , de commettine afiantium ad miratiti , quid in - 
tra fie quarerentperftrutabar > cum flellam fin fra caput afipicere 

• »on valer cm , fune mibi indicauerunt apparentiam einfidem fleti a» 
quf fupra caput S. Bernardini coruficauerat ibidem euidenttjftmè 
ole darai am ; cumque caput erextflficm , tandem flellam limpidi jji • 
me confipexi > Deo gratias agens , & Vérgini benediti*, fperàns % 

conflitps ex Diurna bo ntiate* & Vérgini! bene di fi* pr*fiiijs 
me felice m face cjfium > & titum effUlnm in CanonixAtione Dei 
Viri infallibiltter obtenturum . Itaqne fitti um eft Domino difio - 
mente ,vt mane fieque roti ex Aquila ad Santiam Romana m Ecclefiam 
■grejfu! dirigem* prxfuam fteltim tanquam dncem tiineris , & 
. cernii cm pi ti riet in itinere non ego fiotis afipexerim , fie i plutei fio - 
cij y qui mecum erant > inter quo! Fr, Mattbxm de Regio de Ca- 
labria 9 Fr , Philipp u !> Fr, l canne! Tbeutontius de Auftria > (fr 
plutei alij • 

\ , Pollo • 

* pvading. tom. 5 . pag. 4 f<?« 
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Porto à piedi di Eugenio Giouanni , e datogli indiuiduaU 
mente raguaglio, sì dell'operato nella Tua Nuntiacura in Si- 
cilia) come del tranfito gloriofo di S. Bernardino , e del ma- 
niferto fegno celcrte della di lui beatitudine eterna, fuppli- 
collo di viuo cuore à volerlo tra Santi annouerare, tanto più, 
che oltre li Tuoi publici , e notori; meriti in vita , erafi dato 
pur troppo ad intendere il fourano Signore , non douerfi ciò 
ritardare mediante la mefifaggicra fua Bella , quale per sì lun- 
go tempo di giorno , e di notte Tempre accompagnato Tha- 
ueua ; e non fapendo contradire il Papa alTeuidcntc forzai 
d'vn sì efficace, e concludente argomento, formato per iftin- 
to Tpeciale di Dio dal Capiflrano in terra, per rn gloriofo 
Beato già regnante nel Ciclo , motto anch’cttò à pietà per sì 
yiue ragioni, dicdegli ottima fperanza , con quello però, che 
ritrouandofi di già impegnato di canonizare in quell’anno il 
tanto mcriteuolc Beato Nicolò di Tolentino, a hauerebbt* 
fatto ridetto dei Beato Bernardino Panno feguente , non.» 
ottante , che preuedendo Giouanni quanto fucceder doucua , 
diflcgli fuclatamcntc eflcrtal funtione riferbata da Dio per il 
di lui fucccflbrc , etantofeguì, eflèndo quelle le di lui pa- 
role. b Non tHì fed qui tibi fìtccedet hoc opus abfoluct , mentre 
prima dcIPanno pafsò il Pontefice Eugenio à miglior vita . 

Non mancando tra tanto di conofcere rifletto il molto , 
che la Sede Apottolica doueua à Giouanni per le di lui afprc, 
e cotidiane fatighe, nè fapendo in qual più nobil modo rimu- 
nerarlo , Io nominò per alPhora Vefcouo ddPAquila , à che 
ne forrife il vero difpreggiatore di mirre , c di altri limili gra- 
di, ricufando modcllamcntc il tutto con addurre in Pegno 
delPhumilrà fua grande, non folo non cttcr' egli capace in-, 
conto alcuno di dignità Paflorale, ma che hauendogli atte* 
gnato Dio vn Mondo intiero, per fèminare la fua Diuina pa-i 
rola , non poteua sertringerfi in vtfangolo piccioliffimo della 
terra ; tanto più che non mancauano alla fantità fua foggetti 

c di tutta idoneità , e degni di Prelature • nè più, nè meno di 

quello , 

' a Vvadinfr tom.l.pdg'ioo, b NUoL de JF*r* c* 13 . * 

e Nicol* de Far* cap.j» . , 
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qndl°. che ad altra fi mi le offerta fattali del Vcfcouato di' 
Rieti rifpofto egli haueua , nè ad altro fine , Ce non per vi 
ucr fino aHa morte nel mendico, & fiumi! fiato, nel qual J 
fu dal Protieditor Celefle prodigiofamente chiamato , ripe- 
tendo fouente coll’ Apoftolo. Manetein vototi**, ani vocìi 
elfts: ( Epief. 4. 1.) onde ammirato & edificato il Papa 
d’vna modeftia , e coftanza tale> hebbe quafi à dire. Reti 
f* ce Z e inutilem ft rtfutare , apud paucos inuenitun } Beri 
tn Eptfi. ad Eugenium. ) criuoltoalla di lui partenza à f U0 Ì 
intim, , e famigliar! , con tutto fentimento , e propenffone 
d animo ,n quella gu, fa proruppe, a Si Gapifirams decederle 

temporibus nofirts , t listo Santlorum catalogo adfenberemus eum • ' 
tale era il fuo ben fondato concetto verfo di elfo . m-.,,,.. 
ftnza procelfo l’ hauerebbe immediatamente canonicato 
Tempre che nel fuo Ponteficato folfe egli morto , e rifosti 
propofitodi Nicolò Quinto fi racconta . lftc " 0 

* • | 1 . f t t | . f 4 * . t # 

Mandato moltamente con titolo di Nuntio Apoflolico ad altri 
Potentati d’Italia . nelmedejimo tempo > che prtuidde 
la morte di Eugenio Quarto , predife pj} 

mijlcriojamente il Ponteficato di 
‘ . £ Nicoli Quinti . 


f ' v* | 


7J% 


CAP. XVIII. 


S perimentata la gran modeftia , humiltà , e coftanza di' 
Giouanni , e conofcendo Eugenio , che impoflibil pur 
troppo rendeuafi il diftorre la di lui intrepidezza d’animo da 
gli elercitij laboriolì , e proficui , anzi che à guifa di vna ben 
fondata , e ferma colonna .quanto più li fi aggrauaua il pefo. 
tanto più l’aldo veniua à ftabilirfi nella fortezza , & elfcr fuo, 
b dichiarollo Vicario Generale dell'Oltramontana famiglia , 
c Nuntio Apoflolico per tutta l’Italia, acciò più facilmente, 
e con maggior' autorità doueflè incitarequci Popoli, e Po- 

« tentati 

a Sedai .c. 6 . Roda Ipb.y^.y vadmg t t<)Ut.6.pag.i^.^ ct0 i, ( i e f ara ^ 
v Vv*din& Tontojo paggio. 
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tentati tutti à (occorrer la miferabirÈuropa trauagliata fiera- 
mente tra l’altre miferie dal Turco, con pericolo anche di 
reflarc in brieue foggiogata da c(To > quando non gli venittc 
jfòmminiflrato vn grofTo aiuto ; & in tanto à ciò fare s’indutte 
il Papa , in quanto che altro frutto à fauore diSanta Chiefa, 
e della Fede Cattolica non era fi procacciato in quei tempi, 
fe non per pura , c mera operationc dell’vnico riparatore 
Giouanni . 

Incaminatofi tutto anhelante in quelle parti il Celette Pel- 
licano, fi viddero ben rotto gli effetti della fiamma d’amore, 
che gli ardeua nel cuore, non folo in efeguire prontamente il 
tanto , che gli era flato ordinato , ma effettuar con feruore^ 
a quanto mai poteffe rifletto vigilante Pallore in difefa , 
fauore del fuo Chriflianefimo bramare; pofciache chi con 
denaro , chi con gente , e chi con vettouaglie, diedero final- 
mente tutti à perfuafiue di Giouanni foccorfò tale alla titu- 
bante Europa » che con breuità di tempo liberofli affatto 
da vn si manimetto timore : il che feguito con ttraordinario 
contento del Pontefice, fu da etto col mcdefimo carattcro 
Apoflolico , & altrettanta afpettatiua inuiato in Francia per 
trattare lui con quella Corona » & altri Prencipi negotij gra- 
ni concernenti alla Santa Sede , e Chrittianità , percaufa tal- 
uolta di tal’vni di quei più potenti , ma finiftri Baroni , quali 
alParriuo di Giouanni quanto mutattero di opinione, c pen- 
fiero, addurrò folo > che non rantolio diede principio con etti 
loro all’affare, che rattegnatifi vnitamente al di lui arbitrio, 
c fomma prudenza , fu da etto con tutta pace , e tranquillità 
fciolto ogni dubio, fopita qual fi fotte difficoltà, e ridotti ad 
vn termine quegl’ in teretti , quantunque grauiflimi , che con 
(lupore vniuerfale dclPittettò Sagro Collegio nello fpatiodi 
otto foli mefi ritornottène in Dio trionfante, e lieto alla Città 
di Roma cantando sépre.Z>#J illefolus laudandus eft^Deus illc , 
qui prim ipiu m^medium^ finem omnium rerum continet,re&umqi 
peragie cursurfDeut.ip.ió.J c dato ad Eugenio piena, e diflinta 
relatione dell’operato , qual fotte il di lui giubilo > e tenerez- 

L > 
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22 , potendolo ciafcheduno da se fle/To penfare, c ponderarci 
fofpendo , e come fuperfluo tralafcio il defcriuerlo , trattan- 
doli molto più di materia non già politicai ma cflentialiflìma 
per la noftra Santa Fede , in ditcfa della quale afFuigauafi 
così volonticri Giouanni, che non folo mai diede fegno al- 
cuno du'ran hczza, ma mille vite, le tante n’ haucfle egli 
po (fedii te , hauerebbe po/ìc à sbaraglio per dfa . 

Auuicinandofì il tempo di far penitenza comrnune, chiefe 
ad Eugenio la lua (anta Benedittione , c licenza per paflarc 
alla Chicca dell’Aquila nel propino Quadrageùmale a predi- 
care , & in neme venerare da vicino le reliquie del fuo Sanro 
Macero Bernardino , quale di continuo teneua viuamentcj 
fcolpito nel cuore; ne effendogli dai Papa vietato, c di- 
cendo nel fine della medefima Quadrage/ìma vn giorno 
con Fra Nicolò Teutonico l’Officio Dittino , li come al fino 
di elfo fecondo la fua pia, e Tanta confuetudine , recitaua_» 
Tempre Toratione per il Sommo Pontefice . a Deus omnium 
f Iella m Eustor , & reftor , à quelle lòlfeguenri pardo* 
fumai um tuum Tìnge cium , riuolto di repente al Com- 
pagno , auuertillo , non douerfi più dire E*gcnium> ma bensì 
Nicolaum ; à che quali forridendo il femplice Religiofo, con 
perfuadcrfì tal volta hauer'egli ciò detto per cflo lui , che di 
Nicolò teneua il nome, fupplicollo con humilci à fpiegargli 
jlmiftcro, ammiratoli non poco d’vn limile 9 Se inafpettato 
motiuo; tanto più che era già notaà tutti la di lui gran fan- 
tità. e profetia » il che con tutto dimoio alla curio/ita lo traf- 
portaua . Onde Giouanni come quei che perle fue fante , & 
aifidueoperationi veniua tuttauia più fauoricoda Dio con la 
participatione de fuoi Diuini fegreti j ammonillo primiera- 
mente à viucr cauto , e poi gli dufe con tutta franchezza^ > 
non dotte r;i punto mara iiglure, poiché li come in queiratto 
era morto Eugenio , cosi tra pochi giorni farebbe fiato 
con fodisfactione vniuerfale eflùltaco al fupremo Pontefi- 
cato con nome di Nkoìò Quinto il Cardinal Tomafo Luca- 
no 


a Niccl de Fara* Chrifloph . de Fari/- Sedai. Kodulpb . Marco di 
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nodiSarzana, il che in puntualità faccette i mentre patta- 
to à miglior vita neiranno 1447. a’ a 6, di Matzo Eugenio » 
fu poco dopo eletto il fucccttorein perfona del fudetto Car- 
dinal Lucano chiamatoli Nicolò Quinto > eflendo al li 18, di 
Aprile deiranno mcddlmo per mano di Profpero degniamo 
Cardinal Colonna con applaufo della Chriflianità rutta nella 
folita Latcranenfe Bafilica coronato; e publicatofi da pei? 
tutto Telettione à fuo douuto tempo , fi come appretto de gli 
altri , à quali la prcuifione del Santo fu fatta palefe , crebbe 
la di lui fama à gran vigore* così con altra fimile> & auuerata 
profetia hebbe egli tutto giocondo à dire con gli Aquilani . 
Rallegriti*/* pure in Dio fratelli miei cari , mentre vedremo 
quanto prima il no tiro gloriofo Bernardino di Siena canonicato in 
Cielo , & in Terrai al pronuntiar,che fece , Iftemur omnesj dum 
citò habebimnt Bernardinum Sentnfcm no Itrum fanti um compro - 
batum in terra ; confrontando con quel tanto * che con altro 
profetico /pirico ditte ad Eugenio fopra la Canonizatione dei 
Santo medefimo . Non tu^fed qui tibi fuccedet hoc opus abfoluety 
per faper’egli molto bene quello diceua; e tanto più, quando 
nel rimanente del di lui Pontcficato non fi legge , ne crouafi. 
hauergli etto fatto fopra quello particolare più ittanza alcuna, 
mentre haueualoDio rilcrbato al di lui fuccettore Nicolò, 
fecondo la riuelatione fatta al fuo confidentittimo Capittrano, 
Lenza prolongarmi in altra dimoftratiua fpettante à meriti 
fuoi in quello genere , parendomi molto proportionato fo- 
pra di elfo Tencoraio dato da Dio al Profeta Geremia 
fuo grato, c caro . Et Brophetam in gentibus dedi tr> 1 
1 . ( cap . 1. 5 •) oltre TelTer ciò vn femplicc faggio, »> 

s- rifpetto al più ettèntiale > c mafliccio > 

che per corona delPopera in fine 

della di lui incllimabil i ^ * 

vita riferbo. 
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Quante fi adoperale il ienedette Capi&rane per la . 
Caneni&atienc di S. Bernardini di Siena . : 

C A P. X I X. 

V 

T Erminato nell'Aquila il corfo del fuo profitteuole Qua- 
dragcfimale , diede immantenente di volta alla Città 
di Roma per congratularli di perfona col nouello Pallore * à 
cui > come già fi è detto 5 predille fin da Prelato in Bo- 
logna il Papato , c giunto alli di lui fanti piedi > riduffeli à 
memoria in forma di fcherzo fpirituale la lua incredulità con 
dirli- E* tandem cnm nomine Nicolai f die iter tangts quid quid 
/uh nomine Thomx credere volutili ; fatue ergo , fratrie fui 
Bernardini Senenjis recordare > volendo inferire che fi cornea 
col nome di Nicolò haueuagli furto Iddio toccar cò mani 
quel tanto che fotto nome di Tornalo creder non volle , così 
non doueffe ei feordarfi del tanto fuo merieeuole Bernardino 
di Siena : quantunque da quello, che dall’opre ifteffe fi feor- 
ge , & arguifee > ricordatali molto bene il Papa dell’vno * e 
dell’altro > cioè d*vn binario si degno di Puradi fo , mentre in 
quanto à Giouanni > accolfelo con tal dimofiratione di affèt- 
to ) e tenerezza > che più dir non fi puole » e circa l'altro > 
a diede di nuouo finitamente i’alTunto alli tre Cardinali di 
nome Giouanni Orlino Napolitano > Guglielmo d’Euffoter- 
uilIcFrancefe» e Pietro Barbo Venetiano* da Eugenio già 
deftinati ad effetto di riconofcere giuditialmente i meriti 
della caufa di Canonizatione del Beato Bernardino) con far 
di nuouo effeminare li di lui miracoli , quali erano fiati da vn 
tal peruerfo fuor di ragione contaminati > ma dopo con^ 
l’affiffenza » e zelo di Giouanni al fuo luogo di verità giudi- 
furati) & à fine ridotti • 

Non mancando li prenominati Cardinali d’inuigilare à 
quanto la carica impellali ricercaua , tampoco feusò mai fa- 
tiga il Capifirano per graue che folle > tacciò fi terminaffe la 

caufa 
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caufa con breuità di tempo > & eflendo à qued’effrtto dati 
fubdelegati due Vefcoui per la formalità de Procedi , fi po- 
fero fenz’altro indugio amendue in viaggio vn ira mente col 
Santo* fcorrendo Città , Terre , Gattelli) e Villaggi per il 
corfo di dieci intieri Meli , attefè le contrari ittioni , & auuer- 
fioni grandi fufcitate dal Demonio , per opra non folo de’ 
fecolari , ma etiandio de griftetti Frati , quantunque di ciò 
non mi marauigli , attefo l’h aier* io à battanza fperimcntato 
altre fìmili inuentiue del nem f co,per ritardare al pit'i che polli 
la gloria di Dio, e de Santi fuoi , quali però non manca di far 
(piccare l*Alti(Itmo à tempo, e luogo . 

Nè perciò giamai sbigottitoli Giouanni dcfiflette punto» 
. dall’incominciata imprefa,anzi che trouato vn giorno il Papa 
alquanto perpleffo , mercè i popolari fulTurri, conforme alla 
giornata fu cc e de, acce fa egli di ze!o,e piena fede, ne fapendo 
ìtò per dire di qual mezo più adattato valerli per fupirc tanti» 
C tanti odacoli del nemico infernale vero , & vnico perturba- 
le della gloria di Dio, pregò iftancementc il Pontefice à 
dargli licenza di porre fe detto col corpo di Bernardino ia 
vn grande , e ben* acccfo fuoco , dicendo , che quando fode- 
ro flati amendue arfì, fi attribuire à fuoi peccati, c quando nò 
a cfcguifTe la Santità Sua il Diurno volere; alla di cui coftan- 
tifluna propoficionc intencrirofi il Papa , diffegli con pari 
amore , e diuotione, che profeguiffe pure il Procedo , e non 
dubitadc, perche con tutta brcuità l’hauerebbe confoiato del 
* cerco , in vigor delle quali parole ritornato Giouanni all 1 
Aquila, come quei, che lcruiua di meffaggiero, per non fidarli 
in sì graue, e gelofa materia di alcuno, con pattar’ bora à rag- 
guagliar e il Papa > e Cardinali in Roma , & hora ad aflittere à 
Prelati in quelle parti di Regno , douc tratteneuanfi per fimi!* 
affare, infiammoffi talmente di fpirito , vedendoli in tutto 
piopitio il fuo Dio , che diede ( hu «nanamente parlando ) in 
eccedi d’amore verfo di lui , fe pure amore ecceffiuo tra 1«-* 
Creatura , & il Creatore dare fi podi • 

Non definendo dico con tutto ardore il veramente grato 
Di- 

a Cbriftopb . de fan fio capali* 
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Difcepolo di fatigarc per il fuo Santo » e degno Maeftro, & 
infiammare i cuori di quei fortunati Vefcoui , la di cui con- 
uerfatione era quali foprahumana , conforme vho di elfi pu- 
blicollaà tutti i Prencipi Chrittiani per tale, & à piena caute- 
la farà nel fine del prefente Capitolo riportata ; c feorgendo 
egli> che quantunque non ceflafle il benigno Signore di oprar 
confecutiui miracoli per mezo di Bernardino, altrettanti era- 
no quelli , che à guifa di germoglianti rofe fcatoriuano dal 
fepojcro del Beato Tomaio di Firenze a Frate Laico del me- 
delimo Ordine, huomo parimente di fantità mirabile, & atti- 
nenza Angolare , quale dopo vna lunga prigionia fofferta tra 
gl’infedeli , andò à colluttare la Città di Rieti con la fua_, 
morte ; & ingdofitofi in ciò vedere il Capiftrano , parendogli, 
ehc volctte yn Beato interrompere la gloria dell’ altro , por- 
toffi di volo à Rieti non troppo Iangi dall’Aquila, c {otte- 
nendo egli tuttauia la carica di Vicario Generale , appretta- 
toli al Corpo del Beato precettollo , dicendo. Tomafo fietme 
in vita tra le fingolarì virtù compartiteti da Iddio ti rendefti 
fempre ubidiente k tuoi Superiori) e V relati , così in virtù 3 e merito 
dell’ ijlejfa vbidienza comando > che ti aftenghi da qualfifia operi- 
none de miracoli , fin che la Canonizatìone del nofiro Bernardino 
di Siena fia terminata . 

Voce pur troppo mirabile, b & affoluta potenza , non che 
zelo , e fiducia incomparabile i mentre feguito il precetto di 
Giouanni, e cettata l’intcrcelfione miracolofa di Tomafo , fu 
tutto in vn tempo ; nè ciò renda ttupore à vcrvno, mentre, fe 
mediante Pappandone della riferita Bella diedefi fourana- 
mcnte , à conofccrc il preeminentc Signore ettcre il fuo vo- 
lere , che Bernardino per opera di Giouanni fulfe sì in Cielo , 
come in Terra tenuto per Santo \ così era di douere, che alP 
affanto predatogli fi vniflè la forza, e facoltà; onde terminato 
il procetto , c riconpfciuti li ipiracoli per veri, e validi, & in_> 
ogni più eminente grado fuflìftenti , nella guifa, che furono 
fome tali con ogni maggior magnificenza per via d’Apoftoli- 
■ ca 

a Cbnjhpb.de Vtrif Vvaimg.tom.^ 5 20 . NicoUe farà c. 1 4 . 
b Chriftopb . ibid. & ahj vbi fupra • 


Del Glori ojìjìmo Capi Brano . 87 

ca Bolla appromti » premili golfi parimente in vigor dell* 
iftefTa vna rigorofiflìma feommunida contro chiunque ofaffe 
giamai ad elfi oppugnarli-) conforme potrà ciafchedunodaJla 
medelìma precettiua 1 e fulminante lettera reftar* appagato » 
princip andò nel tenore Tegnente. 

V n'tuerfath EccUJ/a regimint licctimmeriti^difponenteDmino > 
fr afide ntes tllam poti jjimè curar» ampleftimur , per cjuarn Ortho - 
doxa Fideiy a Chriftiand ventati s Evangeli. zateres tu vinta 
Domini laborantes a malorum homnum infultibus , & conaùbus 
defenduhtnr &C. Et olfirruando Tempre il Papa Tinnocentc » 
ma fantilfimo feruorc di Giou anni , intcrrogollo, non già fa- 
cetamente , ma con tutta propenfione > e fmeerirà di cuorej 
fopra la di lui purità di vira > e chi mai farebbe!! affapgato 
tanto per la fua Canomazatione 5 conforme haueua egli ope- 
rato per Bernardino * acuì altra rifpofta non diede il vero 
difpreggiatorc d» sè mede/imo, fc non con dirgli humii- 
mentc . Maximus ftnn peccai or , & falsa peccatoribus 
minime debentur . b Efiendo quella vna delle caule» 
per le quali fi molfe Nicolò à pronuntiare 
quelle parole : Si Capifl raXus decederti 
temporibus noftns , illico Santtorum 
Catbalsgo adfiriberemus eum • 

* Tal’era ladi lui fanu»c . 

T/ concerto vniuerfale» 

l in conformità 

di quello» 
che 

con la feguente fua da me traslatataj 
lettera il di lopra motiuaro Vefcouo 
atcefla > feguita che fu la di lui 
«• glorificata » e tempro 
beneder^ 
morte . 


> 


) ài 



Ir 

4L*% “V ^ 


. ■ is S . 

-*-A. 


4 






— ■ ■ ^ 1 

4 Vutiding. Tom.yp.ig. 501. b yurifms r.u. 


Alla 


88 Virtù , Gr aridczz* * e Portenti 

Alla Sagra Maeftà Imperiale, Sereniffimo Rcd'Vn- 
garia, & à tutti gli altri Prencipi, Duchi, Baroni, 
e Signori profeffori della Cattolica nofìra_« 
Religione > Thumil Seruo, e diuoto figlio 
Angelo Vefcouo di Rieti , e Legato à 
latere per la Santa Romana Chiefa 
nella magnifica Città 
di Bologna. 

* - - 1 « I r ' . ~ ‘ • 

Q Vantunque V anioni 3 cJ* opere del fu Reuerendo Padre Fra 
Giouanni di Capittrano fané à queft’ bora talmente note y 
- e manifefie , che il Mondo tutto n’è pieno, e la moltipliche 
de fuoi ftuptndi miracoli Jla di già peruenuta fino àgli vltimi con - 
fini della Chrifi Unità > nè h abbia egli neceffità di altra tettino - 
manza per conseguire in Terra la gloria fublime di Canonizatio - 
ne ; non perciò voglio io mancare di corroborare vna sì viua 5 e 
chiara verità con l* atteftatione mia y come te [limonio di vifiay in 
dire alla Maettà , Eccellenze > e Signorie V oltre > qualmente ha - 
uendolo io conuerfato in molti y e varq luoghi per piùy e più anni y 
già mai conobbi in ejfio lui veftigio alcuno mondano j ma bensì pegni 
tutti Cele fi i 5 majftme in occafione che fui da Papa Nicolò Quinto 
dichiarato Promotore [opra la formalità del Procejfo fpettante à 
miracoli del Beato Bernardino di Siena , di cui era prefetto , e 
direttore detto Padre Qiouanni y col quale hauendoper la medefima 
caufa conuerfato giorno, e notte per lofpatio di dieci continui mefiy 
feor rendo Città , Terre j Cafielli , e Villaggi > altro in e Jfo lui in 
detto tempo già mai notai , fe non vna fingolare integrità di vita y 
t fantità y quale qoanto più era lontano da qualunque minima 
macchia terrena y tanto più V offe ruai fempre totalmente attrattoy 
& vnito con Dio > fpreggiando affatto qualunque tranfitorU > e 
caduca cofa del Mondo > fenza inoltrarmi nelle di lui lodi > & 

applaufi infiniti) per non rendermi tediofoy e proli fio , ciò maggior - 

mente 
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menti per ejfer puh ite o > e notorio il dono delle virtù 'mftfegli 
dalla gratta Diuina : laonde battendo io prefentito > che voglino 
con tutta ragione * e degnijfimamente promouere le Maefìà y 
Signorie V opre la Canon izatione di quefto SantìJpmoFadre , non 
folo non dubito > che vi concorra il pieno voler di Dio , mi le fup- 
plico anch'io ad ajjiftere , ^ infiflere ad opera sì gtupa » meritoria > 
e pia, mentre non mancara l* onnipotente Signore &c. 

Bologna quello dì 24. Giugno 1459. . , > , .,0 

*. 1 k * • * 1 r • 

*• r | f " I A fi * ^ *fin t <1 £• • r* * f*M 1 f • •*? H 1 I j ’ « 
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Ri/orta in altre parti la contagio fa Setta de Fraticelli, e fattifi non 
. pòco infoienti gli Ebrei , e Saraceni » viene da Nicolo 
1 j confermato Giouanni Inquifitore , e mandato co» 1 

. ■ <-i\ . amplijfima facoltà contro di loro « . , j 

aappul/ i ;n •: . .. :;ro: j : iti 

CAP. X X. 

. 1. , 

• ■ • . . * * — » » * * ii * ■ * 

R ipullulata in progreffo di tempo altroue la mortifera 
Setta de Fraticelli , non ottante la ttrage fatta di etti in 
due volte dal nottro Càpiftrano , e diuenuti li Saraceni * & 
Ebrei difubidicnti» e temerarij in abufarli delle gratiedo 
Sommi Pontefici > e trafgredire poco meno , che à briglia^ 
fciolta gli ordini limitatigli da Martino Quinto* c da Eugenio 
Quarto per via di validimme lettere Apoftoliche» vna confer- 
matola dell’altra» con prohibitioni» e pene graui, di non do- 
uer’ hauere commercio co’ Chriftiani» si ne bagni» e conuiti > 
come nelle cure corporali > fopraftanza de beni» efattioni pe- 
cuniarie , mezanie de matrimoni) , & altri limili affari * coiu 
viuere appartati nelle proprie Sinagoghe » portare il fegno 
à diftintionc de Cattolici»nè farli feruire da etti in qualunque 
bifogno * e fopra tutto à non proferire beftemmie contro il 
SantiilimoSaluatorc, e fua Sagratilfima Madre Vergine im- 
macolata Maria : ma facendo eglino tutto l’oppotto, & inui- 
gilando dair altra parte il zelantiflimo Pallore > acciò quei 
lupi rapaci non apportaffero danno maggiore all* amato fuo 
gregge > pofegli bentotto il freno con altra tigorolìffima, cj 
* M " fanca 
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Tanta Bolla , per ouuiare in tutto ad ogni difendine , è loro 
grande ardire. 

Nulla però giouando le Coditutioni,e buone leggi, quando 
non vi fia chi prema alla di loro ofleruanza i intorno à che 
deue efTere affai compatito il Prencipe , per non poter 
egli fare due parti , cioè di Legislatore, e di esecutore, che 
è quanto dire di Signore,e di Minidro» dal che per lo più naf* 
cono inconuenienze grandiflimc, e patifee, come dirli fuole, 
il giudo , per il peccatore, non cflèndoui taluolra perfon^ 
idonea » di cui pofTa fidarti » per la medefima caufa ifpirato 
Nicolò da Iddio* e fatto è sè chiamare il noftro heroico Gio- 
ii anni , in cui egli confidaua, & in realtà (mercè la fperienza 
del di lui gran zelo , e fedeltà; più che in altra creatura fiu- 
mana confidar poteua , non Colo per preuenire à qualunque 
detrimento, efcandalo della Chriftiamtà tutta, dedinollo 
ad vna parte di e(Ta, conforme fuol fare vn gran Potentato 
nel vado fuo Regno , non che PafToluto Pontefice , e Signore 
di vn Mondo intiero , ma per quietarli fopra di ciò intiera- 
mente , pofe fopra il di lui ardente (pirico tutto il pefo * con 
quella facoltà maggiore-, & ampiezza di potedà , chedir fi 
poteffe, efsendo quede le preci fe, e formali parole della Bolla 
concernenti all’ autorità afToluca data dal Pontefice al 
Capidrano. 

E perche il formar leggi è molto poco , fe mediante l’ajftfien za 
d % alcuno a non vengono efeguite ; così noi coll* Apo /lotica auto - 
rito deputiamo , (jr ifiituimo il figlio no tiro diletto Fra Giovanni 
di Gapiftrano dell'Ordine de Minori efecutore di quanto nella 
frefente no fra lettera Apoflolica fi contiene , concedendogli fopra 
di ciò vna Ubera , & ampia potè fia* sì in per fona fva propria , 
comedi tutti gli altri , approvati che fiano da ejfo Ivi idonei > tanto 
della fva » quanto di altrui Religione , d'invigilare , ammonire , 

ejfortare tutti i Prencipi , Prelati , e Signori Ecclefiafiici , t 
fecolari di qualunque flato , grado , e conditone , accio te fopra* 
dette nofircGoUitutioni fiano pienamente ojferuate , & adempito 
in termine di quindici giorni dal giorno della puhlicattone di ejfa 

e quando 
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e quando fpìrato il termine prefijfoli vcnijft qualunque de fvprcfc 
nominati Principi a ritardare l' effe cution e per negligenza , 0 per 
altre loro occupationi \ in tal cafo l'iflejjo nofiro diletto figlio 
Giouanni di Capifirano per fe y b per fuoi deputati p a fimo , e 
debbano procedere alP ejjecutione attuale , con dichiarar fiommu ,-» 
nicati tutti i contradittori , e ribelli , douendofi * quefi' effetto» 
prevalere etiandio del braccio fecolare quando btfogni , &c, 

- In virtù di che allenitoli fenz'altra replica Giouanni per 
impiegarfi più che volontari a prò di Chicfa Santa » nomi- 
nati che hebbe altri di tutta idoneità per vn’affare si vrgentc, 
con aflegnar'à ciafcheduno di elfi la Tua Prouincia>pafsò egli 
di bel nuouo à tutta fretta in Sicilia; e riccuutoda Alfon- 
fo Re a con ogni honoreuolcz za maggiore, non contento 
di dargli vn’aflòluta facoltà neH'intiero fuo Regno, accora- 
pigaollo in corroboratione di ella con lettere efficaciflime , e 
di vgual flima dirette i tutti i fuoi Gouernatori , e Miniflri , 
acciochc con piena libertà potefle il canonico, & Apoftolico 
intento confeguire, conforme fuccefTe à tota! gloria di Dio , 
con fcacciare gli vni , e raffrenare gli altri , fenza venire ad 
altra dilucidatone , & indiuidual narratiua come fuperfiua , 
ballando il dire , che fi come l'opera loda il macflro , così da 
gli andamenti prefenti de medefimi Ebreùpotrà ciafcheduno 
comprendere l’operationi di Giouanni > quantunque ancor 
quella efprelfione fìa frullracoria , attefi li manifelli progredì 
ottenuti di continuo da Chiefà Santa per via del di lui in- 
* fiammato cuore , e forza incontraflabile . 

Quindi è , che prouocato nella Città di Roma orgoglio- 
famente il Capifirano da Gamaliele primo Rabino , e mac- 
flro della perfida Sinagoga giudaica à difputar fòco , huomo 
per altro di gran perfpicacità > fottigliezza , e dottrina : nè 
b ricufando Giouanni la disfida, fi fece fentire con argo- 
menti sì acuti il dotto , e lottile Ebreo, fondati fopra il Te-, 
(lamento Vecchio , ò vogliamo dire leggi date dal ciemea- . 
tilfimo Dio per mezo di Moisè nel Monte Sinai , che li fuoi 

M * .q««- 
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quaranta affittenti teneuano già per certo di riportare vna_» 
gloriofa vittoria > ma fé li commutò tetto in vergognofa con- 
fufìone; mentre oppotto/ègli con altrettante piu viue rifpotte, 
chiare ragioni » e profonde dottrine il noflro fapientiffimo 
difenfor Capittrano , aperfe à tal fegno il di lui erroneo , & 
offufeato intelletto» che non folo il Rabino, & altri à lui 
adherenti con la loro fuppofta potenza cederono alla potenza 
maggiore, ma diehiararontt di vantaggio refi ,c conuinti , 
conforme dclli Farifei raccontali nella vita del Santiffimo 
noftro Saluatore > onde riflettendo gli aunenturati con tutta., 
maturità alla verità infallibile fugatagli da Giouanni, dtu 
nemico , & odiofo , che gli era , fe lo fecero Padre, & amico, 
anzi direttore , con fbggettare tutti fpontaneamente il loro 
capo al fagrofanto fonte del Battei? mo $ quale riceuutoperle 
pure » e benedette file mani , terminarono dopo con la di lui 
interceffione , c preghiere il loro corfo vitale chrittianiffima* 
mente • 

• t 

\ ' ' : 

"Eletto che fi Giovann i Vicario Generale Cifmontano > n. ridde » 
t miracolo fornente l'anima del Beato Alberto a fender e ; 

glorio fo al Cielo , e quanto opraffe con la. forza 1 

tr delle fie prediche in Tofana* — - ! 
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V Edendott pieno d’ indifpotttioni , 8t in età cadente il 
Padre Frà Giacomo Pnmadibo Vicario Generale dell’ 
OiTeruanza nelle nottre parti Cifmontane , nè potendo in_> 
buona Aia cofcienza più ritener quella carica fenza vn mani- 
metto pericolo » ò della propria vita in fodisfare al fuo debito , 
ò dell* afiima in non corriipondcrc à quel tanto » che il pefo 
richiedcua in fe fletto > rilolfelì faggiamente di rinuntiarlo à 
difpofitione de Religioli: &hauendoà queft* effetto conuo- 
caci per via di lettere circolari tutti i vocali della fua fami- 
glia nell* aano 1449* ad va Conuenco chiamato il Bofco di 

Mu- 
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Mugello nella Tofeana , didante quattordici miglia dalla»* 
Città di Firenze, per iui celebrare vna Congregationc Gene- 
rale» fu il tutto da ciafcheduno di etti con pari vbidienza > o 
prontezza effeguito in adempimento di quel tanto » che dal 
Superiore veniuagli comandato . 

Congregati capitolarmente i Vocali in gran numero » per 
l'alimento» & altri bifogni» de quali fomminidrò abbondante- 
mente il genero fo Colmo de Medici , con affiderui di per- 
fona cò propri; figli per tutto il tempo » che durò la Congre- 
gatione, facendo vita tra Frati ; prima d’ogn'altra cofa fece-» 
iftanza con granditfìme preghiere il buon vecchio Primaditio» 
che gli futtè ammetta la renuntia deiroffirio, e venitte liberata 
da carica sì graue » atcefa la fua inhabilità cagionata dalla»* 
moltiplicità de gli anni,& imperfetta falute; alla di cui giuda 
propolìcione, e richieda, farcafi in pieno congretto Ja matura» 
e douura riflcflione canto per la rinuntia, quanto per il foggec- 
to da eleggerli in fuo luogo , fu finalmente con pienezza dej 
voti trasferita nella degnittima perfona del Capittrano » còme 
quegli, che oltre l’ettèr fi altre volte efcrcitato con total vigi- 
lanza nell* i fletto odino, era di tutti i doni arricchito, non che 
nelle feienze piti di ogn'alrro verfato . 

Terminato tra li più celebri Capitoli il celeberrimo inuero 
di etti per Tattidua attittenza perfonale di quel gran Signore^ 
dìe Medici, e continuo accettò, e recetto de Caualieri Fioren- 
tini , come richiedeua vna sì pregiata corona de veri Scrui di 
Dio, a tra quali v’erano il Beato Giacomo della Marca, & il 
Beato Alberto da Sarciano , foggetti vgualmcnte cofpicui si 
in Cielo,c< me in Terra, per ettère flati anch'efli veri >e /ingoi ari 
fottegm di Chiefa Santa,nè potendo fe non loggettarfi reietto 
Giouanni non folo per la publica , & vniuerfale aedamatione 
de Rciigiofi,eSecolari,ma di più per elfer dato fopra di ciò pre* 
cercato uà Dio;mcntrc celebrando egli nel giorno antecedente 
il Tanto faguficio delimitare, vene da voccAngelica auucrtitoà 
non rifiutare in conto alcuno qualunque carica, che da Capito- 
lari offerta gli fu (Te, accettò per la medetima caufa il tutto seza 

ripvv- 
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ripugnanza veruna»e portatoli Imantinente alla Cittì di Spo4 
leto nell’ Vmbria» douc ritrouauafi di paflfaggio in quel tempo 
Nicolò Quinto ,dicdcgli vn pieno» c didinto ragguaglio delle 
rifolutioni prefe nella Congregatone > in virtù di che fu tale 
la fodisfattionc » & allegrezza del beneuolo Papa» che nona 
contento di approuare con piena cordialità tutto l’operato in 
effa, m offe fi etiandio in fegno d’vn vero»e mani fello applaufo 
à fcriuere fpontaneamente al Minidro Generale» acciò fulTe 
da elfo approuata l'elettione» a cche facendo egli altrimenti» 
il che credere non poteua » l’hauerebbe la Santità Sua ad 
ogni modo approuata» e confermata • 

Da Spoleto pafsò à Firenze » doue efeguito il tutto dal 
Superior Generale con altrettanta dimoftratione di giubi- 
lo » e carità » portò il calò » che celebratoli nell’ ideilo 
b tempo in quella Città da Padri Conuentuali il lor Capito- 
lo Generale» e douendofi da elfi ad idanza del Magifirato 
fare vna folcnniffima Procelfione » nella quale interuennero 
anche gli Olferuanti > fu il Capidrano pregato d’vn-» 
difeorfo oratorio » nel quale adduflè > & infieme fpiegò ma- 
terie tali à beneficio de gli afcoltanti » che hebbero vnita- 
mente à dire » non edere altrimenti Giouanni » ma bensì lo 
Spirito Santo * che parlafic > quali con Gregorio il Santo di- 
cendo » Nifi intus Jitt qui doc catti» vacuum do fiorii lingua la- 
borati (in Hom.$ o. ) à fcgnotale, che trafportatofi indi al 
Bofco di Mugello per dar fedo à quanto bifognaua toccante 
alle rifolutioni prefe nella Congrega tionc » nè perciò trala- 
feiando di predicare ogni giorno » andauano in comitiua-i ». 
come ad vn Giubileo plenario quei Caualieri » e Cittadini 
giornalmente » non odante la didanza di quattordici miglia » 
come fi è detto» per fcntirlo . 

A qual proficuo grado arriualfero poi li di lui malftcci » & 
Apodolici difeorfi > non vuò dir’altro » fe non » che à non», 
cflèrui nè pure vna cella vacante ne Conuenti tutti della Re- 
ligione Serafica per dar ricetto à sì numerofe fchicre de pe- 
nitenti > quali per dar di calcio al Mondo» voleuano dell* 
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habito di San Franccfco ricuoprirfi » fu agretto Giouanni ri- 
correre al Sommo Pontefice ad effetto » che doucttc rime- 
diare ad vn bifbgno sì grande , a e tanto egli fece » conce- 
dendogli facoltà di far fabricare venti Conuenti in quel mo- 
do » e douc più opportuno fotte da etto giudicato » nè in va- 
(10 per certo , mentre eretti > che furon tutti in quel vafto 
J Stato fenza dilationc di tempo in ampia forma > fi viddero 
tofto ripieni de Tuoi diuoti feguaci • 

Non fenza ben ponderata caufa 9 & adattato fine fu da.» 
Dio col mezo del fuo mettaggicro Angelico ( come fi ditto 
dianzi ) auuifato Giouanni à non ricufarquel gradoni quale 
fotte fiato nella Congregatone Generale di Mugello pro- 
motto, prcuedendo con la fua akittlna prefeienza quel tanto» 
che di fìnifir* doueua in bricue airottcruanza fucccdere per 
difiornarla di nuouo nella fua ricuperata quiete » e tran- 
quillità i pofciache tentati dal Demonio alcuni di etti fiera- 
mente » cominciaron’ à farprattica per diftruggerla > procu- 
rando con mille cauillationi » che la Bolla Eugeniana futto 
da Nicolò riuocata > ma oppofiofegli con altrettanta arden- 
za di fpinto il nouello fjperiore Capifirano , portò contro de 
temerarij diruttori rali » e sì potenti ragioni à piedi del 
Vicario di Chrifio Signor noftro > che venuto etto ad vna_* 
piena cognitione della prauità » non che afiutia 9 e callidità 
di quei tali » in vece di aggradarli nella loro nchiefia » mor- 
tificolli con altra fimii Bolla » nella quale fu quella del fuo 
Predecettore Eugenio confermata » cominciando quefia di 
Nicolò y Super Qregem Oominicum noflr* vigilanti* dtuinitùs 
ereditar», {-re. Datum Fubriani Corner tnen. Duetejis Anno 1449* 
pontificai us vero temo . 

Poftofi à qucfi'effetro in vifita » e ritrouandofi nella Terra 
chiamata il Borgo San Sepolcro in Refettorio con gli altri 
Frati » come quegli che d’altro non cibauafi » che di contem- 
pi adone ccleitc» meditando a* 15* di Agofio TAttontione-* 
della gloriofiflima Tempre Vergine Maria Madre di Dio» e ri- 
uolti gli occhi al Cielo » proruppe all’improuifo in vna pia-* 

cfcla- 
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efclamatione dicendo . Oh miei cari Padri vede Pan ima d'vn 

fio (Irò commuti fratello gloriofa volarfene al Cielo ; oh quanto è , 

bella , oh quanto è vaga , ringratiamo dunque il Signore . 

Onde difmeflo ognVno di mangiare ad vn sì repentino, & 
ìnafpettaro motiuo , attefo il credito , che con ragione tenc- 
uan tutti nella pura , e vera fantità di Giouanni , intonarono 
genufielfi ad alta voce il TeDeum , in fine del quale richiedo 
il fuperiore nouello à manìfefiargli il fegreto , tanto più ,che 
pochi giorni prima haueuano riceuute lettere di quel Reli- ' 
giofo , rifpofcgli egli cql fagrofanto Vangelo ; Eflote & vos 
parati fratres 3 quia qua bora non putatis filius hominis veniet • 

(Luca 12.40.^ a E giuntoli in brieue l'auuifo 5 qualmente-» 
in quel punto era pallata alla gloria eterna Tanima del Beato 
Alberto di Sarciano , ficome da vna confulìone humamu 
pafiarono tofio li Religiolì à fiupore Diuino, così refero tutti 
gratie al Signore, perhauer loro concedo vn Prelato di meriti 
sì grandi, cfegnaJari . 

Terminata la vifita con total gloria di Dio 3 fplendor di 
Chiefa Santa, e ftabilimento della Tua amatilfima olferuanza, 
andò per darelVltimo vale à Tuoi Compatriotti à Capiflrano, 
e trouatili in vn fcompiglio fpirituale caufato dalla fabrica 
d’vn Conuento , che iui eriger fi doueua , nè per altro non_, 
eflerfi à queli'hord effettuata I‘opera , fc non per la difeordan- 
za di quei Terrazzani fopra il fito, nel quale douelTe fondarli, 
fù terminato con gran miftero da Dio il contrailo nel modo, 

che fiegue . f : ' 

Concorfi tutti quei Popoli di Città , e Terre circonuicinc 
per riuedere il loro mirabil decoro , dico il Capiftranoj c defi- 
derando egli di benedire tutti per parte di Dio , pofefi in 
vna Valle à predicare per fodisfare à gli afcoltanti,& infie- 
mc incitarli ad vna perfettiflìma vita , ma comparfe nel 
meglio del luo Euangelico dilcorfò in aria alcune Colombe , 
e fofpefa per alquanto la predica, con tutto feruore di fpirito, 
in quella forma proruppe : b In ventavi dico , non ejfer venuti 
à cafo quelli volatili animalucci , ma bensì hauerli mandati Dio 
7 per 
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per dar ut ad intendere , che doue e (fi fi pò faranno > ini debba pian- 
tar fi il Conuento , già che tra di voi concordar non volete ; o 
tanto auucnnc » mentre dopo vn lungo fuolazzo fenza mai 
perderle di occhio gii vditori >pofatefi nel più eminente luo- 
go (òpra del vecchio Cartello de Signori Conti di Celano % 
quietaronfi di mente i Capiftranefi e conceffogli da gPirteffi 
veramente pij > c diuoti Padroni à contemplatione del pro- 
digiofiflimo Giouanni il Zito > diede/ì torto principio , e fine 
all’edificio tanto da quei popoli bramato > quale hoggi piti 
che mai per vna sì mifteriofa fondatione , & vgual fondatore 
viene alla giornata con tutta riuerenza frequentato da erti, e 
da Religiotìcon altrettanta ofleruanza di Regola cuftodito# 
potendolo io di virta al pari di ogn'altro con tutta mia edifi- 
catone fpirituale molto ben 1 accertare . 

Diuolgata per l’Vniuerfo la fama del Gaptàrano , viene 
ifi ante mente richiefio dall’ Impera dorè • 

ff O, . ,*• i ■ * ' * * 'W. V ywT • 1 s , 

CAP, XXII. 

F inalmente dopo fei anni di continue fàtighe d # vn fèruo di 
Dio sì grande per Palerò 5 celebrata da Nicolò Quinto 
la ranco bramata > glorio fa , e degna Canonizatione di San 
Bernardino di Siena nell’anno 1450- per maggiorinone fo- 
lennizzarequelplenarijflimo Giubileo colPefpo/itJone dVn 
tanto benemerito, e vero Agricoltore di Chiefa Santa al 
culto vniuerfale, e profeguendo col folito feruore Giouanni 
nella vigilanza > e curtodia della fua fortunata Religione » 
per la di cui ofleruanza come pupilla dell’occhio, haucrebbe 
( fe il bifogno Phauefie richiefto) porto à sbaraglio la propria 
vita , non cefTaua di notte orare , e di giorno Conuento per 
Conuento fopra di erta quart altro Elia con tutto zelo , & 
amor Diurno esagerare. Iddio però , che haueualo fpecial- 
mente eletto per propugnacolo della Cattolica Fede* Trom- 
ba del fuo lagrofanto Vangelo , non pcrmife > che più à 

N lungo. 
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lungo dimoraRe in Italia , vedendola tanto più mediante la^#. 
di lui ineRimabil direttione nelle fante leggi in tutto aflodataj 
ma deRinollo in parti Rraniere » doue ritrouauafì oppreflL* 
fuori di modo ramata fua Chiefa militante» quali diceflè. 
Ego Dominai vocaaite , feruaui te, & dedi te in f/dus Topati, vt 
ape rire s oculos c teorum » & edaceres de domo carcera fcdentes in 
tenebri s . ( ìfaU 42.6. ) 

Giunto il nome del prodigiofo Giouanni all orecchie dt 
Federico Terzo Imperadore Romano * allidicui Stati veni - 
uano Tempre piu minacciati formidabili, & euidentiilìmi nau- 
fragi), non tanto per le difcordic de Prencipi , e diflentioni de 
priuati , quanto per V heretica » e perniciolilfima fetta de gli 
Huiliti tra le altre > chehaueua dj già in quelle parti prefo 
vn gran poffefib , nè fapcndo piu che fare per. fotrarli 
da cosi manifeRi , e diabolici perigli > tanto maggiormente » 
che hauendo piu fiate tentato di efpugnarli con Panni » no 
andò egli Tempre perdente , a come appreffo à fuo luogo 
diradi, inuiò Alberto fuo fratello Arciduca d’AuRria,& Enea 
Siluio Piccolomini ( che fu poi Papa Pio il fecondo di quello 
nome) Legati amendue al Sommo- Pontefice , acciò efpoRa- 
ghTefirema neceflità de Tuoi Regni Pinduceffèro à trafmet- 
tergli quello vero». & autentico, efemplare di fanrità » per 
mezo di cui Rimana ». anzi teneua per indubitato » che mollo 
il mifericordiofo » e benigniamo. Dio à pietà» hauerebbo 
fatto godere à quei Popoli vna tranquilla pace » eRinguendo 
inlieme l'infernal incendio » cagionato da sì crudeli ,oflina- 
te, e perniciofe herelìe - 

Giubilando d'allegrezza ad vna sì pia » c diiiota richiefia 
il Sommo Pontefice , in veder dico poRe le fperanze di Ce- 
fare con piena fiducia nella prouidenza Diuina col mezo dell' 
operarioni , e preghiere efficaciflime del CapiRrano , refeli 
nonfolocon altrettanta ilarità d'animo indulgente all'ifian- 
za , ma non vedeua » Rò per dire l'hora della partenza d'vn 
sì bramato , e degno riparatore , tal'era la fperanza ancor 
fila , cioè che con l'afliRcnza di Giouanni haueffe il tutto à. 
prender 

a NuolÀe Tara cap,io, y vading,tom* 6 ,pag.i,Marco di Lisb. c. li. 
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prender buona piega , c cangiar volto , non ortante, che non 
mancaua di apportargli gran Sentimento ilconfiderarc di ha- 
uerfiàpriuaredVn foggetto sì confiderabile > e di cuore sì 
puro perle proprie perfonali occorenze » che potertero /opra- 
giungere ; onde fatto à fe chiamare Giouanni, e conferito- 
gli con tutto amore quel tanto , che richiederla l’vrgenza per 
la chriftiana fallite , dandogli la fua fanta benedittione, di- 
chiarollo con ampliflima , & afloluta poterti Commiflario 
Apoftolico, e Generale Inquifitorc , acciò poterte più libe- 
ramente accingerli all’imprefa , in coltiuar da per tutto la-* 
vigna del Celerte fpofo , fenza dubitar punto de progrefiì no- 
tabilirtìmi , che douerte egli apportare à Chiefa Santa . 

Tra le proprietà rtngolari afiegnate da San Paolo aH eflen- 
tialilfima virtù della carità, numera le feguenri come più ri* 
guardeuoli , e più fublimi . Gharitas patiens off , bentgna tft > 
non giuriti giu fua flint , omnia fujfert , omnia fperat , omnia 
fuflinet ( i. Gorint. 1 3.5. ; lignificandoci , che la carità verfo 
del proflimo è tutta intrepidezza , e già mai fi fianca , ma_» 
godè ne patimenti, e Setteggia all’ acquirto delfanime, per 
confegnarle all’vnico fuo Creatore : c per dimoftrare, ch’egli 
l’haueua praticato in fua propria perfona , và ripetendo nella 
feconda lettera Scritta à i medefimi di Corinto , che già mai 
dopo la fua conuerfione godette vn perfetto ripofo, corno 
laneceffitàrichiedcua; ma flette in continuo agitamento, por- 
tandofi bora in vna, & bora in altra parte per beneficio altrui, 
lempre però accompagnato da anguftie . Nulla?» requiem 
habuit caro noflra , fed ownem tribulationem pajfi furnus , foris 
pugnò, intus timores (jrc^i.GorinWj^*) tralasciando ilprolifTo 
racconto de patimenti fofferti, che nel cap. 1 ut 1 2. rapporta. 

Tanto portò, edeuoiodire con total flupore di quello 
vero feopo d’amore ; pofciache ritrouandofi egli cadento 
nelPetà di fèfiantacinque anni impiegati tutti à prò della.» 
Cattolica Fede , e Santa Sede Apofiolica con incelanti fa- 
tighe , e difartrofi viaggi, in vece di efièr foccorfo da altri , 
e dare qualche paufa alle flanche Sue membra , egli per lo 

N a con- 
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contrario pofpofio il proprio ripofo > ad vn si efiremo bifo- 
gno > fi efpofc mifcricordiofiffimo con tutta prontezza à 
quanto la carità > e benefìcio publico richiedala; il che fu 
così grato al Saluatore del genere humano>che volle rinuo- 
uar’ in effe il medefimo Tuo titolo , acciò dalla pofterità tutta 
Goffe Giouanni chiamato 9 e riuerito per vnico> c /Ingoiar 
Saluatorcdelle parti nofirane> mediante l’autorità grande^ 
concertagli dairifteflb Figlio di Dio , conforme chiaramente 
dall 'opere il tutto ci vien fatto palele , e negar non fi puole> 
nella guifa per appunto > che d’Ifraele fi racconta , Clamane - 
runt ad Deminum , qui fufeitauit eis Saluatorem , vocabolo Aod . 
(lud.ì.) Et in altra Qccafione » che liberò Dio il medefimo 
Popolo dalFanguftie cagionategli dal Rè della Siria > honorò 
con rirterto titolo ri fuo liberatore / Et dedit Dominus Salua- 
totem l frodi, likeratus eli dentanti Regis SyrU » ( 4»Reg.l 3 •} 

fi che ragioneuol mente poteuafi à Giouanni adattare tal vo- 
cabolo) mentre fi mandaua alla liberatone del Popolo chri- 
fìiano da tanti miferabili affanni > e peruerfe hcrefie. 

Prima dunque di Jafciare la nortra affatto rinuerditaltalia> 
giudicò bene portarli alla Città di Aififi per iui implorare 
l’aiuto della Beatiflima Vergine ad imitatone dd fuo Padre 
S.Francefco , quale in quel luogo per intercertione deiriftedà 
Immacolata Madre di Dio concepì lo fpirito Euangelico» e 
terminate quelle orationi * e preci 9 che la fcarfezza del tem- 
po gli permife 5 facendo di la partenza» compiacque/! il buon 
a Giesii di accompagnarlo per buona pezza di firada 9 me- 
diante vn grand iffimo fplendorcelefie 9 col quale à vifia di 
tutti circondato guidollo > acciòchedi erto adequatamene 
dir fi poteffe Luce fplendidafulgebis > nationes ex longinquo ad te 
venient 9 & adorabunt in te Dominum 9 & terram tnam in fan - 
Sificaùonem habebunt . ( Tob . 1 14* additandoci con tal 

mifteriofo modo euidentemente 9 che Giouanni era quell’ 
buomo 9 di cui fèruir volcuafi per palefare à chiunque-» 
vi ueua tra le tenebre dell'infedeltà la vera luce dell’eterna-* 
faine zza • Dedi te in Lucent gentium , vt fu falus mea vfque ad 

; \ . txtremum 
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è xtremum un * • ( Ifai* 49. ) Oltre che fé al primo ingrcfTo 
che fecero gli Ebrei nella folitudine di Sin , comparuegli vira 
colonna di fuoco 5 quale precedendoli , gl'infegnaua la (ira- 
da, acciò tra la confusone di quelle incognite, e iterili 
contrade non fmarrifTero il camino ; così con altra fìmil co- 
lonna di fplendentiflìma luce, all’vfcir che fece dalfltalia^ 
Giouanni , volle Dio dargli vna copiofa caparra de fuoi cele- 
fti fauori > promettendogli quei più benigni indurti , che ha- 
uerte mai compartito ad altrui , & aberrante Popolo forni- 
giranti auucni menti propitij per mezo fuo . 

Publicatafì in ogni parte la di lui partenza , fu ad vn trat- 
to con amarezza grandini ma vniuerfalmentc compianta; à 
fegno tale cheli Popoli delle Città, Terre, e Cartelli per i 
quali elfo palfaua non permifero , che fi aflfenfaflc da erti , fe 
prima con qualche fuo pio , c faluteuolc ricordo non li con- 
folaffe, e darte loro ferma fperanza della confecutione di 
gloria con la remirti one delle proprie colpe , tale era la fidu- 
cia, checiafcheduno haueua degnamente conceputa verfodi 
lui ; e perche (irebbe pur troppo di mefticri , che io mi (ten- 
derti in rapportare ogni luogo , doue egli predicò ; & ogni 
miracolo da erto operato, m arti me in quell* vi timo anno, 
che fi trattenne in Italia, a tracciando per non elferprolifiò, 
quanti (egni della fila fanti rà lafciafieà Padouani , Treuigia- 
ni, Vicentini, Veronefi, Milancfi, Manrouani, & ad altri; (olo 
dirò> che ritrouandofi. egli nel* Territorio di Brefcia invìi* 
certo luogo chiamato il Prato* Alboino » cancorfero ini ven- 
ti , e più mila perfone , e pregato da sì numerofa fchiera con 
grand’iftanza à predicare, parlò con tanto ardore (opra la^ 
virtù della penitenza, come quella, la quale folamente hi 
forza, e potertà di Cancellare i peccati ,& intenerì à tal fegno 
i cuori de gli afeoleanti , che grondando dalli loro occhi, ftò 
per dire , torrenti di lagrime * diedero non fole vn pieno, e 
maniferto légno d» vero pentimento^) maattefi i dr lorofo- 
uenti gemiti > (ìnghiozzi , e fofpiri *> prouenienti da petti ve^ 
tamerice contriti > e dolenti, veniuaibuente aftrecto à fofpcn- 

_ derc 
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dere il fuo euangelico , & apollolico difcorfo , fin che il 
popolo dalle alquanto di tregua, e paufa à fuoi gemiti addo- 
lorati: onde per tanto più fortificarli in vn proponimento 
irretrattabile , terminata che hebbe Ja Predica > reftituì in 
circa a venti infermi la difperata falute . 

Profeguendo indi il fuo viaggio verfo la Città di Brefcia , 
nclk quale era di già precorfa la fama della di imi maraui- 
gliofatacondia , c prodigiofacommorione nel fomminiflra- 
re la Uiuina parola , fu non Colo rìceuuto con ogni maggior’ 

honore , diuotione , & applaufo dal Magiftrato dieflfa, ma 
lpopolaceii ofo dire lecirconuicine Citcadi pcriui afcoJrarlo > 
reldi tale ? e tanto il concorfo , che non trouofli Chiefa , 
ne Piazza per valla che folTe di sì numerofa vdienza capace i 
fi che aftretto egli ad vfcir fuori d’vna porta della Città detta 
ai b. Appollonia > per comp'acere à tutti in Campo aperto » 
a furono iui oileruati cento venticinque mila perfone ,tra le 
quali 5 quelli che per la lontananza non poteuano vdir Ja voce 
di quell Angelica tromba » felici pur troppo riputauan/I inj 
vederlo almeno gelìire; perloche procurando ciafcheduno 
di porli jn luogo eminente, acciò non gli vcnifle impedito 
quel fembiante di Paradifo , ù viddero torto ripieni gli ai« 
peri di quella campagna > quali non potendo refiftere allo 
grauczza di tante perfone » erano neceflicaci à cedere col di- 
flaccamento de rami > facendo à non pochi prouare precipi- 
tofe cadute , fenza però reftarene pur'vno in minima parto 
del corpo offefo, non che grauemente percoffo > ò pure fe- 

r .... jt>- 

Gloria in vero ineffabile del nolìro Sommo Creatore, 
b quale con Rinfiammato calor di fpirito della Diuina pa- 
rpla > feppe in tal guilà riscaldare Tanime gelate dell 'amor 
qual fanrilfima rugiada irrigare à fuo tempo Je fpiag- 
gic terrene cqh Topera di quello centrodi grafie» e femideo 
del Cìglò» che quegli alberi non per altro prodotti , fe non 
a partorir pomi per cibo de mortali, viddenfi germogliar 
fratti fpmmajncnte gradici alla menfa celefte»£icendoli appa- 
r - ri re 
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rire colmi d'anime di attrizione ripiene, delle quali fatto che 
hebbe Giouanni vna offerta cordialiffima al Sommo I)io,con 
oprare apprelfo marauiglie primarie, rifanò tra gii altri chi 
fino dalla nafcita viffe priuo di vifta ; anzi che attefa la di- 
ftanza dVn termine all'altro del Cito dagli afcoltanti occupato, 
non intefa la lingua , hauerebbe giudicato ogn Vno , effcr la.» 
mano lingua in fpiegare i concetti, e lingua la mano in fulmi- 
nare i peccati > facendo con doppio miracolo non folo parlar 
muti, e veder ciechi , ma parlar* ancò le mani , & vdire gli 
occhi , conforme diflfe il Profeta . Mifit verbum fuum , & 
nauti eos ab intertiiouibus eorum « ( Vfal. 105^ 

Penetrato il tutto dalla Republica di Venetia , e fuo Reai 
Senato, tanto operarono, che col beneplacito Apoftolico ot- 
tennero , che prima di allentarli Giouanni dall’Italia doueflc 
portarli à predicare in detta Città nel prolfimo Quadragefi- 
male , fi come con prodigio feguì. Riferbando io però 
di fpiegare il miflero nel capitolo delle fue auucratc profetic 
infine dell’hiftoria, con reftringerrai per hora in dire , qual- 
mente fu tale il frutto riportato fin da primi giorni dalla dol- 
cezza della fua fanta predicatione , e gran fapere , come (in- 
goiare , & vnico termiue di tutti i doni fpirituali, qnali po£ 
ìedeua egli pompofilfimamente , che refofi il primo Tempio» 
incapace d’vn sì notabilconcorfò , non ottante l’ampiezza-* 
di elio, fu affretto à predicare indi, appretto 1 nella Chiefadi 
San Paolo di gran lunga maggiore per fodisfare in tutto àgli 
afcoltanti •• 


Miracoli operati da Giovanni nel fio viaggio' 
di Germania .. 

CAP.. XXII I, 


V Ltimata con' indicibili progretto dii quell’ànime. l'Apo- 
ftolico fuo affare,, elette ad imitatione dclfantiffimo 
a nottro Redentore GiesùiChrifto dodici Religiofi per fuoi 
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itineranti compagni , cioè il Padre Gabriele di Verona» che 
fu poi Cardinale di Santa Chiefa » il Padre Girolamo di Mi- 
lano > il Padre Nicolò della Fara , il Padre Pietro da Sopro- 
ilio » il Padre Bernardino di Modena » & il Padre Chriftofo- 
ro di Varcfe tutti Sacerdoti di vita molto elèmplare , e di 
tuttadottrina » infieme con altri fei Laici di altrettanta bon- 
tà > e diuotione, cioè Fra Bernardo di Napoli, Fra Paolo di 
Ferrara > Fra Giouanni di Caraplò, Fra Michele di Perugia » 
Frat’Ambrogio deir Aquila , e Fra Giouanni delPAuftria j & 
«drizzatoli con vna sì degna , e manfueta comitiua, non_, 
fenza difpiacerc vniuerfale di quella Republica verfo la Ger* 
mania , venne Tempre per qualunque luogo pattina con ftu- 
pendi miracoli illuftrato da Dio» etténdo di ciò teftimonij 
irrefragabili le contrade tutte del Friuli » e della Marca Tre- 
uigiana , doue non lungi da Treuigi ( il che è da ponderarli 
ciaccamente) douendo paflTare vn profondittimo fiume , chia- 
mato il Sili ano , e negatogli dal Barcaiolo il patteggio, per 
non funere, che fomminiftrargli , come vero Specchio della.» 
pouertà Euangelica , e norma Serafica , fece collo ricorfo al 
Cielo con implorar l’aiuto Diuino, da cui incontanente^ 
(òccorfo » e di viua fede ripieno » prefe tra luoi preciofi 
inuogli Thabico di San Bernardino di Siena » quale femprej 
feco portaua , e poftolo fopra le acque di quel rapido, e for- 
raidabii torrente , feemaronfi in vn'illante à tal fegno > che 
dicronli aperto con gran prodigio il guado » e pafsò all’altra 
parte vnitamentecon tutti i Tuoi compagni » & vn giumento 
carico di libri necelfarij alToffitio che egli efercitaua , ritor- 
nando poi quelTacque con altrettanta marauiglia alla primi- 
tiua altezza > e Tuo corfo • a 
Moltiplicandoli Tempre più le Tue miracololè operationi» 
b si nel fanar Tanime infette dal velenofo contagio deH’He- 
refie > come in curar qualunque difetto corporale, cheò per 
natura» ò per accidente cagionar fi potette > apportaua ma- 
rauiglie, cftupori» in contellatione di che non faranno già 

mentire 
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mentire treGiouani di Caprioli Camello della Lombardia^ 
Trafpadana , ad vno de quali vietato da natali IVfo della-» 
lingua in formar loquela , alFaltro interdetto 1* vdito> & ali* 
vltimo data vna fcompoficione tale di membra , che fe muo- 
uer fi voleua, conueniuagli à guifa di bifcia flrafcinare il 
corpo per terra ; mentre il primo parlò , il fecondo vdi , & 
ai terzo per interceflxonc di Giouanni fu concedo perfcctiffi» 
me il moto . 

In Porto Gruaro Cartello del Friuli fanò parimente aflSdera- 
ti , paralitici , & vna Donna » che haueua vna gamba mezo 
palmo piti lunga dell’altra . Nel Cartello di San Vito non_* 
troppo lungi dal Friuli rinouò griftelfi portenti, con rendere 
à cinque l’vdito , à noue la fauciia, & à due la già difperata 
falutc, con liberare altri molti da varie, & incurabili infer- 
mità , benché troppo farebbe il raccontar in dirtinto tutto 
quello, che egli con piena marauigliaoprò in quello fuo bene- * 
detto pellegrinaggio . 

Non tralafciarò però di riferire , come partendo egli 
a per vn luogo chiamaro Villaco della Carinthia, doue erafi 
dilatato vn morbo sì contagiofo , e crudele , che affalendo 
all’improuifoi corpi humani, priuauali fui bel primo total- 
mente di forze, &inbrieue anco di vita, quattordici de-» 
quali , che ritrotiauanfi infetti del fudetto male , fattili por- 
tare alla prefenza di quello grand’operator de miracoli, refta- 
ron’immamenente liberi affatto , rifanando neli’ifteilo tem- 
po due ciechi, vnpodagrofo, vnfordo, e due attratti nej 
piedi , con liberar nel giorno feguente dalla gotta il Vica- 
rio Generale di quella Cathedrale, quale per molto tem- 
po fin’ à quelPhora era viffuto inhabile ad ogni humana^ 
faccenda , & efercitio de mifteri fagri , finche ponderata da 
tutti la moltiplicità , e fingolantà de miracoli non p ìi veduti 
da erti, e dubitando Giouanni , cheper la medertma caufa_» 
non lo lafciaffero partire , fu affretto per lo piti di notte tem- 
po à profeguire il fuo viaggio con effer fempre incontrato 
tanto per la Carinthia , c Stiria , quanto per ì’Aurtria prò- 

O ceflìo- 
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ce Agonalmente dal Clero, Magifirato, e Confraternite » eguali 
prccedcndolo»andauano con pia diuotione cantando. Benedi- 
ci us qui venti in nomine Domini^(Mattb.z^ ,3 9 ^riputandoli fe- 
liciflfimo chiunque i'habito » non che la di lui benedetta 
manopoteffe bagiare ; di modo » che con ragione ballerebbe 
ei potuto ripetere con l’Apoflolo . Sicut Angelum Dei txeepi* 
fiume. ( ad Guidi» 4 . 14 .^ 

Giunto poi alla detonata Ciuita Noua » fu iui con.» 
fimili dimoftrationi , & honori si dall’Imperador Federico, e 
a Ladislao Rè dell’ Vngaria , e di Bohemia , come da tutti i 
Primati di quei valli Regni co vgual affetto riceuuto;& efpo- 
fta à Cefare Tambafciata, predicò con tal frutto il giorno fe** 
guente, che intenerito qualunque indurato cuore nella du- 
rezza del peccato » viddenfì alla di lui Tanta benedizione gli 
©ppreffi da varij morbi liberi affatto » reflando in vn medeto* 
mo tempo aggradate anime, e corpi. 

A quello primo faggio folleuatofi in fpirito il popol tutto» 
giunfc à tal legno Topinione verfo del Capitoano , che ogni 
mattina sèza trafgrcflione, terminato il fagrificio dell'Altare» 
eragli condotto grandiflimo numero d'infermi, qnali dopo 
d'dlèr flati da effo interrogati fopra gli articoli della Cattoli- 
ca Fede » ammacflrando gl'idioti , e corroborando in effaj 
gl’intelligenti» e capaci , al pronuntiar che egli faccua delL 
Euangeliche parole» Super dgros munta imponente dr bene bu - 
bebunt , Mure . 16. 18. ) con il contatto delle fue prelibate-* 
mani tutti perfèttamente rifanaua* pcrloche furono si da.» 
Prencipi» come priuati» e plebei refe con infiniti, e di- 
noti fofpiri gratieinceffanti alla fuprema bonta,per effer fatti 
degni di vedere, & infieme godere vn sì raro, c mirabil 
Benefattore , quale per zelo dclfiflcffa fantiffima Fede, nulla 
temendo le forze mondane, nè per ella portando rifpettoad 
alcuno , arriuò è parlar' vn giorno sì fuelatamentc con 1 Im- 
periale Macftà, che doue ogn'altro farebbe flato di temerità 
tacciato , Giouanni per lo contrario riportonne vn no tab il ìlii- 
mo frutto i b mentre alli di lui fanti auuertimenti non iolo- 

non 
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noti diedeli punto per offefo quel gran Monarca > ma pre- 
ualfutofi in auuenire dicfli>fperimcntò la forza di tali confi- 
si con rendergli in tempo proporcionato le grafie douute. 

Dopo dibatter* sperate tl zelnnte Inquiptere Giovanni me Iti 
predtgij in Germania y incarnine]}! per ordine 

Dittine al Regno di Bobe mia * • i 




1». 


CAP. XXIV. 


frh 


A D altro più dedico > & intento non cfTcndo Giouaani » 
che ad mfiftcrej & inuigilarc per l’eterna falute deli* 
anime altrui » & cflaltacione di Tanta Chicfa > oflèruato che 
hcbbc nella Cefarea CiuitaNoua vna total mutatione di vi- 
ta > non che mirabil progrdTodi quei habitanti , riuolfc 1«_> 
fua pietofamence alla non ordinaria dilfolutione de coftumi, 
che ne gli animi de Bohemi haueua prefo polfefToj e portoli à 
piedi d’vn Chrifto > dopo d’hauerlo pregato di tutto cuore 
à degnarli con la fua Diuina prouidenza ifpirargli, fc doueflè 
iui perlìftere > ò pure paffare nella Bohemia per coltiuare in 
quel Regno la di lui già deferta 9 & abbandonata cattolica^ 
vigna » e non viuere altrimenti otiofo efdamando . a 0 de* 
menti (finte Pater , dignare viam mihi dirigere » iuumtjue bene - 
pUciium aperire > an ad aberrante s Bobemorum » vicinafqut^J 
gente s firn prefettura! > & noli permittere > ut in labore perlì- 
fere definam . Vennegli ad vn tratto da rimbombante» e fo- 
nora voce cclefte rifpofto. Ad Boheme! , ad Boheme! ahi . 
Onde fenza punto tardare 5 conferito il tutto coll’Impcrado- 
re 9 licentioifi toflo da elfo per più prontamente efeguire il 
precetto del fuo Signore ; nè potendo quella Maertà fe non-» 
approuare gli ordini fupremi del Cielo , ratfegnatali per la-, 
medelima caufa al predominante Dio » tuttoché con in tento 
fuo dolore ciò nelPinrerno fencifiè , pregollo à voler’ almo* 
no prender la via per Vienna , già che da quella Città cra^ 
fommamente bramato * 

, : O ^ Al 
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1 08 Virtù , Grandezze , e Torte» ti 
* Al partire , che fece dalla Città Imperiale, fù tale l’ode- 
quio dimodratoli daefTa , che venne dalla maggior parte di 
quel gran popolo con fofpiri , e lagrime per fpatio di otto 
miglia accompagnato , & approdandoli alla Città di Vienna» 
fe li feron’incontro fefleggianti tutti li Dottori, e Maeftri 
feguiti da numerofiflima turba de nobili dudenti, e Caualie- 
ri , a cantando ad alta voce . Gaudeamus , iubilemus , dum noua 
lux venit in mundum 3 gaudium quìdetn ineffabile : e feruito in 
sì fattolo, e fpiritual modo fino al Comiento , piacquegli in 
atto di ringratiamento fargli vn fermone fondato fopra del 
tema . Omni dattim optimum , & omne donum per feti ut» defur - 
fum efi • ( lacob 2. 6 » ) Sopra di che addufTe all’improuifo 
dottrine tali , e feppe così ben fpiegare il concetto , che am- 
mirati , e compunti tutti » acclamarono vnitameute per fan- 
te j e valfutofi il feguente giorno nel Tempio principale dì 
S« Stefano deirargomento di Geremia. A.A.A. Domine Deus> 
ne feto lo qui , quia puer fum . ( lerem . 1. 17- ) difeorfe con tal* 
efficacia, e feruore^be vnita la fuagran facondia, con Popre 
de publici » e dupendi miracoli , rimafe Pvno , e Palerò fedo 
confufo , mentre in fpatio di tre foli giorni impetrò da Dio la' 
juceà cinque ciechi , liberò quattro attratti, refe l’vdito à fei 
(ordì » e la fauella à tre muti » con rifanarc da vari; » c vari) 
morbi molti » e molti altri % 

• Precorfa la voce della magnificenza Diuina per tatto 
quelle parti d’Vngaria , Moldauia , Morauia , Auftria, e Ba- 
viera , b non folo à fchiere correuano quei popoli foprafatti 
da vna non piu vditadiuotionc , ma gPidcflilmperadore, e 
< Rè Ladislao padorono di perfona in Vienna più , e più volte 
per afcoltarlo , & inficine confultar feco qualunque materia 
di dato , che ad ambi fopragionta fotte » c non ritrouandod 
in detta Città , Piazza ,ò teatro, non che cimitero, ò Chic fa 
capace di vn concorfo sì grande de pentiti , e dolenti cuori > 
' il numero de quali afeendeua per lo più à cento cinquanta, Se 
_ > • anco V 
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ancodugento mila , e era dft quattro , e piò mila infermi 
non pocograuati • 

Terminata nulladiroeno nel giorno della Pentecofte la-. 
Predica > quando nel fine di ella credeua ciafcheduno do- 
ueflc fopra di fé cadere la grafia del Cielo mediante la bene- 
detta , e Tempre glorificata delira del Capiftrano, non fenza 
gran miftero Diuino nè pure vno viddefi aggradato quella-» 
mattina » perloche attriftati tutti > e molto più li di lui affi- 
lienti compagni , cominciando quali à perdere fragilmente^ 
fopra di quello irrefragabil portento la fede , e conofcendo 
elfo in fpirito l’vniuerfal dubitatone > con animo intrepido » 
e voce alta auucrtilli > & infieme li riprefe dicendo . Modica 
fidei , quarc dubitaftis ( Mattb. 14.32. ) Huomini di foca fedejhc 
cccafione battete voi di dubitare ? Mane videbitis gloriata Domini • 
( Exod.i6.7- ) Domani vedrete la gloria di Dio } quando veruna 
ita > ne fejfo tampoco alcuno fura del certo efclufo dalla miferi - 
tot dia Diurna » e tanto per appunto viddefi effettuato, veri- 
ficandoli quanto profeticamente pronunciato egli haueua^: 
poiché congregato in vigore della di lui promeffa l’iftclTo , & 
anco maggior popolo il giorno feguente nel medefimo luo- 
go, a dLatache hebbe la benedittione » fenza eccettionc fi 
yiddero rutti rifanati delle proprie oppreffioni corporali >coa- 
gratulandofi tra di loronon lènza vna gran tenerezza di cuo- 
re, e giubilo fpirituale con rendere ad alra voce le grado 
conuenienti al mifericordiofiffimo Dio, & infieme glorificare 
il benigno imperatore di tanto lor bene » in contcllatione di 
che , d<co della gran copia de manifelli , e prodigiofi fegni > 
per non rendermi tediofo , eprolilfo nella narratiua di effi > 
quali da per fe ncbiederebbono copioli volumi , mi vaierò 
folo d’vn roaeflofìffirao portento 1 acciò fopra di quello polla 
qualunque formar Targomento , e (tabihre il concetto de gli 
altri,lènza foggetearmi à dar’ va diftinto, 8c indiuidualc rag- 
guaglio di magnificenze sì numerofe , e rare giorno pct 
giorno , trattandoli d’ vna confecutiua , e continua ope- 
ratone in quelle parti 1 olferuando tanto più > che quancuo- 

que 
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no Virtù , Grandezze , e Partenti 
<jue hauette il Saluator Nazareno potettà attoluta di fare itu 
vita miracoli infiniti , bacando il dire» che egli era il figlio 
vnico dell'Eterno Padre > e feconda perfona delia Santiffima 
Trinità , dalla di cui volontà fuprema il tutto procede» o 
dipende , contuttociò li di lui Euangelici cfpofitori fi re - 
ftringono nelle fole più cttèntiali grandezze di vn Perfonag- 
gio si interminato , come nell'hauer conuertito l'acqua in_* 
vino» fanato ciechi , muti» e Tordi di nafeita» difcacciatf 
Demoni) da corpi humani » e richiamato à nuoua vita dalla^ 
tomba vn Lazaro il quarto giorno , con altri limili effetti 
della fua poffanza Diuina per ftabilimento totale della no- 
ftra fantiffima fede % Proiettandomi hora per Tempre, non in- 
tenderlo di paragonare perciò in conto alcuno il noftro glo- 
riofo Giouanni col Tupremo Signore, ma bensì di propalar 
le glorie dell'vno per mezo dell'altro , già che compiat quell 
rifletto Dio di notificar' al Mondo con sì eTquifito modo , e 
paleTar per Tuo fido, e noucllo riftauratore del popolo Chri- 
diano il puriflimo » e Tuo valoroTo Capiftrano , 

Dico dunque , che perfiftendo à dimorare in Vienna Gio- 
uanni per alcun tépo, portò l'accidente, che in giorno di Sab- 
bato nella Villa detta Poffen dittante due miglia dalia Città 
di Loth,vna fanciulla di tre anni chiamata Catarina cadde in 
vn pozzo pieno d’acqua forgente mentre , che la di lei ge- 
nitrice di nome Chiara moglie di Pietro Canore era intenta., 
è farcii pane la mattina per tempo nella propria caTa i e per- 
vadendoli etta doueflc l'vnica fua figlia trattenerli conforme 
H Tolito à bada con altre putte coetanee Tue vicine , ftau&j 
nclfanimo appieno ripoTata ; ma chiamatala (terminato, che 
hebbe il Tuo domeftico affare ) , nè dalla figlia rifpoftogli, nè 
tampoco veruno fapendogli dar notitia di etta, da timor ma- 
temo forprefa > diedene totto parte à Tuoi congionti, & amici 
{correndo per ogni luogo come infen Tata per due giorni in- 
tieri , finche il di lei fratello quali prefago del fatto, fpiccotti 
il terzo giorno alla volta del pozzo , & iui ritrouata trattela 
fuori > come creder fi deuc già putrefattajnon che annegrita » 

c morta ; 
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c morta ; e portatala in quella forma alla fcontenra, & afflit- 
tiflirtu madre > in vece di dar’ e(Ta in eccedi tumultuo!! don- 
nefehi , munita per lo contrario di piena fede , & airiftefso 
fratello riuolta > con tutta coflanza in quella gui/à proruppe. 
Già che nella. Città di V ienna ritrouafi quel gran Santo Italiano > 
per mez.o di cui opra l'onnipotente Dio mar artigli e sì grandi, pr e* 
goti a venir meco > e vedrai che portandola ad ejfo morta , ne la 
refi i taira egli vi uà , libera , e fana • a Nc potendogli ciò vie- 
tare-ii fratello > prefo che hebbe à nolo vna carrozza > con- 
dufsela (òrella vnifamentc con la già fetente nipote à Vien- 
na , doue giorni, & apprefsatafi il quarto giorno la Donna 
al Capiflrano col corpicciolo coperto nelle braccia , non_> 
tantoftofu daefso per femplice tranfito nell’andar à predi- 
care > benedetta , che riforta in tutta perfettione la pargo- 
letta, la ricondufsero alla propria cala non fenza vniuerfaP 
ammirationedi tutta la villa > c luoghi circonuicini > afsai 
piu bella , e gioconda di prima . £ui hahet aures audiendi 
audiat . ( Matth . 1 1 . 1 6. ) 

Ciò vnitocon altre limili manifèfte merauiglie,e prodezze 
oprate da Qio alla giornata , come quegli che fempre mai 
apprefso Thumanità rendei? per mezo altrui porrentofo len- 
za fine > rimafe in guifa tale conuinto , e compunto quel 
popolo, che abbandonate dalie femine le vanità lafciuo * 

• lafciati da peccatori giuochi , crapole, & altri vitij decefta- 
bili > abbracciatali da Tribunali 1 amminillratione di vna^ 
retta , e Tanta giu Hi eia > aborrire da mercadantr rvfure, & 
illeciti contratti , e detellandoi maellri di fiudio co’ loro 
Rudenti il fallacifllmo mondo > arrollauanl? fotto loflendar- 
do delPeterna falutc con ritirarli alla lèmpre benedetta, c Se- 
rafica Religione; in vigor di che concefsogli dall’Impcradore 
di feiegliere qualunque Conoenro più vallo, che per ricettare 
i Tuoi primi feguaci in quelle parti giudicale egli opportuno* * 
dcfsc per all’hora à tal’ effetto il capaciffimo Monaflcro di 

Sao 
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a San Theobaldo, con far crafportare altrouc le Monache fu 
efso dimoranti ; fe bene à quel grado di ftupore arriuafsc in., 
quel primo anno del fuo mirabile prodigiofo Apostolato il 
Capiftrano > defcriuelo con tanta accorteza , & energia Fra 
Nicolò della Fara, dando del tutto ragguaglio alla Prouincia 
di Tofcana > che tanto per piena fodisfattione altrui, quanto 
per liberar me ftefso da qualunque ccnfura , hò risòluto ri- 
portar qui la mededma lettera » & è la feguente da me coru. 
tutta fedeltà dal latino ia Italiano trafportata letteralmente. 

Alli Reuerendi Padri nel Signore Frà Lodouico di 
Siena Vicario, & ad altri Guardiani, e Rehgiofì 
della Prouincia di Tofcana » 

«Wl 

Frà Nicolò della Fara di Capiftrano tra Minori 
il minimo falute perfetta * 

N On potendo io , Ce non ubidire à Voftri r ineriti [fimi cenni , 
o Padri miei Co le nd tifimi in partecipare le PP+ V V . delle 
b morati i^lie > e grandezze operate da Dio in per fona del noftro 
finto vecchio Padre Qiouanni di Capiftrano > acciò ancor loro ar- 
r tu ino a penetrare quale , e quanta fia la mifericorita , pietà , e 
clemenza dell 1 unico Signor noftro in di fpen far e con larga manoà 
giorni no ff ri grafie , e fauori appreffò gl’italiani non foto , ma 
anche Alemanni , Moldavi , Vngari , e Bohemi » e parimente 
quanto venga colluffrata* & arricchita la noftra Franccfcanay 
anzi vniuerfale , e cattolica Religione con innumerabili , 
inefplicabili prodigìj , miracoli , e portenti : di modo , che quanto 
piu volo nt ieri inatto d'vbid lenza mi efpongo aWtmprefa per prò* 
palare materia sì rara , e degna , tanto più miarroffifeo in con - 
fide rare la debolezza della mia penna incapace per fe fh’Jfa à de- 
feriate firn ili prodezze di Paradifo , per la fola compilatione de 
quali , non lettere , nè relationi , ma libri intieri , e ben pingui 
fi richiederebbero > tale è la forza , copia , e maeftà di effe i nuU 

ladimcno 
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ladmteno lungi da qualfifia rifatto humano d’energia > e di fra - 
feggiante eloquenza fer non ojfufcare la nobiltà del fatto , verrò 
con tutta purità alla dilucidatione di ejfo , con dar principio alla 
narratiua de fiupendt 5 e confecutiui cafi occorfi dal noHro primo 
ingreffo in quefle rimote parti di Alemagna fino al giorno d’hoggi 
fenza dilatarmi in defcr inere quanto in Italia nelnoftro ben lun- 
go viaggio fuccejfe > pervadendomi farà di già à qufjl'bora pre- 
te r fa còjìi la fama del tutto . 

Pervenuti noi dunque in Alemagna > fu tale la folleuatione^o 
fpirituale del "Popolo > che foprafatto quaft dallo Spirito Santo 
diede tofto in eccejjì fio per dire di giubilo 9 e di diuotione , acco- 
gliendo quejlo finto vecchio con quei maggiori honoris applaufi 3 e 
dimofl rationi 9 che farebbefi riceuuto vn Angelo difeefo dal Cielo , 
mercè la nobiltà > e quantità de miracoli 9 co’ quali andana > e và 
tuttavia la bontà del Signore colluflrando il fuo gran feruo Gio- 
vanti inaila di cui diuotione fono talmente infiammati quefti Popoli 
tutti 5 che per afcoltare vna delle di lui prediche , fi partono come 
pazzi i fanij , e ben f enfiati in Dio dalle loro cafe 9 e fameglie 
quattro , e cinquecento miglia lontano ; & in arriuando à qualche 
parte Vhuomo di Dio viene di continuo procejfionalmente incon- 
trato con Croci , Reliquie 9 flendardi 5 e luminari 9 cantando Sal- 
mi » & Inni 4 fuono di campane > organi 9 e timpani, con effer 
ricoperte le fi rade di fioauijimi fiori , e felice , anzi pur troppo 
beato rei utafi chiunque fia degno di bagiare , 0 almeno il di lui 
babito benedetto toccare . 

E che diro de concorrenti 9 il numero de quali afeende quando 
a cento 9 t quando a centocinquanta mila , non per altro , che per 
contemplare quefto finto Padre come oracolo veramente cele fi e ? e 
nella fagrattffmm giornata del Corpus Domini in quefta Città 
Imperiale dt Vienna fenza dubbio arrivarono al numero di tre- 
centi , c più mila i di modo , che non fi troua campo per così dire 
'si vafio 3 che di tanta moltitudine fi renda capace : e quello che di 
maggior fiupore rendefi egli è 9 che in vna fimil confusione di gen- 
te 9 intervengono il piu delle volte tre , quattro , (f anco cinque 
mila opprejfi da varq morbi 9 per effer dal finto Predicatore rifa- 
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nati 5 invocando fouente tutti ad aita , benché languida vece coti 
tal fiducia la tnifericordia , e clemenza Diuina , che farebbono 
fc oppiar e le proprie pietre , non che intenerire li cuori h umani » 
con prouocare etiandio ben fpeffo il noftro commun "Padre ad vm % 
dirutùone sì grande di lagrime > che non folo gli conine ne fofpen- 
dere il fuo Evangelico difeorfo , ma reflaanco talvolta ferniuiuo , 
atte fi andò l'ifilefifo fanto vecchio , gì amai haver’egli offeruata vna 
fede maggiore ; quando nulla temendo quefie nationifame, fetr* 
e freddo , p affano giorni intieri feti za cibar fi , con dormire la 
notte ad ogni tempo fopra della nuda terra in campo aperto , por- 
tando feco molti j e molti privi affatto di vita, non che da infermi - 
tà incurabile opprejfi , tale è la di lor fiducia verfo Giovanni fen- 
za punto feemare di diuotione , e femore > a fegno , che dalla 
venuta de gli Apostoli fino a no fi ri tempi , gì a mai fi e fieni ita-, no, 
che veduta com*n ottone tale , e concorfo sì grande di anime divo te 
Nè quefia opinione , dr afifertiua cfolamcntc la mia > ma pubitea « 
e notoria , venendo tanto più atte fiata da molti , e molti di gran 
lunga più dotti , e zelanti dime , e fic ergendo io frattanto-, Padri 
miei colendijfvni , che affai prolififo mi renderia nel difeorfo ,fem* 
pre che volejjì io ragguagliare individualmente le Paternità Vofire 
d'ogni fatto , tralafciando altre filmili opere > e fiupende anioni , 
p affiamo pure con franchezza al pelago de miracoli > accio da efifi 
pofifa, e debba ciafcheduno di loro raccòrrò il frutto notabili (fimo 
procacciato dalle prediche > & altri efercitij pq del noftro gloriofo 
operatore • 

Nella gran Villa Ponti A efifilentt nelli confini d'Italia ad vna 
fanciulla cieca la vifia , ad altro mutole fiordo loquela, & vdito , 
dr ad altra zoppa refe ad vn tratto libero il paffo . Nella Città 
di V iliaco in due foli giorni trenta nobili [fimi miracoli fono filati 
ofiferuati tra gli altri i imperoche iui Vedono i cieihi , parlano i 
muti , e caminano i zoppi , dr odono $ fiordi , oltre quattordici 
affitto immobili co mani, e piedi attratti, squali portati nelle fedie 
alla prefenza di Giouanni, ritornarono tofiio funi, e liberi alle loro 
cafe col proprij piedi - In altra grafia Terra del V efeouato Gr/- 
oienfe altri dieci miracoli opro in vn momento • Nel pnfaco , 

ìndi - 


. De/ GlorìoJiJJhno Capiftrano * 1 15 

I ndiburgo *& in altre fimiti Terre refe fi parimente miracolo fi k 
fommo grado * fin za efierfi potuto notare fegno alcuno * atte fa U 
gran moltiplicità di gente * & effer noi di puro * e veloce pa faggio. 

Nè tacerò li fifiantaquattro miracoli fatti in brteuc fpatio dì 
otto giorni alla prefinza del Rè de Romani in Ciuitanoua * & in 
vent y otto giorni * che ci fiamo trattenuti nella Città di Vienna 
ducente miracoli fono li pub tic hi -, e notori j ; nè defeftendo dall' ope- 
raio ne di e (fi la bontà Diuina alla giornata* è tale la commozione 
de Popoli * e numero d'infermi fin da gli vltimi confini della-, 
Turchia * che il fetor grande caufato dalla quantità di piaghe * 
e di altri fintili fetenti morbi hauerebbe del certo appe fiato * non 
che ammorbato qtiefia inclita Città di Vienna * fi dal continuo 
vento * che in e(fa fora non fnjfe flato refpinto * e fcacciato* renderti 
dofi per fi fi effe incredibile *& inenarrabile il numero di e fi * 
tome fi da vn Giubileo vniuerfati fojfcro allettati * e chiamati :• 
In conte Battine di che bafiimi fot dire * che oltre li fopr adetti du- 
cento miracoli nella Città di Vienna * altri trecento venti fino 
quelli * che in Alemagna babbi amo con le noftre mani notati * con 
porre fitto ftlentio molti * e molti de quali per difetto di tempo * 
non fono da nei fiati regi frati* nè d'inferior gloria* e fiupore fi u 
quel tanto * che oprò Dio in corroboratane degl 7 ifiejfi miracoli , 
dando à detrattori di ejfi il condegno cafiigo * mentre non / apenda , 
in queBi giorni come difireditare tifiamo vecchio vngran Signo- 
re * fece da fuoi Semi portare apprefiò di fi vn cane cieco * & in - 
contratofi con e fio lui * difiegti , che all' bora hauerebbe alti di lui 
miracoli prefiato fede , quando al fuo cane fufie concefia la luce de 
gli occhi \ nè hebbe sito fio pronu rifiato il folle tati parole* che acqui - 
fiato il cane la vifia * egli cieco diuenne , con effer altri tre fimili 
beffeggiato ri in vn medefimo tempo atrocemente puniti* cioè il pri- 
mo da fierijfimo morbo percoffo * il fecondo sbranato da cani * & il 
terzo oppreffo datti ruote d'vn carro . 

Che piu duhque in ss pochi giorni fi pnò defide rare * dire* & 
vdire ? Cantate prìtgoui pure per la medefima caufa Padri* e 
fratelli mici cari fimi il cantico nnouo * giubilate * e cantale dico 
con gli Alemanni > Moldaui* Vngari * e Bohemi . Benedictus» 

P 2 qui 


I 


li 6 V irta , Grandezze 9 * Portenti 

qui vcnit in nomine Domini > (Lucx 19 . 38. J e dando gratti 
immortali al fommo Dia 5 non ceffate di orare per noi tutt 'h & in 
particolare per il noflro commun Padre , quale certificato per Dim 
uina riuclatione di douer paffare nella Bohemia all* eftirpatione 
di quelle enormi herefie , fiamo già in procinto di partire • Laonde 
0 miei cari Padri , non vogliate vi priego procurar co fi) in conta 
alcuno il ritorno del noflro fanto vecchio j per non di ff ornare la 
gloria in vero ineffabile d’vn folo Dio , nè pregiudicare alla 
fdlutc così et anima 5 come di corpo d y vn popolo infinito , ma bensì 
ringr aitate diuotamente il Padre Eterno per la fingolaritd de doni 
compartiti da effolui al noflro fanto Padre ila di cui h umiltà tra 
le altre virtù fue è sì profondai che attribuendo tutti li fuoi mira - 
coli alli meriti di San Bernardino di Siena , vuole , che tutte le 
crocchie 1 e fofi è nt acoli la fi iati da gV infermi fi appendano nelle 
molte Ghiefe 1 e Capelle à fuo intuito di recente erette in h onore 
dell 7 ifieffo fuo fanto Maeflro , e Compagno , nel numero de quali 
vi fono anco molti infermi dell 7 Ordine di San Domenico mira - 
colofamente ri fanati i per effere vniuerfale la diuotione conceputa 
verfo queflo tanto grand 1 huomOi fenza ecce tt ione alcuna de Pren - 
r ipiì Baroni , Nobili^ e Plebeii venerandolo ciafcheduno di ejfi da 
degno fuo pari ; che è quanto per bora poffo , e deuo rapprefentarc 
alle Paternità Voflre , all' or atieni i e preghiere de quali di nuoui 
mi raccomando &c. Di Vienna 24. Luglio 1451. 

Attefa dunque rincomparabiJe fìò per dire grauità , e 
gnificenza > che porta feco il compendiofo ragguaglio fudec- 
to> crederci offender’ ogni buona legge naturale, non che me 
ftetfb) quando ofaiH io già mai di offa fcarc la di lui purità 
con Tincapacità » e rozzezza della mia dcboliflGma penna in 
dcfcriucrc più diffufamentc quel tanto » che in effa fi contie- 
ne 5 & in vn folo anno occorfe; quantunque in realtà pon- 
derato che fia il di lei gran mafficcio > e varietà de portenti » 
potriafi fenza fallo , conforme egliftcffo attefta, formare vn_> 
gran volume : perloche lungi da qualunque audacia , e prc- 
funtionc , dirò folo> che vedendomi ad vna pura lettura del- 
le facre carte trafportato di volo in quello punto nella Città 
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di Gerico , oflcruo iui , che raddolcite , e (ànace ch^> 
hebbeElifco tutte le di lei acque amare) incarninoli! alla., 
volta della Città di Betel pofta (opra dVn monte * doue ap- 
prodatoti 2 villa di molti fanciulli ) in vece di effer da citi ac- 
colto con riuercnza) come già noto Profeta del vero Dio ) fu 
per lo contrario vilipcfo > e fchcrnito con quelle difpregie- 
uoli parole. Sagli calao , figli calao per eflTcr in effetto egli 
caluo; il che difpiacque tanto al Signore) che fenza punto 
tardare la vendetta > appena furono maledetti dal Profeta-» > 
così ifpirato dallVnico Rettore dell’vniuerfo , che vfeendo di 
repente due ferociltimi Orti da vn bofeo iui vicino dilaniarono 
quarantadue di loro ad vn tratto, dando con tal caftigo vna_* 
fol morte à tigli , e duplicata à fuoi peltimi educatori 
padri iui elidenti, conforme da Nicolò di Lira tra gli 
altri viene interpretato , il che dourebbe fcruire di pungen- 
te dimoio à chiunque in quedo Mondo c codiamo da Dio 
capo , e cudode del publico , ò del priuato à tener di conti- 
nuo per Pidetia ragione impredò nella mente il commenda- 
bile ricordo dell’Imperatore Claudiano. Regi s ad exemplum 
tot ut componitur Orbis , conforme di Vefpafiano l’cfcmpio fe 
ne rapporta , quale benché Idolatra , e nato di bado lignag- 
gio , non folo ad imitatione d’vn’incefiante moto del Solo 
già mai aflentofli punto dalle fatiche nel dio intiero gouerno, 
ma volle etiandio fpirante afcoltar tutti , & in piedi morire > 
dicendo oportere Imperatore m antem mori ; quali che con-, 
tutta moralità voletie in sì fatto modo egli inferire , cho 
oprando tal’vno in contrario) foggiacerà alla condegna pena 
in queda vita, e nell’altra, douendo ciafcheduno di etii 
renderti efemplarc , cioè il Prcncipe à fudditi , & il Padre di 
famiglia à propri) figli , per riceucrne à fuo tempo il giubilo, 
e contentezza regifirata da Salomone . Fili ut fipiens Utificat 
patrem, & all’oppofto foggiongc l’iddTo, filini vero finititi 
moeflitia e fi maini fu * . ( Rrou. 10.1.J 

Laonde fecondo la relazione del fopranominato Nicolò 
della Fara non è da marauigliarfi , che rifanate da Giouanni 
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nell* Italia » quafi altro Gerico l’anime infette della Chrl- 
ftianità , e paflato nella Germania , comc‘in nuoua Betel, 
non più torto fu da taluni di quei gran Signori > ma infenfati 
Baroni co perniciofi attentati prouocato , e delufo acciò do- 
ucfTe illuminare vn cicco cane , che trasformati gli orfi fame- 
lici di Betel in altro rtmiP arrabiato bruto , & in velociflìmo 
carro , pagaron’ad vn tratto il lòr facrilego ardire con efTer 
fatti preda di morte, fenza altra diftintione per quanto feorgo 
tra Elifeo , e Giouanni in limili fcherzi deluforij , fc non che 
doue i genitori de trucidati figli in Betel , non furono efenti 
dal fupplicio Diuino, mercè la loro pertinacia nell’idolatrare, 
diuerfoefito viddefi ne i circoftanti di Vienna , quando tra le 
meritorie preci del Capirtrano , & il repentino terrore caufa- 
to dal deferitto tragico fucceflò fopradi quelle vittime infer- 
nali, rauueduti, e compunti non fatiauanfi d'ingrandire la_j 
portanza concerta dall'Eterno Padre al fuo figlio Giouanni ; 
le di cui operationi furonli Tempre grate in tal guifa_o 
che non volendo foffrire alcun'oltraggio , quantunque 
minimo fatto contro di lui, già mai laìciò inuendicata 
l'audacia de detrattori , conforme fi è à queft’hora 
riferito, & inoltrandoli nell’ hiftoria , rertarà 
vj . Tempre più appagato ciafeheduno, quali - •' i 
4 . che nella di lui perfona rinuouar volelfc 

l’iftelTo Dio la protefta fatta al 
v Profeta. Ne timeas , quia ego 
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Quanto fi ajfaticajffe il Capi Brano centragli H affiti » T aborriti > 
$ altre fette di héretici nel Regno di Bohemia per riunirli 
alla Chieffa Cattolica con vn prodigiofijjimo caffo . 

;V ; . CAP. XXV. N 

• • ' « ‘ !> *\ I ■* * i t rS r • • » ( \ i j * • * *Vf 

A Sfodata che hebbc Giouanni nc (agri dogmi la Città di 
Vienna ,e Tuoi contorni, partì coi con fenfo delllmpe- 
radore alla volta di Praga Città principali/fima del Regno di 
Bohemia , doue andaua Tempre più prendendo vigore quella 
facrilega fetta de gli Hufliti > e Taborri ti tra gli altri : e fa- 
cendo egli irtanza per J’ingrcffo > non fologli venne con im- 
pertinenti rppulfe, e fiere minaccie vietato > ma auuentati- 
fegli quegTindemoniati alla vita, fpecial mente Giouanni di 
Rochezana Prefide , e Giorgio Podiebraccio Gouernatore di 
quella ignominiofiffima fchiera j Phaurebbon* lènza dubbio 
fatto torto morire , fe non forte egli ftato riparato da Dio per 
mezo di Olrico Maynardi di Rofamberga Capitano, c difen- 
fore della Cattolica Religione , à cui fu dalPirteffo Cefaro 
con eflkacirtime lettere raccommandato , come quei, che^ 
conofciuta di già la perfidia di quella mifera gente, prcucnnc 
à quanto gli farebbe occorfo di contrario , volendo in sì fat- 
to modo la bontà del Signore autenticare il detto diS. Gio- 
uanni Chrifoftomo* Atos Dei eB> vtcurn vtdent grauiter fitos 
afflici , & aduerfurios Tyrannica quadam contra ffe imputate. j 
txtolli , tane Diuinitatis ffua potentiam declaret . ( S erm. 9. ai 
Yopulum Antioch ) attcfoche caminando egli vn giorno per 
vna folitaria rtrada fuori di mano , con precedere aiquanto à 
fuoi compagni per più liberamente contemplare il fuo Dio Zc 
accortili di ciò alcuni iicarij dertinati , mediante l’hauer’ elfi 
già prefo tutti 1 palli , fe gii ferou* incontro confarmi all«o 
mano per trucidarlo ; ma non fapen Jo, fe forte egli Phuomo 
di Dio , a prima di percuoterlo mterrogaronlo funofamentc 
qual torte quel Frate chiamato Giouanni di Operano , o 
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rìfpoftogli egli con altrettanta intrepidezza , e cortanza , ad 
imitatione del benedetto Redentore . io fono Ctouànni , che 
voi cercate . Rimafero à quella voce in tal modo confali, che 
fenza poter proferire altra parola > ritornoron indietro atto- 
niti, &infenfati. 

Vedendo Giouanni, che rendeuafeglidifficoltofiffimo l’en- 
trare per ali’hora in Praga fenza vn mani fello pericolo della 
propria vita , e ricordeuole dclPauucrtimento lafciato dal 
Saluatore nel fagro Vangelo , cioè che niuno debba predica- 
re , doue non è afcoltato , cche non efTendo riceuuto in vna 
Città , fugga nell’altra , tanto egli efeguì , pattando più oltre; 
c pollo il piede nel gran Marchefato della Morauia, fermoflt 
nella Città di Bruna, doue pcrmelfogli da quei Baroni, 
Prelati il predicare , con conditione però , che non doueflè 
i loro andamenti toccare, ò pure entrandoui di pafTaggio , 
andafle dellreggi andò con dolci parole ,per noninafprire gli 
animi di quei Cittadini à fua offefa , dilfcgli torto che cosi 
farebbelì regolato , quantunque nell’interno hauefle altri Pen- 
timenti , conforme poi con l’operatione fece à tutti il fuo 
cuore palefe,nè più, nè meno di quello, che di S.Mattco nell* 
Etiopia fi racconta : mentre portatoli Giouanni fenza timor 
veruno al cofpetto del popolo à predicare, auanzofli ad efcla- 
mationi tali contro de loro errori , e cecità , chiamandogli ad 
•alta voce heretici , e nemici-di Dio , che in vece di machi- 
nargli la morte quegli vditori, gettaronfegli tutti conuinti ,c 
conuertiti à piedi , a con abiurare > e deteftare inpublico le 
loro herefie arrendenti in tutto al numero di vndici mila , tra 
nobili, plebei j e fallì predicanti , oltre due potentittimi Baro- 
ffai , l’vno di nomeBenelcio de Ceruo Camerlengo di quella 
: vafta Prouincia , e l’altro chiamato Ezernahora , quale con- 
-ncrtitofi fimilmente con due mila fudditi arriuò in pochi 
egiorni à conofcere la gratia Diuina ; mentre non hebbe , per 
<cosidire, dato principio alla difefa di Santa Chiefa , chej 
venuto à morte il Vefcouo della Città magnifica di Olmuz, 

i-fù al di Jui figlio conferito il Paflorale.di elfa 5 doue porta- 
toli 
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cofi poco dopo Giouanni 9 confermati che furono nella fede i 
Cattolici > diede motiui tali à gli Hcretici con potenti mira- 
coli 1 e viue dottrine > che da fe fteffi correuano à curme per 
abiurare le loro herefie , promettendo à Dio > & al benigno 
lor Predicatore di credere > & inuiolabilmente oflferuare i riti 
tutti della Chiefa Romana > conforme viene dairifteflfo In- 
quifitore Giouanni alI’Vniuerfieà di Vienna in vna fua da me 
traslataca lettera attefìato» così egli dicendo . a 

Dal giorno , e he io entrai nella Morauia già mai ho mancato al 
debito mio contro la dannata Herefia de Bohemi , in predicare libe- 
ramente l*vnica 9 e vera legge Cattolica per reprimere 9 & afitto 
/cancellare da loro cuori vna sì peruerfa opinione ; & ha difpotto 
il clemente Signore 9 che non fianfi refi frusiatorij i miei difcorfi > 
e fatiche , mentre fin 1 bora non foto quattro , e più mila tra Baroni > 
Nobili . e predicanti Sacerdoti hanno nelle mie mani abiurato i 
loro errori , ma etiandio i Sudditi 5 e loro V afilli parimente con - 
turriti fi fono: eflèndo quelle le precife 9 e formali parole 
del Capitano, in conteftatione di che dice il Vadingo : 
Dal fine di Luglio fino alli I di Agofio oltre l } hauer Giouanni 
impetrato in Bruna Vn Gonuento per li fuoi Religi ofi , ridujje ini 
mille feicento, e più Heretici alla noltra fanti fjìma Fede. Alli 16. 
di detto mcfe in V ifco fece l'iftefi di molti > e molti altri , dalli 18. 
fino alli cinque di Settembre > che fi trattenne in Olmuz migliai 
e migliaia aggregò alla Chiefa Cattolica . Dato di volta la vigi- 
lia della Nati ùria di noftra /aerati fftma Donna Madre di Dio alla 
prenominata Citta di Bruna 9 con dimorami fino al giorno fcfliuo 
di San Francefco , altra fimile } anzi più cofpicua meffe raccolfe 
di ejji . Dalli cinque di Ottobre fino alli 1 8 .di e fio in Drafop 9 & 
in Egburg , altro confiderabili JJinto frutto riportonne . Verfi fendo 
dalli 1 8. di Ottobre per tutto il mefe di Nouembre in Gronaroy 
non foto Vna gran parte di quella Nobiltà , ma fenz,a numero furo- 
no i Viebei 5 che alle di lui ma feci e per fu tifine accortifi della cecità , 
nella quale fin 1 à qtteWhora erano vi fiati > ritornarono all' vbt - 
die n za dell' unico P a fi or e 5 e Vicario di Qhrifio Signor nofro . 
Giunto ad Egra li fette di Dcccmbre con coltiuare quell 1 anime 
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amorofifixmamente fine al principio di debraio dell'anno feguente 
1452. indicibile re fe fi la quantità de conuertiti . Quali poi fio fiero 
le fue fatiche , e frutto da effe procacciato dalli 24. di Febraio fino 
al fine di Giugno tanto in F riber cleome nelle due Città Mijf\nenfe> 
e Vortenfe-i mafft/ne in quefta del Regno di Boemia , molte> e molte 
migliaia di e[jì trouo efferfi aggregati al gregge de fedeli , che è 
quanto (opra di ciò riferifee il Vadingo con tutto fafto,e gloria 
di Santa Chiefa;& entrato finalmente nella Boemia al ritorno» 
che egli fece dalla Morauia » mediante l’aflìftcnza di vn vaio- 
rofo, e gran cattolico Barone della Famiglia de Rofis, ficomc 
operaua alla giornata prodigi) grandi » così mediante quelli 
a conuertiflfì vn numero inenarrabile di anime infette; perle 
quali opcrationi giubilando di allegrezza fpirituale Nicolò 
Quinto, b diedegliamplifllmafacolcà di aflbluerc qualunque 
cafo riferuato à fe fteflo , e difpenfare parimente ciaicheduno 
da qual G fuflè irregolarità > con indulgenze grandi à tutti' 
quelli, che aflifteffero alle di lui prediche > e fagrificij dell 
Altare «. 

Inuelenito in ciò vdire , c vedere il rimanente de perfidi 
Bohemi, nè potendo più fofirire vn sì notabil progreflò di 
Giouanni , trattarono più » e più volte di vcciderlo ; ma cf- 
fendo di gran lunga fupcriori di numero i conuertiti à gli 
oftinati, fu da quelli Tempre come la pupilla dcirocchio cu- 
flodito , e difefo . Onde irritati tanto più da rabbia, e furo- 
re i maledetti Hufliti , Taboriti , Giacobelliani, & Adamiti» 
l’oltraggio, che non eragli riufeito di fare contro la perfo- 
na , lo fecero alla di lui iraagine benedetta ; imperoche fat- 
tolo dipingere al naturale > hor l’appiccauano per li piedi > 
hor lo faceuano comparire attorniato da demonij , & hora_> 
in comidua di donne lafciue; nè di ciò contenti i maluagi » 
compofero etiandio i loro faccrdoti , fonetti , e canzone in- 
famatorie » chiamandolo Antichrifto , feduttore, e Diauolo 
incarnato . Non perciò fgomentatofi punto fi rattriftaua il 
manfuetifiimo agnello, anzi calcando tempre più la mano 
nel racco m mandarli à Dio » acciò mifericordioiamente rau- 

ueder- 
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uedergli fi degnaffe 3 fouente di profondo cuore efclamaua.» : 
lgnofce illis Damine > ignojce illis quia nefciunt quid faciunt i 
e profeguendo coll’i ft e fio feruore in propalar per tutto Pani- 
ca verità Cattolica 3 e legge di Chrifto» non perdonaua con_> 
tutta la fua decrepitezza à fatighe , c difaftri 3 purché indriz- 
zaffe anime al Paradifo ; e doue non puote oprare di perfo- 
na in quella Città con la lingua 9 Teppe tanto bene farfi in- 
tendere con la penna > che pure a fuo tempo confegui nella.» 
maggior parte l’intento • 

Se bene a qual preeminenza 9 e grado arriuaflero l’opero 
marauigliofe di Giouanni 3 & augumento della noff ra fan- 
tiflimafede, per non formare in vece d’hifforia > vn tediofo 
Diario 3 reffringomi iolo in dire 3 che prefeindendo da vn.j 
numero quali incredibile di Heretici conuertiti alla Cattoli- 
ca Fede 3 fu tale la meffe 3 che egli raccolfe de fèmplici pec- 
catori » che nel termine di due foli anni fu affretto far’erige- 
re vcntifecte ben maeftofi Conuenti > per ricettare vna così 
gran moltiplicità de contriti 3 da quali veniua egli pregato di 
eflefarnmcfliaiPhabito di San Francefco» per iui i di lui fanti 
documenti cuftodire . Nè altro dirò de fuoi flupendi mira- 
coli 9 le non che in quattordici foli meli 3 cioè dal primo di 
Agofto 1451. fin’ all/ dieci di Nouembre 1452. nel qual 
tempo feorfe laboriofamente le feguenti Città > Terre 3 e Ca- 
rtelli , cioè Clemona3 Puntafii , Villaco 3 Stroburga 3 Frifaco 9 
Indemburga 5 Ciuitanoua, Vienna3 Città di Lah 3 Bruna 3 01- 
muz 3 Znoinia j.Egcnburga 3 Czuuetel 3 Krunnau 3 Connatz 9 
Czutel, Pathauia, Vviffhafen, Ratifpona>Egra } Hellintz>Lui- 
tania, Gemnitz, Fdbergas Mifzna* Saida 3 Pont 3 Amberga», 9 
Nouoforo3 Eiffat > Hurembcrga , Bamberga , Coburgh , Ar- 
neft3 Erfordia, Ienis, Mersbercs Alis, Magdeburg , Czeruilh 
Lipsj Crim 9 Zorgo> Drefen, Anitz 5 CametZ3 B li dis > Corlitz 9 
a Lubana> Lemburg, Colthberg3 c Lignitz 3 refe con la fua^ 
Tanta deffralavifta a feffanta quattro ciechi 3 la loquela à 
trentadue muti 3 IVdito a cento ottantaquattro fordb la mag- 
gior parte di nafeita 3 la libertà delle gambe à ducento trenta 
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due zoppi » con rifanare infiantaneamente dodici feriti à 
morte , otto paralitici» fettantaquattro attratti » fettancafei 
ftropij in varie parti del corpo » quarantotto infermi già dis- 
peraci » quattro hidropici , ventitré podagrofi, numero gran- 
de de fpir ita ti , con hauer rifufeitati à total confusione do 
pertinaci, venti morti, eflendo quelli V indiuidui da fuoi 
Compagni notati , e per due intieri fecoli da prouetei In- 
fiorici confecutiuamente approuati, non ottante che corno 
dianzi fi è detto in vn concorfo si grande de popoli rendeuafi 
imponibile il poter per minuto raccorre quanti in realtà fof- 
fero fiati fino à quel giorno rifanati , trattandosi tanto più di 
campagne vaftiflìme , c femplice paffaggio del gran feruo di 
Dio per quelle fpatiofe Prouincic deH’Alemagna fenza di- 
mora veruna . Ónde deuefi ragioneuolmente credere » cho 
tra la confusione de concorrenti, e moltitudine d’infermi, 
più d’vnodiefli reftafiè fuffocato, e con la benedittione di 
Giouanni in fine della Predica folle dal profondo , & eterno 
letargo della morte richiamato ; il che tal fdegnoconcitaua 
al refiduo di quelle mifere, & infelici fecce , & in particolare 
al Rochczana come ignominiofiSfimo capo di eSTc, che refifi 
fino à quelPhora fruftratorij tanti, e tanti tentatiui fatti per 
difcredicare il Capiftrano con publici manifefti , già che nel- 
le proprie mani per vcciderlo mai lo poterono hauere , deli- 
berorno pazzamente,, come incapaci dell* Onnipotenza Di- 
urna di efporlo à publico cimento nel modo , che fiegue. 

Congregatili infieme per trouar modo di accreditare lalor 
fetta, e conuincere il Capifirano , prefero per efpediente, che 
douelfe vno dì loro porli entro la bara funebre, con fingere di 
eSfer morto, acciò portato che foSTe al Santo Padre, c da efiò 
lui datagli , conforme à gli altri la benedittione , non altri- 
menti fi defiafie , ma che perfifiendo nella forma di morto > 
afpettaffe d’effe re da vno di etti con alta > e ben’articolata_, 
voce chiamato , & all’hora à vifia di tutto quel popolo 
Chnfiiano li drizza (Te con efclamare miracolo , miracolo > mira- 
colei c tanto per appunto pofero in eflècutione > ma conuer- 
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tifli ben pretto in lagrimcuole tragedia la loro falfa , e delu- 
foria comedia ; mentre portato in sì fatto modo il figurato 
defonto al cofpetto d'ogn'vno con grandilfimo feguito di 
quei feelerati > e mefehini » e pregato da etti Giouanni ad 
impetrare al mifero nuoua vita , mifero , c beffeggiato 
fi refe in iftantc purtroppo il beffeggiatorc ; conciofiacofa 
che alzati gli occhi al Cielo il Capiftrano , e pronunciate lo 
feguenti parole . Vortionem cum mortuis habeat in stternum > 
lafciolli j e pafsò auanti per attentarli da etti . 

Altro piu non bramauano gli Huffiti , che vedere allonta- 
nato Giouanni per far maggiormente in fua attènza fpiccare 
il loro benftudiato, ma infuflìftente, e mal fondato pende- 
rò » onde tutti allegri , e fettofi da vna parte, e pieni di arro- 
ganza dall'altra» riuolci à Cattolici > hebbero in quefta gui- 
• (a i temerarij à parlare . Volete voi vedere , che chi tenete per 
finto è vn hipocrito » e che li di lui miracoli fon fatti tutti per arte 
diabolica ? raccoltetelo da quefto pouero morto ; mentre certo è* 
thè fé egli hauejfe la facoltà >che voi dite , hauerebbelo in prefen- 
za voftra refufeitato : e pure non mancar a tra di noi chi lo fard 
riforgere in vn’ift&nte . E fattoli à queft'effetto auanti rno di 
loro»fecondo il concordato antecedente»chiamollo con tutta 
sfacciataggine per nome, dicendo. Vette tibi dico)furge,men- 
tre di Pietro egli teneua indegnamente il nome, ordinandogli 
che fenza altra dimora douettè ripigliare il fuo perduto fpiri- 
to à confufione de loro nemici ; e vedendo , che egli non fi 
moueua , perfuafofi , che addormentato fi fufTe, prefelo per 
la mano , nè tampoco dettoti! , diedegli finalmente di pìglio 
al nalo, tirandogli anco l'orecchie» confargli altri limili 
ttratij per rifuegliarlo , a ma feorgendo effer tutto fuperfluo, 
mentre ttaua di già il mifero à pagare l'errore nelle tenebre 
dell’abifTo, ficomegiubilanti poteronoi noftri ingrandire tal 
fatto col Profeta ; lacnm aperuit , & ejfodit eum , & incidi t in 
foueam, quamfecit . {Vfaij.ió.) Cosigli heretici iui affittenti 
attenti , non che fpauentati > c confulìjad vn sì tragico auuc- 
nimenco, meaminaronfi alla volta di Giouanni» e gettatili all* 
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di lui piedi, gli chiefero humilmente perdono , con abiurare 
in tutto le loro enorroiffime herefie; il che ammmette vna_, 
cfattiflima ponderatione > trattandoli di Secce si moftruofe* 
perfide , inique, & oftinatc, come fiegue • 

Origine de gli Hujftti , T aborriti , & A damiti i loro facrilegy % 
e fattezze , c*# vn mifiero notabile di Dio in 
perfona di Qiouanni • 

• • v u :t- ' 

CAP. XXVI. 

N On eflendo altro il peccato per fentenza diSan Giouanni 
Chrifoflomojche vn pefiifero Teme d’ogni più abomi- 
neuole fozzura. Feccatum nil dijfert aperte , come moftro 
partorito da fomite infernale , quale nodrico da cuore inde- 
gno^ con opre peruerfe prodotto, viene à guifa di contagiofo 
morbo à dilatarli ad vn tratto , per partecipare altrui col dc- 
teftabiT e Tempio il fuo veleno. Tanto pollo, e dcuo io dire 
della fua figura trasfufa negli Hufliti , e Taborriti \ mentre.* 
fufcitatoin quei tempi dal demonio nella Boemia il perfido 
Giouanni Hus , da cui quelli prefero il nome , giunfe à tal 
grado di maluagità il fuo orgoglio , che non contento dVna 
bencopiofa, cperuertita fchiera ballante per le ftefTa à difen- 
derli da Cattolici Tempre che per zelo , & obligo di Tanta In- 
quificione fufTe fiata battagliata da elfi, osò temerariamente di 
più ptouocargli con infidie, & offefe, tal fu l'alterigia di quel 
perniciofo , e diabolico conduttiero , da cui farebbe fiato in 
bricue fouuertito il Regno intiero , fc la prouidenza Diuina_» 
non fi fulfe molfa à pietà, opponendoli con la fua onnipoten- 
te mano ad vn ti fiero, c crudel nemico perturbatore dellru* 
Chriftiana quiete. 

Sdegnato egli dunque grullamente, nè potendo più foffrire 
facrilegij tali , caufati dall' enormilfimo Giouanni Hus , come 
appretto diraffi, decretò con fentenza irretrattabile nel Tribu- 
nale della fua rettifliraa giuftiria , cheficome egli fu fauto- 
re, 
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re , c Capo di quella efecranda Setta , così fulTe il primo ad 
effer condannato alle fiamme in quello Mondo , quali gli fer- 
uiflero di caparra per Interne nell'altro, e tanto allo federato 
auuennei poiché ratto prigione 9 permettendolo Dio in tem- 
po , a che celebrauafi il Concilio Coftantienfe» e /landò egli 
nella fua dannata opinione Tempre piu pertinace , fu al brac- 
cio fecolare confegnato , acciò da elfo fullè viuo fatto ab- 
bruciare • 

Ciò feguito 9 in vece d'intimorir/i li di lui empi; fèguaci » 
e chieder perdono alla Santa Sede b de loro errori, diuenuti 
per lo contrario piu infoienti, e fuperbi,che mai, elefferopet 
loro Gouernatore9e Duce vn tal Cifca cieco di vn’occhio con 
profèguire in eccedi d’ogni maluagità , cioè rouinar Chic/e» 
profanar Monafleri, e Claufure di Monache, e dare alle fiam- 
me Timagini de Santi, c anzi del mede/ìmo figliolo di Dio 
noflro Signore lenza ritegno veruno 

Hereditaco che hebbe il Regno di Boheraia Tlmperadore 
Sigifmondo per morte di Venceslao fuo fratello,feglioppofe 
potentemente con l’armi , ma fattoli forte Cifca in vna Città 
polla fopra d*vn monte da lui chiamato Tabor, con mira, che 
i fuoi foldati doueffero dopo chiamarli Taborriti, fece fortite 
tali fopra farmi Cattoliche, che fu Tlmperadore co/lretto à 
ritirarli . Per lo che prefo maggior* ardire , e coraggio Tarra- 
biato, portoli? all* alfedio della Città di Raui , & al primiero 
alfalto, che gli diede, rellò egli colpito da vna frezza ncR'oc- 
chio fano, sì che rimafe affatto priuo di villa, non meritando 
di godere la bella luce del Sole, chi altro non procuraua fej 
non opprimere il preeminente fplcndore della nollra fantilfr* 
ma Fede . 

E quantunque fopra di feprouafferErefiarca il rigore del-* 
la Diuina giuftitia , non però volle lafciarc il commando, nè 
tampoco li fuoi foldati abbandonarono giamai, elfeguendo 
alla cieca quanto dal cieco Duce veniuagli ordinato , fenzeu 
punto riflettere al Diuino oracolo . Si cxcuscxcum duciti ambr 

in 
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tnfoueam cadimi . ( Lue. 6.39.) E pure con la di lui cecità in- 
terna, & edema gran vittorie riportò Tempre lo fcelerato; 
di modo , che collegato^ Celare con gli Elettori , pa fsò per 
la feconda volta contro di elfo feguito da nutnerofa militia , 
c valoro/i guerrieri , ma fattogli petto il Cifca , venne à for- 
tite» e fcaramuccie tali , che forzato Sigifmondo à dare in 
dietro , & abbandonata la Bohemia da Cattolici , impadro- 
niflfi quali fenza fpargimento di fanguc l’Heretico di quel 
Reame . 

Vedutoli fpogliato ad vn tratto Plmperadore dVn si no- 
bil Regno , e feorgendo elfer più di bifogno prepararli per la 
difefa > che per l’offefa , giudicò bene col confcglio di dato , 
e di guerra venire à proietti di pace nè ritiratoli il Cifca^ 
dalle conditioni offertegli , in che coronato Rè della Bohe- 
mia da Primati del Regno, fo de dalla Ce farea Maedà ap- 
prouato , e riconofeiuto per tale , incarninoci lènza inter- 
miflione alla volta dell’Imperio, perdabilire fermamente il 
trattato con Sigifmondo : ma fopragiuntoli il meritato ca- 
ligo di Dio , in conformità di quello, che lafciò fcritto San 
Cipriano. A lunquam impiorum crudelitas in nome» Gbnftia- 
num exarfit , Vi non ftatim diuinitùs vinditta comitarctur . 
Et affaldo egli per viaggio da vn fiero , & infoffnbil dolore-» 
nell’anguinaia , in pochiflìme hore di quello fpafimando > & 
arrabbiando morì , non hauendo lafciato altro ricordo à fol- 
dati , evafTalli , fe non, che feguica la di lui morte » douedè- 
ro fubito fcorticare il Tuo corpo, e gettando à cani la carne, e 
TolTa > formalfcro della pelle vn tamburo da guerra , acciò 
al batter di clTo , tremalfero li Cattolici tutti , con Cielo, e 
Terra. 

Non perciò sbigottironli i Taborriti , & Huflìti , anzi in- 
crudeliti piu entrambi contro di noi, dichiarato , che heb- 
bero vn tal Procopio per lor Signore , fecero grandiflimi , e 
rileuanti progrefli , nulla giouando per reprimerli la Crucia- 
ta di Martino Quinto , & altro grofTo efercito da Sigifmon- 
do, con Tafliftenza de’ dui Legati Apodolici formato ; quan» 

do 
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do al primo fitto d’armi guerreggiarono con tal fortezza gl* 
iniqui 5 che affretti i Cattolici à darfi in fuga , Iafciaron’itt 
abbandono tutto il loro ben munito. Oc opulento bagaglio » 
adducendo fenza difcrcpanza tutti , che oltre vna non ordi- 
naria fierezza e numero quafi infinito di quelle mandre in- 
fernali, erano di vantaggio cosi moftruofi nel fembiantc_>» 
che à primo /guardo > quafi altri bafilifchi d’auerno a t ter ri- 
nano i riguardanti; e tanto creder fi deue, per efìTer* eglino 
huomini diformi, laidi, neri, incotti dal fole , e fpauentcuoli 
da capo à piedi , cioè di faccia horrida , occhi firalunati , e 
concaui, capegli arricciati , barba rabuffata, e lunga fino 
alla cintura,di corpo gigantefeo , di pelle arfa , di membra^* 
tutte pelo fé > e mani piene di calli , Sembrando in fomma-j 
per conchiuderla , come in realtà erano, >rainiftri tutti del 
nemico infernale , merce le di loro enormiflìme fcclcraggini» 
quali ad vn folo racconto mi pendono terrore , e fpauento : 
molto piu in confiderai , che farebbefi del certo fubbiflàto 
rvniuerfo, non che fouucrtita la Chiefa di Dio, quando alla 
di lei difefa non haueflcegli eletto per fuo Capitano , e Cu- 
(lode il Capiftrano , il di cui valore , zelo , e dottrina qual 
fufse , con piu ampia, & cu iden te narrati ua nonfapreiefi 
primere , fe non , che doue non furono fufficienti tante , c sì 
potenti fquadre de Prcncipi , c Potentati per reprimere Pau^ 
dacia de fimili , cnon più vditi perfecutori ; alPapparir che 
fece Giouanni , ccfsò l’ardire , dileguoffi la perfidia , & am^ 
molliti quei cuori de macigni più duri , viddefi tofto cangia- 
to il crudo , & horrido inuerno in vna ameniflima , c vaga_. 
primauera di Paradifo , efsendofi ricourati tutti fotto il falu- 
tifero manto della loro primitiua Madre Chiefa Santa, il nu- 
mero de quali qual fofsc, non polso , fe non dirlo innumcra- 
bile, già chetale l’attcfia tra gli altri Perù diti dima penn^j 
d’Ippolito Marraccio , quale dcicriuendo nella fua ingegno- 
fa Biblioteca Mariana le conditioni , e qualità del Capi- 
flrano afsegna afiolutamcnre alli nominati conuertiti il nu- 
mero infinito > così dicendo . Uannts GtpiiìrAHns Ordinis 
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Mittorum ) unione ìtéltts 3 ex fimilin natns> virerud'ttvo- 
ne 9 fan filiate clariffìmus 9 innumerorutn Gcnùtium 9 lu<Uo» 
7»m-> H ereticar um > cJ* Scbifmaticerum redufior . « 

Nè Zia mai j che io pafli fotto fi lenti o il canto che in mate- 
ria si mifteriofà) e degna in quefto punto fono per diuino 
volere arriuato à penetrare : ed è j che mofsodalla curiofità 
di fapere d’onde in realtà dcriuafsero le fette foprano minate» 
& à qual fegnodi maluagità efse giungcfscro 9 conforme hò 
fin’hora à baftanza deferitto 9 dopo di hauer ponderato il 
tutto 9 feorgoben chiaro 9 che non folo nell’iftefso tempo * 
che Giouanni Hus fu neirAlemagna dichiarato dal demo- 
nio fuo primo foriere 9 venne da Dio Giouanni di Capita- 
no in Italia di fangue Alemanno creato > Se vnico fuo difen- 
fore deftinato j ma nell’anno medefinr che fu l’iftefso male- 
detto Giouanni Hus fcntcntiato alle fiamme 9 trouoffi il no- 
to benedetto Giouanni così infuocato d’amor Diuino ( me- 
diante quella gran fiamma celefte>che con abbaglianti fplen- 
dori circondò la Torre di Brufa > nella quale egli ftaua rac- 
‘ chiufo 9 in conformità del tanto 9 che nel principio della Tua 
miracolofiffima vocationegià difli ) che hora vnitolantece- 
dente col fofseguente tanto piu mi appago 9 in contemplar 
grandezze sì rare fenza altro ftupore > attefa la prima mani- 
lefiacaufai edifpofitione del benigno influente Signore z 
riflettendo di più 9 che fi come ncLfiftefso giorno che nacque 
in Inghilterra quel diabolico figlio di nome Pelagio 9 difpofe 
il mifericordiofo Dio 9 che nafcefse in Africa Agoftino il 
Santoj per abbattere conia vera dottrina dell’vno) la malua- 
gità 9 e perniciofà herefia dell’altro ; con fìmil prouidenza > 
e paterna bontà difpofe a noftri fecoli d’impugnar Se efpu- 
gnar’affatto quella peftifera fetta de gli Huffiti non con altro 
brando 9 e faetta 9 che con la melliflua penna 9 Se Euangclica 
lingua del fuo celebre riparatore Capiftrano ^ 

Anzi che altro non efsendo in noitro linguaggio il fign tà- 
taro de gli Hufìiti 9 che fuoruiciti 9 € banditi i così fcancel- 
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lati quelli dal ruolo della Diuina grada per canta dellor fc- 
duttore Giouanni Hus> furono indi da Giouanni il Capifira* 
no con vna nocabil dolcezza richiamati , e da Dio con altra 
fimil mifericordia rimetti, 1' m 
; E doue il perfido ribelle non per altro volle intitolare Ta« 

boi* il fuo alile , che pei* difpregio del vero » e venerando 
Monte, in cui l’Vnigenitò-del femmo Padre trasfiguroffi alla 
prefenza di Moisè , di Elia > e di altri tre Apoftoli luci dilet- 
ti , facendo ad etti fentire la paterna voce, che conteftollo fuo 
figlio . Il noftro Giouauni per oppofto trasformatofi in altro 
zelante Elia , tanto oprò con la perfuafiua della voce , c con^ 
l'efficacia della pena nel rapprefentare l'autorità dell'Apofto- 
lica Sede fondata fopra Pincontrouertibile,e fantiflima legge 
lafciataci da Chrifto Signor nofiro à forza del fuo facratiifimo 
fangue , che fece comparire quella bella trafmutatione , da-. 
Taborriti feguaci di Satanafio,in Taborriti veneratori del me* 
defimo Redentote »• e difcepoli della Santa Chiefa Romana» 
pronuntiando col di lei capo. Bonum eft nos btc effe: (Maftb.ij* 
4 f c vantàtofi finalmente quel folle, che fatto della fua pelle 
vn tamburo, hauerebbe aldi lui ftrepito trematocelo, eTerra, 
non folo fuani il pronoftico dell’incarnato Demonio, ma bensì 
la Tromba del Capiflrano Euangelico fu quella , dalla quale 
rifuegliati gPinfenlati,e ciechi fè giubilar d'allegrezza l'vno, 
e l’altro Emisfero,tal fu la di lui fortezza,& amore, conforme 
nella fèguente,e nobil forma, feguita la fua gloriofiffima mor- 
T fcntiffi cantare. . tì >■ 

S; purgare iuuai monjìrìs feralibus Orbem ■ a * 

Alme Gapiftranos ^ Cer berta ipfe trenti . 

Ne d'inferiore vituperio > non che di ofccnità, c laidezza-, 
era altra fimil facrilega fetta degli Adamiti fufeitata anch' 
dia nelMefso corrottiffimo tempo dall'iniquo ferpente per 
dare tra l'vria , e l'altrc fuc maledette inuettiuc l'vltimo tra- 
collo al fimbolode gli Apofioli,e fanti precetti Diuini i men- 
tre datifi quelli in preda alla fenfuale , e sfrenata lafciuia-,» 
come pelago di gran lunga più infatiabile dell'inferno , non 
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‘contenti de gli occulti» quantunque abomincuoli llupri,adul- 
tcrij » e di altro taJuoItapiu difoaelìo efercitio » formaron-# 
leggi tali à total’ obrobrio dell’humanità , che da fuperiori » 
e predominanti de bruti > fi re/ero di gran lunga inferiori ad 
elfi loro ; pofciache» douc l’Elefante fpecchio in realtà dellm» 
pudìcitia» & onclìà con tutta la fua ineguabil fortezza» e for- 
midabil probofeide va tanto cautelato»e circolpetto nell’atto 
di prole, che vergognandoli à nofìra total confusone per 
femplice iftinto naturale di eflcr veduto da altri , minaccia 
di lanciarli alla vita di chiunque ofalTè mai ofTeruarlo infimil 
trattenimento ; giunfero per Io contrario à tal fegno di difo- 
nelìà» e facrilcgio li fudetti Adamiti con falfo» c dannato 
preteso di voler’in sì fatto modo imitare i nollri primi Padri 
Adamo » & Eua » chenon ellendo qualunque dellVno, e deir 
altro fedo padrone di fc lìdio» erano per indemoniata» de 
vniuerfal coHitutione tenuti à congiungcrli pubicamente tra 
di lorocomc cani » & altre limili belìie priue di ragione » il 
che oflèruando Giouanni» diede in gemiti tali appreflo Dio, 
acciò rauueder li volellc » & elfagerò d’indi à tal fegno con- 
tro quelli imbeliialiti » Se immerfi in sì detelìabil fozzura.» » 
che con tutto il non trouarlì vitio pili irrefrenabile della fen- 
fual concupifccnza » come quella » che altro idolo non ado- 
ra » che la fiacchezza della carne , nc di altro latte li .pafce_> » 
che di afpre dolcezze j furon’ di tal’cfficacia » evalore le di 
•lui perfualiuc»&efclamatioai, a che rauued utili rollo d’va 
sì manifelìo,eperniciofo errore» abiurarono nelle di lui mani 
vna sì praua bercila » con abbracciare à tutto preggio il Tem- 
pre benedetto» e facramentato matrimonio di Santa Chiefa: 
11 che ben ponderato che lia»è dallìmarli aliai piu,ò almeno 
al pari di tutte l’heroiche anioni, e fublimi miracoli di que- 
ilo sì nobile, & egregio riparatore, trattandoli d’vno de pia 
•capitali nimici dell’huomo » cioè à dire» Mondo, Demonio » 
•c Carne» dalla quale è tempre proceduto» e deriua tuctauia 
il maggior precipitio de mortali i onde fe fopra di ciò dilTc à 
*utta forza Anfelmo il Santo ; Maius m ir ac uhm exifiima^um 

Deus 
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J}t»S voluntatì deftrtam reddit rtflitudtnim , quam eum mtr 
tut Viiam reddit antifam , tanto , e molto più deuefi dire di 
quella nobile, e fu iterata nodrice , per hauer refufcitato mi-, 
{abilmente anime, e corpi. 

^ ^ ^ ‘ * 4 • -V • • »a \ ^ 

Spurgato che lette Wngaria ài alcuni errori gr^uU , 

• trasfertffx tn Polonia • Quali fo fero C accoglienze > * ► 

fatteli 9 e quanto operajfe in [aiuti di À 

~ . quei Popoli • :) . - 

CAP. XXVIL 

P Affato dalla Rohcmia In Vngaria, trouo fui molti, e molti 
macchiatituttauia d'alcuna herefia feminataui da’Greci 
prima che la di loro Chiefa foffcvnita con la Latina nel Pon- 
teficato di Eugenio Quarto per opera, come già accenno® 
<lel Capiftrano i confiftendo però i loro errori in Scifma » 
non in altro , quantunque non lafci d’dTcr per fc ftefTo gra- 
aiiflimo difetto > & incondonabil mancamento, come punto 
cffentiale per il foftegno della noftra incontaminata fede# 
onde efaggerando vigorofamente contro <juci tali il zelante 
noftro Predicatore, produfTe effetti si degni , che in bricucj 
rempo spurgò anco quel Regno da opinione sì praua ; poiché 
conuinti molti dalli Tuoi faggi > e profondi difeorfi ritorna- 
rori’ail’vbidienza della Chiefa Romana , &i pertinaci , ò fi 
aflfencarono fuggendo dal Regno , ò dimorando in effo furon 
tutti d'ordine di Giouanni facci carcerare , tra quali per ter- 
rore degli altri vi fu vn Vefcouo di grandiffima Rimai fc a 
bene rauuedutof] , venne poi liberato, & al di lui effempio 
4’ifteifo fuccefTe à Tuoi fcguaci nel confeguire ciafeheduno di 
^lli pentito che fù , vna pia , e mifcricocdiofa libertà— 

Non definendo però Cafimiro Rè di Polonia , & il Cardi- 
nal Sbigneo Titolare di S. Prifca Vefcouo di Cracouia di 
pregare il Capiftrano con reiterate , e caldi tóme iftanze à ve- 
der trasferirli colà* dauc andaua feemando à prccipitio la-> 

Fede 
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Fede Cattolici» con fpedirgli etiandio due Ambafciadori per 
tanto piti accelerare» & astringere» efponendogli lo flato 
nel quale trouauafi la Chiefa in quelle parti» e che molto 
peggio afpettar fi poteua > fe con 'la di lui interpofitione » de 
cfficacianon hauefle la Diurna clemenza à ciò dato riparo » 
perlochenon piu doucte tardare, effendo pur troppo heccf- 
laria la fua perfona ; nè potendo egli non aderire , .trattan- 
doli di materia importanriflìma concernente alla gloria di 
Dio» de eflaltarionc di Santa Chiefa» come fuo principaliflì- 
mo feopo, vbidi, con palfarui à tutta fretta ripieno d’hilari- 
tà » al di cui arriuo andati ad incontrarlo per alcune miglia^ 
fuori della Città fino al Campo Clepars >1 Vefcouo col Cle- 
to »& il Re con la Regina Sofia fua Madre » fenmi dal Se- 
nato, Baroni » Religioni > de altri, intuonando di continuo 
Inni fagri » a de in fine di efii il TeDtum laudamus : oltre.» 
Peter con tutta fontuofìtà apparate le ftrade,per doue egli 
pafTar doueua con ricche tapezzarie , de odorofe verdura » 
liccueronlo con tal magnificenza, che più del certo nonj 
haurebbero potuto fare in accogliere vn nuntio difccfo dal 
Ciclo i quantunque nuntio pur troppo celeflc egli chiamar fi 
potete» quando per tale in vigor de mifteriofi prodigi/ ha- 
ucualo fatto fempre conofcerc il fommo Dio ; di modo ,che 
fe Valerio Maffimo fi fotetrouato prefente, b haurebbo 
detto » Dtj immortala fi fe hominibus offerrcnt » plus vtner&+ 
tionis non cjftnt accepturi • 

Peruenuto alla Reai Città di Craccouia , fefteggiaron con 
vgual diuotionc , e pietà il fuo ingreffo non fido gli Ecclc- 
iiaftici con vn armoniofo fuono di tutte le loro campano» 
ma l’acclamaroi/anco i militari con replicate falue di arti- 
gliarla , c mofehetti ; c fatto che hebbe la plebe altre fimili 
dimoftrationi di giubilo con lagrime » c fofptri di tenerezza» 
andoffene accompagnato fempre dairitefTe Macftà Regie , e 
comitiua accennata à render gratie al Signore nella Cathc- 
dralc» doue tu riceuuto con indicibil’ accoglienza fpirituale » 
de armonia de vari; ftromenti muficali per tanto piu honorarc 

quel 
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quel facro Milionario ? & Inquifitore Apostolico , fcnza_. 
mancar* egli però di cuflodire illibatamente il fuo hurailiffi- 
mo (lato i pofciache , doue ogn’altro farebbefi forfè com- 
piacciuto alquanto alla villa di tante grandezze i Giouanni 
per lo contrario d'intrepidezza munito, andaua hor ripeten- 
do coll'Ecclefiaftico - Extollentiam oculorum ne dederis mibi : 
( 13. 5. ) & bora riuolti gli occhi al Ciclo, pronuntiaua con 
Dauid . Non no bis Domine^non nobis/ed nomini tuo da gloriami 
(Pf.113.) accompagnando con le fuc voci* quali altre viue,& 
ardentiffime fiamme di amore verfo l’amato Gicsìi quel glo- 
riofo inuito fattoci dall’ ideilo Profeta alle lodi del fourano 


Signore. Laudate Dominum omnes gente* , collaudate tur» om. 
ncspopuli . (P/Tn 6.) E refo che h^bbe le douute gratie al 
datore d’ogni bene , licentiatofi da ambi le Regie Corono , 
fu dal Cardinal Vefcouo con l’i/leffo Clero, e Religiofa fe- 
quela condotto ad vn Conuento à quell’ effetto fatto erige- 
re di naouo , nel quale non appena fù entrato , che riempil- 
lo di centotrenta fei nobiliffimi Rudenti per iui viuere > o 
morire con efTo luì, 

Affegnatogli poi il Pulpito per efercitarla predicarono 
nella Cbiefa di S. Adalberto , fu di continuo mentre porta- 
ualì all’Apoftolico vfficio , non fenza fuo gran difpiacero * 
a tanto nell’andare , quanto al ritornare, accompagnato dal 
Clero; ma refafi pretto incapace la Chiefa fudetta d’vn sì 
notabil concorfo, e con ragione, non effondo giorno, cho 
egli non libcraffe numero grande d'infermi tra ciechi, zoppi ^ 
Tordi, muti, attratti > & idropici , pafsòad altro Tempio più 
vado della fantiffima Vergine Immacolata Maria, nè effendo 
tampoco diffidente quello , fù trafportato il Pergamo di- 
rimpetto alla porta maggiore, in guifa , che poteffe effer 
fentito dentro , e fuori , già che il rigore del freddo, da cui 
viene predominato quel clima, non permetteua à quei gran.» 
Signori , e nobiltà lo (lare in campo aperto , conforme il bi- 
fogno realmente ricercaua , .calura il frutto delle di lui pre- 
diche 


a Kodulph.i 1 7 . Vvading.toom.6.pa£.'ii,& 73 , Marco dì Lisbona 
‘Cap.ij, Jfud.dc 1 


1 3 6 Virtù , Grandezze > e Portenti 
diche riportato ; bacando fol di fapere , che oltre Phauénrr 
ben (labilità la Cattolica Fede , fu à tutta follecitudine fenza 
rifparmio di fatighe , e di fpefa fatto fabricare vn'altro Con*- 
uento più vado del primo fuori della Città vicino alla porta 
detta Auftrale , come luogo più rimoto di altro (ito , per fo- 
disfare in parte à qualunque (limolato dalle di lui opero 
prodigiofe > e fante , abbandonati ricchi patrimoni) , èc he- 
reditarij gradi > volle nel fiore de gli anni propri; ad vna st 
esemplare imita ti one confagrarfi à Dio , il numero de quali 
arriuò in meno di vn’anno à nouecento quaranta due * coiu» 
hauere gli altri defedato ogni vitio > a e dato alle fiamme 
giuochi 5 vanità, eludi , conforme in altre Città, e Terre era 
flato parimente efeguito , valendomi ad effempiodeglialtri 
dcfli foli feguenti fùccefli • 

Volendo il prodigiofo Predicatore imprimere nel popolo 
quanto à Dio rendeuanfi odiofi gli huomini applicati à gi- 
uochi illeciti, £> e le donne eò loro fuperflui ornamenti, 
rimprouerandogli taluolta la protcfla Diuina fatta per bocca 
del Profeta • Confundantur omnts qui adorant fculptilia > & qui 
gloriantur in Jimulacris fuis • ( P/àl.gó. i . ) eflagerò talmente 
in publico contro di chi trouauafi inuolto in fomiglieuoli vi- 
ti; , & indecenze nella popolata Terra chiamata la Guardia»» 
che conuinti entrambi i fedi alle di lui madiccie, dotte, e 
pungenti riprenfioni , efpofero fenza intcruallo in publica»» 
Piazza alle fiamme ogni dromcnto di giuoco illecito , & at- 
trezzo di vanità , che appreffo di loro fi ritrouaua . Il chej 
piacque tanto à Giouanni , che per maggiormente in quel 
proponimento > c feruor di fpirito confermarli , commandò 
alPinuentorcdi si perniciofi trattenimenti , e lufingheuoli 
lacci douefle alla prefenza di quella maltitudine in mezo 
delPaccefo fuoco comparire , e non potendo refiflerc Pini- 
quo alla potenza Diuina alludente ai iùo gran fcruo Giouan- 
ni , c fattoli in vn' idante per tre fiate vedere in forma di 
modruofa , e fozzidima bikia , alla terza comparfa fubifsoffi 

con 

« CbriJiopb.de Varifio cap.+. b Fvading, tom , 6. pag.zpo. 
Nicol- de Fara cap.S, c Chr ifi opb .de Vari fio cap.\. Nicol • 
de Fara cap.S, Vvading. ibid . pag.^6. 


Digitized by Google 


Del Gtorìojijfime Capì fi tane . 137 

Con falciar* fui vn fetore d'inferno • In Norimberga poi fci 
ben grandi » e pieni carri di limili ioijentioni diaboliche fu- 
rono da contriti cuori gettati nel fuoco , a & in Katisbona^ 
vna delle principali Città della Germania ridendo» c bur- 
landoli tal’vni poco» ò nulla timorati di Dio dell’efclama* 
tioni fatte da Giouanni contro le medefìmc vanità lafciue » e 
difdiceuoli giuochi , pagaron todo la pena della loro incon-* 
donabil’» e perfida odinatione, mentre La notte ideffa op- 
prelfi da repentina morte» traboccarono per diuina giudiria^ 
nell’abiffo infernale, ad dftmpiode quali fu da ogn'altro 
efpodo alle fiamme quanto di sì odiofe materie appreffo di 
fe ? e nella propria cufa ritcncua * 

Anzi » che fe della fainofiflìma, ma ben' auuenturata me- 
retrice Egimaca di nome Thaide fi rapporta» che prima di 
racchiuderli in vna angufta cella neirErcmo,per far'iui peni- 
tenza de Tuoi peccati > non contenta d'incenerire i fuoi dia- 
bolici allettamenti » voile etiandio far' ardere i’inedima^ 
bili fupcllettiii » e gioie peccaminofa mente acquidate, afccn- 
denti tra tutte al valore di quattrocento libre d’oro : 1 'ideffo» 
b c con altra fimil prontezza alle pcrfuafiue del Capitana 
viddefi effettuato da cittadini di Bariharga^quando con tutto 
fallo degli Angeli, e Beati » & altrettanta confufionc dello 
jpirito maligno , fettantafctte carri pieni di tauolieri, (cacchi, 
carte, dadi, e lufinghe donnefche furon fatti guidare in viu 
vado teatro , e datoli fuoco , per fotcrarfi 111 si fatto modo 
da riffe , beftemic , & homicidij proucnienci dal giuoco , c 
dalfinfatiabil concupifcenza fcmpre piu prouocata da tanti, 
e sì permciofi ornamenti Geminili j il che lèrui di tal dimoio 
alla giouentù di quei tempi , che in vna fola predica di Gio- 
uanm fondata fopra della morte , c giudirio vnuierlàlc, cento, 
dieci dudenti compunti, e dolenti ribellaranfi dai M»ndo^ 
con fequedrarfi ne più auderi Chiodri loro vita durante, fi 
come di altri cento trenta fi racconta , quali nella Città Ga- 
brienfe » c loro più verdeggiante età abbandonanti parimene 
. S tc 
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tc il fecolo affatto , mediante altro fienile, e pofTente difcorfo 
rfpiegato da quello noueJlo vafo d’elcrtione , con aborrirti 
'ogn’altro qualunque deteftabil vitio > e vanità maledetta. 

Regno in vero feliciffimo , già che della Polonia parliamo» 
mentre da vna rilaffatione de disleali , e deprauaticoflumi 
fece paffaggio iftantaneo ad vna vita dinota, rigida,& auftera. 
Perloche con ragione le Corone, e Porpora fudette per via di 
lettere, t di Ambafciadori haueanlocon reiterate iftanze pre- 
gato ad affacciaruifi almeno , quando per lungo topo in quelle 
•contrade non haueflè potuto trattenerli , prefagcndofi molto 
bene amcndue , che Lcncfitio. grande à quell’ intiero Regno 
haurebbe arrecato , Rcome in effetto fuccdi Te non fenza loro 
•eftrema confolatione, & altrettanto giubilo fpirituale di tutti 
♦quei popoli rinuerditi mirabilmente alla falurc. Ma giunto 
mel colmo di quelle opcrationi à Giouanni vn Corrieto fpedi- 
to dall ’lmperadore d’ordine dd Sommo Pontefice, con auui- 
fo , che douendoR in brieue conuocare vna Dieta nella Cit- 
tà di Francfort , per confultarc , & inReme rifoluer’in effa ii 
‘modo da tenerli per reprimere l’orgoglio del nemico com- 
munc , atte/? maggiormente li di lui non ordinarij prepara- 
menti già molto ben penetrati > era dfcntialiflimo il di Jiii 
interuento , & affillenza, comehuomodi grandi/Rma auto- 
rità , deflrezza » e fapere >ol tre Pefperienza hauuta in altre 
occafioni della fua non ordinaria prudenza . Onde conferito 
il tutto sì al Rè , come al Cardinale , dopo di hauer’afliflito 
a al mcmorabil matrimonio tra il medefimo Rè CaRmiro, & 
Elifabetta figlia di Alberto Rè de Romani con benedire il lor 
talamo nuttiale > predicendogli vna degnilfima prole, Rcome 
viddeR effettuata nel gran’Cafimiro il Santo lor figlio , e fuc- 
•ièffore à maggior gloria di Dio, & autentica profetia di efTo 
lui , che in tal fpofalitio con pieno ardore di Ipirito prorup- 
pe - Uétc e fi diesi quamfecit Dowi/tus , exuitemul , &■ Utemnr in 
ea , ( P/à/.i 17.24. J chicfead ambi licenza per efeguire quel 
tanroyche vna fimil’vrgenza in benefitio della Chriltianicà 
richiedeua-. 

'Sen- 
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Sentiron tutti nell’intimo de loro ai ori vn a sì repentina 
rifolutionc, vedendoli all’eftremo di effer fatti priui del piu 
bramato lor bene; ma al non cttcrui rimedio > ciafchcduno 
quiecoflij con far forza à fé fletto al meglio che puote; e fi 
come all'entrare 3 che egli fece in quel Regno i fu riceuuto 
col giubilo 3 & applaufo 5 che dianzi fi è detto > così all’af- 
fentarfi da eflo 3 con altrettanta mefiitia portaronfi i medefi- 
miad accompagnarlo per fette miglia difianti dalla Città 
inondanti di lagrime ; e pregato con viue efprcflioni di affet- 
to neiratto del diuiderfi l’vno da gli altri della fua Tanta , 
profittatole benedizione , fattoli egli il fegno della fantifii-- 
ma Croce con dire. Benedicat nos Omnipoiens 3 & mi feritori 
Dominvs > (jr maneat fuper noi • Licentiottì con humilta pro- 
fonda da tutti > profeguendo il Tuo viaggio infieme con vhj 
confiderabilnumerodiNouitij della prima nobiltà di quel 
Regno > quali hauendo poco prima della fua partens^ am- 
metti al i’habito della Religione % nè potendoli iui in conto- 
alcuno lafciare , per effer quei Conuenti ripieni 5 fu affretto 
condurli feco nel maggior rigore dell' inuerno 3 per attuefarli 
come Dio difpofe, à foffrire nel principio di quella vita mor- 
tale quel che fi ricerca, per poi trionfare nell’eterna, venendo 
il tutto confettato dall’ittefTa penna reale con la feguente let- 
tera fcritta à Nicolò Quinto dal Rè Cafimiro , e da me traf* 
porcata per fodisfmiouepublica dall’vno all’altro idioma « 

Santiflìmo Padre, e Signor hoflro clementiflirao* 

P Recedendo ad ogn 1 altra cofa il dovuto > & offequiofo ha fio de 
•voli ri fantijjimi piedi 3 &c. Perucngono in oltre li menti 
fengolar'h & illustri > non che le fluptnde^e marauigìiofe attieni del 
Padre Fra Giona» ni di Gapiftrano , mediante le quali > non fola 
noi > e L'intiero Popol noftro 3 ma la Germania tutta fi è allegra- 
ta in Dìo afommo grado ; attefoche quantunque foffe di già pre- 
cor fa la di lui degnijjima 5 e publica fama 3 nulUàimeno efjendo 
noi arrivati k toccar co mani » e •vedere con gli occhi nofiri la ve - 

S 2 nta 
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riti dei fatto » non dobbiamo fé non render gratie k 'Dio , far 
ejfirfi tempi acciuto di vifitare mifiricordio/àmcnte la fua plebe * * 
dare alla Santità Voftra altre filmili per baucr tnafmejfo in que- 
lle noftro Regno 3 e Dominio > vn* Intorno sì potente in ogni gentr 
te > fenza poterfi noi pervadere 3 che tra mortali Vitti del no Uro 
fiecolo 5 altro che il Gapifirano ritrouifi arricchito dalla magnifi- 
• %en za Diuina d’vn fimil dono 3 quando al di lui tatto } ò precet- 
to vedono i ciechi > odono i fiordi > parlano i muti con ricuperare 
ciafiheduri altro la gira difperata falute \ quantunque di gran Un- 
ga maggiore fa la nolira marauiglia > t flupore in veder non filo 
per mezjO fuo eretti tanti * e tanti Conventi 3 con propalar da per 
tutto il culto Ghrifiiano 3 ma di vantaggio infiammare co fuoi 
-E # angelici difior fi li popoli ad vna reciproca pace , & amore ycon 
richiamar qualunque da fuoi peccami nofi vitjj , & inficine pr otto- 
nare queir a nobile > e letterata gioventù al total di f pregio di l mon- 
do ; facendo finalmente per vltimo testimonio della fina prelibata* 
& integerrima vita vn continuo f agri f ciò À Dio d'anime Ch ri- 
fi iane fiiolte dal Uccio del nemico infernale 5 & indrizzate al 
« vero y (x vnioo fe tetterò dell* eterna Beatitudine y&c.CraLouiay&t* 

Enormità facrileghe de gli Ebrei > -e lor condegno cafi igo 
. nella Slefia-% 
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[Attendo prcfcntito-fl -zclantiflìmo dnquifitore j cornea 
* .1 nella Slefia viueuano affai rilavati gli Ebrei > giudica 
tene di palTar’ al ritorno» ohe fece dal Regno di Polonia.per 
quelle parti 5 attefa la gran brama che egli haucua di vedere 
«in ogni luogo propagata JaPede Cattolica » ò alnreno ope- 
rare in modo* che da veruno foisC dcnigrato> c dClufo il di 
: lei candore > c .purità * cotte quegli * che (emjprc piu nam- 
xneggiante d’amor Diurno > 'dimoftroffi in qualunque tempo 
.perfeeutore indefeffo di chiunque fotto altra legge Che della 
ChriAiaoa viuefte : onde entrato nella Slefia» e fermatoli 
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Tirila Città di Vratislauia per pochi giorni , venneli torto va 
sì horrendo cafo notificato, che non potendo egli far di meno 
di non fodi sfare all’obligo d -Inquifitore, oltre al gran zelo » 
che precedcua ad ogn’altro naotiuo » procurò prima con de- 
prezza informarli del netto ; e trouando efser pur troppo 
vero il facrilegioo non mancò di prender fubito quelle Jfifo- 
'ì litio ni > che vn si atroce misfatto ricercaua . 

Corrotto à forza di denari vn villano » trafse di nafeorto 
•a dalla Piffidc dell’Altare noue particole confagrate -in vna_* 
rimota Villa poco lungi da Vratislauia » e portatele leco alla 
Città » confegnolle lo federato conforme il concordato » ad 
vn* ebreo , dal -quale comunicato il furto in piena Sinagoga 
à fuoi più vecchi compagnia dopod’hauer tra di Joro fatto 
vna gran fella » pofero il fagramentato pane fopra d’vn pati- 
no di lino-, e prefo che hebbe ciafchcduno di. loro vna bac- 
chetta alla mano , cominciaron con tutta rabbia» c fierezza 
-à percuotere quell’Oftie benedette» replicando rt)en fpeffo i 
'facrileghi. Qucflo'èìl Dio de'Ghriftiani, fercotianlorfcrcotianla* 
•profeguendo in sì federato modo» finche vici miracolofa- 
rniente daefse vna-gran copia d i.fàngue > che inondò fin fo- 
•prail terreno-* 

Inhorridito ad vn sìefecrando eccelso di enormità Gio- 
vanni» fece immantinente carcerare alcune famiglie di ebrei» 
«quali non sì torto porti alla tortura »confefsarono in tutto 
la verità del fatto» tanto fopra il facrilego furto» quanto 
•della prodigiofa dimortratione di dio; perloche fdegnato 
contro di loro il fommo Dio-» difpofe » che ncll’iftefso tem- 
po fi fcuoprifsero altre fimili» e peruerfe indegnità » acciò 
•mite l’vna con falere » fofsero con feuerità maggiore i de-, 
«linqucnti cartigati » e puniti-* 

-Quindi-è > che mentre fopra di ciò rtauafi formando il pro- 
«cefso portoflìà tutto pafso vna Catecumeoaà ritrouarc iLze- 
lance Inquifitore » à piedi di cui con dirottanti lagrime lai- 
«turite da vncuor contrito^» e dolente* notificò* haucr’-dsa 

vCO 
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€o proprij occhi veduto nella Tua tenera età , in tempo che> 
profefsaua l’ebraica legge molti di quei perfidi» da quali 
gettata tre volte con pari vilipendio , e difpregio altra fimil’ 
Odia fagra in vn gran fuoco , refefi Tempre illefa » & intatta» 
con fottrarfi da fe flcfsa Tempre dalie fiamme ; al di cui por- 
tento intenerita» c compunta yna vecchia parimente ebrea 
jui prefente» gettofi tolto in terra ad adorarla dicendo * Hor 
ì conofeo Signore » cjfer tu il folo Dio, il noftro vnico Sai untore 
s dr il vero Mejfia i per tale io dunque con tutta U mente ti ricono- 
sco iti confe (foy e ti adoro ; nè potendo ciò quella diabolica*» 
gente foflfrire» vedendo» che quanto piu veniua da clli Ia_» 
vecchiarella minacciata > tanto piu per impulfo celefte in- 
fiammauafiali’adoratione, & amore» auuentatifegli tutti 
come fiere alla per fon a » priuaronlaà forza di baronate di 
vita» con fepelirla nel piu dinoto angolo del proprio al- 
bergo . 

Di vantaggio narrogli altrettanto di villa , qualmente ca- 
pitato nelle mani de gl’ifteffi manigoldi vn fanciullo Chri- 
ftiano » allettato con robbe mangiatóie» c dolci parole , lo 
tennero tra di loro in luogo riraotiflimo molto ben cuftodito 
per alcuni meli » cibandolo Tempre con prctiofè viuando ». 
acciò corroborato di forze»ranto più doueficil dellinato fup- 
plicio fentirc» conforme alTinnoccnte corpicciuolo faccene; 

\ mentre afferratolo quei cani alTimprouifo » gli fecero Arati/ 
tali con battiture , e percoffe » che refo femiuiuo lo trafifife- 
i ro avvitirne co chiodi» c fpirato che fu » lo fepcllirono nella 

• medefimacafa » con fare del di lui lingue l’indeg-ni fagrifi.- 
cio tra di loro - 

Atterrito Tempre più in ciò vdire il Capillrano » malfimc 
per haucr tròuad amendue li corpi del delitto > nè fapendo 
qual calligo più proportionato fi vguagliaflc à sì enormi fcc- 
leratezze » diede del tutto parre à Ladislao Rè ddrVngaria» 

• cdiBohcmia; e forum in miratogli quel tanto»: che la pro- 
pria cofeienza per etfècutionc d’vna vera » e Tanta giuftitia^ 
glidettaua» fù ordinato» che irremiflibilmcme tutti i figli 

d'Ebrci 
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•cPEbrei da fette anni in giu follerò battezzati > c dati in cu— 
ftodiade buoni , e feelti Chrirtiani ; gli autori » e complici 
•de delitti inlieme col villano condannati alle fiamme , e gli 
altri fenza eccezione alcuna cfiliari in perpetuo 1 e confifcati 
ì lor beni 5 il che refe fpauento tale à quella facrilega gene- 
ratione , che diuenuti come pazzi •» e congregatili torto 
tutti, altro confcglio non feppe fuggcrirgli il lor primo 
Maertro , fe non douerfi rtrangolare, conforme egli fenza di- 
mora fece la notte ifteffa per renderli ellètn piare ad ogn’ 
altro i tanto più , che fatti da Alberto Re de Romani * e Pa- 
dre di Ladislao racchiudere due mila di elfi dentro di vna_* 
gran cafa , furono iui per altre limili» e perniciofilfime ini- 
quità viui fatti abbruggiare. 

Seguito quanto li è detto con vn ftraordinario > & vrii- 
uerfal contento di quei popoli in vederli liberi da enormità 
sì deteftande de gli Ebrei» fentirono con altrettanto dilgu- 
rto» e dolore la partenza di Giouanni, quale entrato di 
nuouo in profeguimento del fuo viaggio nella Morauia , cj 
pregato da Cittadini di Olmuzà volergli confidare con al- 
cun fuo difeorfo fpiritualc» come quelli che di già haueuano 
;gu fiata la iua falutcuole predicanone , fi refe torto indulgen- 
te alle loro richierte , facendoli lèntire con intrepide cfcla- 
uhafioni in publica piazza contro taPvni de eli Hulfiti , che 
vi erano rimarti , quali acceli di rabbia» e furor grande , riè 
Taperido come vendicarli, fe non in pregiudicarlo nella pro- 
pria fama , con andar femmando » non effere altrimenti veri 
i miracoli da elfo lui operati ne.fcorfi meli >come i Cattolici 
.a li figurauano, ma bensì palliati » e finti 2 molTo egli da. vn 
puro zelo delPhonor di Dio , al pronuntiar che fece di que- 
.fìe parole efficaci . Si qots he adefii qui fuperiori tempore > dum 
vobiseuangclizarem , munus fanitatis ager accepijfet i [urgerti 
Ù uflimomutn perhibèat ventati » fattoli auanti vno ,tra gli 
altri alla prefenza di quel popoloadalta voce proruppe , 'ln 
verità io duo > ohe predicando à noi in altri tempi quefto Santo 
Padre 1 ero in tal gui/a infetto di corpo » t dejlituto ne piedii che 
P r * .ne 
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nè fare vn puffo dar pcttuo > e portate che fui alla fio prefeaz.*-* 
ìnttigoriroufi talmente le mie membra tutte in quell* atto , che ca • 
minai a piede fcioltó douunque mi ptacque , fenza batter più pa+ 
tuo male alcuno-'* aggiungendo in fine della predica altrKtnae- 
flofi miracoli per corroborare i eonuertiti, e confondere in_* 
vn’iftelfo tempo l'oftinarione , e perfidia de gli Hulfiri» moiri 
de quali molli da sì manifefta verità) abiurarono nelle di lui 
mani i proprij errori , con reftar’ applaudite da ogn* vno 
l’operationi marauiglioledi Giouanni , quale pofponcnda 
Tempre qualunque propria lode alla gloria del Creatore, aa- 
daua con T Apoltolo fouente, non lènza etfufione di lagrime» 
replicando* Non fnmus /uffìcientes cogitare ali quid ex nobisy 
quajì ex nob\s fed fufficientia no {Ir a ex Dea eli. ( 2. Corinti*. 3*5*) 
altro non ferbando per fe , che il mento puro aferi ttoli dall’ 
effcrcitarfi in quella profonda humiltà, che tanto piace al Si- 
gnore per imitare (opra di ciò più al viuo il manfuetiflìnoo 
-Dauid in quelle fue benedette , e foaui parole. Domine non 
e fi exaltatum cor tnettm > ncque dati funt oculi mei • ( PfixL 1 3 o.) 

Nu cui effetti dello Spirito Santo » e quanto opraffe in 
' quel tempo la mifcricordia Dittino per mezo del 
fuo gran feruo Giouanni in cjjàltatione 

- - '' di Chiefa Santa • 11 

C A P. X X I X* 

v Jw r t . /* 

E Sfcndo in quel tempo frefea la memoria della perdita^ 
deplorabile di Coftantinopoli, occupata con noftro no- 
tabililfimo danno da Turchi > e minacciando elfi tuctauUj 
vna fcruirii crudele à tutto il Chnftianefimo > non che I vlti- 
jno precipitio , c tracollo .tirimpero Romano , deliberarono 
faggiamente glTmperiali » egran Signori di conuocarli in- 
ficine per prender tradì loro alcun temperamento, fe non di 
vendicarli » almeno per ali'hora di refiftere , e far tefta alle 
forze del potente nemico • Onde deftinata nella Città di 

Francfort 
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Francfort vna Dieta generale > R i giudicato pifr che opportu- 
no l’interuento in cfTa del noftto prudentitfìmo Capiflrano , 
le di cui perfuafiue , c deprezza fapeuano per efperienzaj 
tutti > quanto haurian potuto operare in /inaili vrgentiflimi 
affari > sì per ftabilire tra Prencipi vna vera » e Tanta vnione , 
come per accendere ne cuori del gregge Cattolico quei fan- 
ti (limoli d’vn deuoto zelo » per debellare i'orgogli’o di op- . 
preffori si peruerfì della fantiflima fede . 

Né punto la di loro afpertatiua redo defraudata ; pofeia- 
che datoli principio alla Dieta » orò con tal fpirito» etficacia» 
e feruore alla prefènza di quel numcrofo» & Imperiai con- 
gretto, che fenza obice politico 5 nè repugnante rifleflione 
di flato , collcgaronfì tutti ad vn tratto con inuiolabil fede» 

• & irreuocabil promeffa » d'impiegare ciafchcduno di etti lej 
proprie forze contro la diabolica Setta Maomettana ; & ap- ' 
plicatort fuccettìuamente Giouanni alla difpo/itione de pre- 
paramenti militari fpetranti alla difeft del titubanteRegno » 
fui tal fegno dalla Maeftà Diuina gradito » che volle con la 
partecipationede Tuoi reconditi fegreti di nuouo manife- 
flarlo alla terra per quel gran fuo feruo, che egli era ; poiché 
decorrendo in quel punto neU’ifteffa Dieta di varie > & im- 
portantiffime materie col Vefcouo di Pauia Legato Apodo* 
lico » a fofpcfo il ragionamento , diffegli alTimprouifo • 
freghiamo in carità per f anima del gii noflro Sommo Pontefice 
Nicolò i già che iu queflo ftante è paffuto all'altra vita » facen- 
dogli torto genufletto quei fuffragij che la fcarfezza dei tem- 
po comportaua . 

Stupefatto ad vna fimi! notificartene il Prelato» da vna_* 
parte rendeuafi affatto renitente in ciò credere » per non ha- 
uer’ egli à quell’hora hauuto nuoua di minima infermità, 
non che di morte » e dalfaltra effendogli molto ben nota la., 
bontà che poffedeua Giouanni » non fapcua onde riuolgerfi » 

L (landò di continuo perpleffo , e di mente agitato » finche 

gionto per Corricro tra pochi giorni lauuifo delia Sede Va- 

T canrc » 
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canee » e combinare* l'hora delia morte del Pontefice > col 
rootiuo dato da Giouanni > trouò , che in quel punto mede- 
fimo il Papa era fpi rato con imbandire da per tutto > che il 
Capi/lrano in realtà era vn gran Profcta,non che prodigiofo 
in ogni fua operatione per ^infiniti miracoli fatti da elfo 
in ogni genere , quantunque non ritrouifi piena » e diftinta^ 
relatione di cflì > dante la trqfcuragginc de fcrittori , fi come 
viene concordemente riferito da fuoi quattro compagni , & 
attedafo etiandio di villa tra gli altri Giouanni di Tuuroch 
nelPhiiroria Cronologica dell* Vngaria al cap.57. douc nel 
feguente modo fi fpiega • loannes de Captar ano innumeri t da* 
ruit mir acuiti > dar cr eque non deftnit dicm vfque in prafentem > 
in corroboratione di che non vuò mancare di preualermi 
della preeminente penna delfiflcflb gloriofo , e finceriflìmo 
Capi (frano > quale già maidelidendo di cooperare lino alla 
morte in ogni parte per la gloria del fuo degniamo Macllro, 
e Compagno San Bernardino di Siena con farli erigere Capcl- 
Ic > Tempi j » e Conuenti si nelPItalia , come nella Germania» 
Boemia > & Vngaria » nè potendo come fuo grato difcepolo 
più foffrire > che il di lui facro corpo perfiftclTe tuctauia fenza 
il douuto decoro» confinato nell'Aquila in vna femplice Ca- 
pelletta , ma tempre più infittendo » che in ricompenfa do 
tuoi gran meriti doucflcro gli Aquilani farli onninamente^ 
fabricare vna Chielà cofpicua da fondamenti, per iui colloca- 
re rn si ricco teforo , e participandoli in fine della lettera le 
magnificenze operate con larga mano da Dio in quelle parti» 
dice afTeucrantemente, che dal giorno, che incaminofli verfo 
F Alemagna » cioè dal fine di Aprile del 145 1. fino alli dieci 
di Ottobre dclTittetfo anno > fcttecento miracoli furono li 
regittrati da fuoi corapagni»cccettuato il numero quali infini- 
to degli altri , quali òper ignoranza , ò per la gran calca de 
popoli non fi poterono effeminare , e notare, conforme dall’ 
iflelfa fua lettera regiftrata dal Vadingo ampiamente appari- 
le» a di modo che fe in cinque foli meli fece TOnnipotente 
Signore marauiglie si grandi, per rendere à prima faccia co- 

fpicuo 
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fpicuo il fuo Inuiato ApoftolicOj clic diradi <Jt cinque altri 
anni, che egli efercitò l’iftefla carica in quelle bifognofej 
parti con pompa sì grande? attribuendo pero il tutto que- 
fio vero fcopo di humiltà alli meriti del medefimo San Ber- 
nardino, le di cui ine (limabili reliquie , eretto che fu digi 
Aquilani ad vn tratto fcnza rifparmio di fpefe , c col bene- 
placito Apoftolico vn fontuofo Conuento , c vada Cmel*-. 

furono in quella trafportatc proceOionalmcnte con tutta ma- 
gnificenza, ediuotione, sì per predare al Santo la venera- 
tone douuta , come per renderfi indulgenti alle viue perfua- 
fiue del loro degniflimo concittadino , e promotore Capv 

ftf Terminata la Dieta non fcnza ammiratone grandiflìma» 
& vauale applaufo di quei Prencipi , e Collegati Signori , 
ver lo d’vn sì facondo oratore , fece egli paflaggiom Norim- 
berga per feminar’iui parimente la parola di Dio; ne altro 
Stanando, che fparger P«la Fede di Chrifto il proprio 
fangue , pregò vna mattina tra le altre nel 1 ftnto i fagufic.o 
dcirAltarc concfficaciflime , e calde fupphche la Maefo D - 
uina, acciò illuminar lo voleflfe , verfo qual parte àoucttc 
incaminarfi à total gloria Tua , e beneficio dell anime piu bi- 
fognofe , per non poter’ egli viuere in conto alcuno otiolo , 
conforme haucua fatto , e fece fin’all’vltimo rcfpiro della fua 

meritoria, e prclibatiffima vita. 

Non tardò l’Onnipotente ad efTaudire le preghiere dell 
amato fuo feruo 5 poiché ftando l’ifofTo giorno à predicare , 
fece che alle di lui orecchie tutta Taria formale vna conlo- 
nanza di voci, che diceuano . NelVVngaria. , nell’ Angaria, ti 
Dovilo , e non tardare , a parendoli di vantaggio hauere vn 
melfaggiero al Iato , quale lo (bliecitafic al tuono delle le* 
guenti parole , fitimpulfi. Qjtid Agis > agis , tur non pe- 
tit Hunrariam? finem impone , & ambuli . Laonde cono- 
feendo egli molto bene eflfer quella voce di Dio,’ che onni- 
hamente volèualo nell'Vngaria ; terminata con preftezza la 
predica, c pieno d’vna fupcrna ilarità , xiuolto a fuoi Cora* 
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pagni di He loro . P reputatici pure è fratelli » e non punto far* 
diamo » mentre nell’Vngaria dall' Altijfmo fumo chiamati ; e 
trasferitoli con velocità in Vienna > fi per vilitare il Conuen- 
ro di S. Teobaldo > come l’altro di S. Bernardino ad effetto 
a di conuerfare in carità per l’vltima volta in quella vita»» 
con quei Padri fuoi tanto cari figlioli ; l’vltima notte > chej 
trattenne!! con etti loro» terminato » che fu il Matutino in 
Coro » efortando tutti diuotamente alla vera » e pura oller- 
uanza della Regola , e lor profelfione > prefe con i'Apoftolo 
il thema : In difiipltna perfeuerate > ( Hebr. 12. 7. ) fopraj 
di che fermoneggiò con tal fuifceratezza di affetto fino 
all’Aurora » che prouocati tutti quei diuoti Religiolì ad vn-» 
dirottilfimo pianto » rammaricauanfi fortemente della perdi- 
ta> che in brieue eragli conueniente di fare del lor benigno 
Padre » e benedetto maellro : tanto più » che dopo di hauer 
raccomandato con tenerezza grande quella Prouincia al Pa- 
dre Frà Gabriele di Verona già Vicario di efTa 5 riuoIto anch’ei 
piangente à tutti i fuoi figli diletti > profetizzando lor dille : 
Non amplià s me videbitis fratres carijfìmi , & po/l mortem menni 
aduenient aliqui introduci uri in Re ligio nem nouas dottrina s » va» 
riafqne conftitutioncs ; ne credatis illis » quia feduttores erunt 2 
che è quanto dire in nollro linguaggio . Già non mi vedrete 
più di certo b mìei cari fratelli > e dopo la mìa mòrte faranno fu - 
fittati alcuni dal Demonio per fouuertirui > con introdurre nella 
Religione nuoue co/l it utioni > e dottrine » non vogliate però pre- 
fiargli orecchie , perche faranno tutti feduttori » e perfidi nemici 
di Dio ; alle di cui fuifeerate parole fendili ciafcheduno di 
dii trafigger di dolore - 

Per dar poi l’vltimoà Dio à fuoi amatiflimi parti » vollo 
genuilefTo ad vno ad vno con arapleffo paterno abbracciare» 
e bagiarli » onde rinouoffi sì gran profluuio di lagrime» e dì 
iòfpiri da gli occhi > e da cuori dell’voo » e de gli altri» che 
rendeali ambiguo il faper diftingucrequal folle maggiore * ò 
il dolore dico di Giouanni in lafciare i fuoi già accolti figli 
humanamente parlando » ò pure quello che eglino prò u afferò 
___ 1 per 
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per la perdita del loro dilettiamo Padre . Indi incaminatofi 
verfo l’Vngaria , a riceuette in Buda per le mani del Cardi- 
nal Caruaial Legato Apostolico la Croce con ampliffima au- 
torità di predicare la Crociata crafmefTagli à quello effetto 
da Papa Califto Terzo fuccelforc di Nicolò Quinto; in virtù 
di che quantunque il fcruo di Dio fi trouafle affai inoltrato 
nell’età ) non lafciò però farighc , edifagi , che non foffrifle 
per accumular gente contro del Turco , e fagrìficar’ animo 
al Redentore : di modo , che predicando nella Vallachia^, 
Tranfiluania , eRufsia, riduflein termine di tre foli mefi 
alla Tanta fede vndici mila tra fcifmarici , & heretici , con-j 
b hauer conuinto in Hunyad il di loro maertro, e capo, qua- 
le poi alla prefenza de Prelati , e Baroni fu in Buda con la.» 
folennità douuta battezzato , e feorrendo l’indcfeffo Guer- 
riero dei Saluatore quafi tutte le Città deH'Viigaria , catti- 
uoffi à tal fegno con l’opre Tue fante l’animo di Giouanni 
Hunyad da altri chiamato il Cornino Conte di Biftercia , e 
Gouernatore di quei Regno , che in qual fi forte più grauo 
negotio -concernente all’efTercitio fuo, benché militarci* 
opraua tutto coi di lui prudentifiimo , e faggio non meno* 
che diuoto, e zelante confeglio » 

Intefo che hebbero gli Alemanni , efifer* il portentofo Pa- 
-drc paffico di nuouo in quelle parti non con altro fine , cht* 
di predicare la Sanra Crociata d’indulgenze ricchi ffima , & 
afToldar gente per erta» viddefi torto altro marauigliofò effet- 
to della gran ftima che della fua perfona faceano ; poiché 
lasciarono , ftò per dire tutti le cale proprie, e famiglie, sì 
per fpargere il lor fangue in difcfadella Fede Cattolica , sì 
anco per vdire le melliflue fue perfuafiue, altre volte coru 
fomma confolatione afcoltatc, quali quanto foficro ardenti, 
e potenti per commouere, & animarci cuori deChriftiani 
contro la Ipenmentata , & inhumana fierezza deglTnftdeli, 
non dirò altro , fc non , che egli folo in brieuiffimo tempo 
arrollò fertanta , e più mila foldati . Effetti veri del fuo im- 
pareggiabil zelo , & affiftenza reciproca dello Spirito Santo, 
. . ■ pcs 
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per inuocarlo Tempre ad influire fopra di lui > e d'altri feguaci 
del Redentore la celcfte rugiada de Tuoi fantiflìmi doni al 
pronunciar quelle paroIe.Da tuis fidelibus ficrum feptenariumi 
nè rifolueua cofa alcuna fenza il Tuo fpecialiffimo aflato ; e 
quanto erali da efTo fuggerito , e dettato , tanto per appunto 
cTeguiua . Tutto* perche» ficome col fagriflcar di continuo le 
medefimo à Dio quello gran Teruo Tuo fembraua appreffo di 
tutti vna mafììccia pietra del fantuario, così risedendo lo 
Spirito Santo nel di lui puro cuore > e compiacendofene iru» 
fommo grado, tennelo Tempre purgato col timore, lique- 
fatto con la pietà, arricchito con la feienza» conTolidato 
con la fortezza , ^abilito col confeglio , riTpIend^nte con., 
rintelletto, & ammirato con lafapienza , conforme potrà 
ciaTcheduno dalle Tue mifterioTe , e prodigìolè operationi 
fenza altra fpeculatiua, -e fottigliezza raccorrc: laonde* 
bramofo ciaichedun Potentato d’hauerlo appreffo di (è , per 
pamciparfecocome huomo più del Cielo, che della Terra 
i propri/ interefìi , tanto temporali , quanto fpirituali , veni- 
ua per tal cauTa da qualunque per via di AmbaTciadori , e* 
lettere iftantemente chiamato , c richiefto ; ma non potendo, 
nè douendoegli Te non poTporre i Prcncipi terreni al Rè del 
Cielo > & à quello folo vbidire, trattandoli tanto più di vr- 
genza sì grande , come quella» nella quale trouaualì i'Vn- 
garia minacciata dal nemico comraune » feufoffi con gli altri# 
conforme fece col Rè d’Inghilterra; hauendo io giudicato 
beneà quell'effetto riportare dillefamentein lingua-» 
nollra tradotto il tanto, che con zelo accelo 
ili Santa Chiefa egli fertile alla Maellà 
fudetta , per contenerli in vna_» 
fola lettera, hillori&_>, 
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• • * # .f • .a- t ? i > • ^ % 

'jl ip * . * vl ‘ ' * 

i r . SereniflìnaoR.è, & Eccellcntidlmo Signore-, 

Q Vanto fiati defid erto della Maefià V offra di h attere ap- 
preso di fe r inutile e mia deboi pretenda , mi viene molta 
bene atte flato dalla foaue , e nobili ffìmaefprejfw a dell . 
a lllufirijjtmo Signor March efe di Bade n fuv congionto fattami 
benignamente in voce $ giorni a dietro, non ottante, che non faprei 
in vero difiinguere,e giudicare, qual di due far ebbe fi re fa maggio- 
rerò l'humaniffima afpettatiua della Maefià V ofira in compartir- 
mi le fue gratie , ì pure la mia obligata prontezza in ejfiguire i 
di lei ferenijftmi cenni , fempre che dalle minaccio dell iniquo 
Maometto , e dififa della uofira Santa Fede ciò permeffo mifojfe , 
attefo il vedermi io agretto di pajf are ( tofio che terminata (ì a la~* 
prefente Dieta ) all 1 Invitti fimo Ce fare , & indi trasferirmi fen- 
za dimora nell’Vngaria , per ini accalorare i valor ofi , & ecci- 
tar con le mie preghiere i neghittofi , e pigri a prender gener o fa- 
mente Farmi contro d'vn sì fiero nemico della Santiffima Croce » 
tanto più che effendo flato già con repetite iftanze d'vn si grane > 
e hi fogno fo affare richiedo da gli Vngari r vedomi , oltre l'imp ni- 
fi interno , impegnato con quefii di parola * Frego dunque la fa* 
gratffima Maefià V ofira à perdonarmi » fe per bora non poffo le 
fue > e mie brame adempire , come Vorrei , mentre non mancarà 
modo all 1 Alt if fimo quando tffo voglia, di confolarTvno , e l'al- 
tro, la Maefià V ofira dico in preualerfi à fuo tempo , e luogo della 
mia fragiltffima feruitù , e dare à me altrettanto libero campo di 
ejjer cofiiper prefiare alla di lei Reai Ber fona l 1 offe quio > t nuo- 
re nza douuta . 

Mi viene di vantaggio riferito, che la Maefia V ofi a di prefemt 
ritrouifi infermat e quando di rallegrarmi molto, e non poco fopra 
di ciò io diceffi, renderebbe forfè alla Maefià V offra maraaiglta,C 
fiupore\CÌòc fe debba io rattriftarmi di quello che proceda da Dio £ 
& apertamente rifpondo di nò col Santo Profeta dicendo . Bene- 
dicara Oominum in ornai tempore i fPfal.33.2.) imperoche 
tanto fan* > come infermo , tanto ricco , come pouero , in qualfifia 

fiato y 
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fiato > e tempo benedirò il Signore. Et femper laus cius in o rei 
ni co • ( Ibid. ) Non viene già l’ odiato figlio /gridato % epercojfo 
dal proprio Padre > ma bensì C amato . e diletto egli fouente ripren- 
de > ecaftiga.fi come il Sagro Tefto ci propone* & infogna . Quelli 
diligit Deus f^pè corrigit) & caftigati (Prou s.iz.) per qual 
tao fa il giu fio Gtob . & il Santo Tobia . l’uno coni’ immondi (fi* 
ma lebra . e l'altro con effer refo priuo di vtfta furono sì fiera- 
mente percoffi da Dio fen za colpa , e peccato ? e pure rallegrando fi 
fempre quefti eletti > t olieremo con impareggiabil patte nza il lor 
male > finche ricuperarono l'intiera falute . Altrettanta virtù , e 
patienza taluolta vorrò nella perfona di V. Maefii /per intentare 
il Signore » come quei, che d’ ordinario f e ri f ce i faci per ri fonargli* 
e chtu fa y che fia vna ferita > tofto apreli l’altra i anzi thè agni fa 
di efperto > e valente Chirurgo , per ifpurgare affatto l'tncanche - 
tita piaga , feruefi per lo più d’vn ben rouente nu tulio ; volendo 
io inferire , che con la patienza fi fupera ogni cofa . Pacicntijm_j 
habe, & omnia reddam cibi , fMacth.18.26. ) due tifammo 
Padre > fen za dubitar punto . eh; quando la Mae Hi Voftra bau effe 
abbracciato il con fe gito di Dio 5 e prefo con patienza il tutto dalle 
fue fanti [fi me mani , batterebbe ricuperato a queft'hora il perfetto 
fuo faluttfero flato • 

In quanto alla difpofitione della Maefti V . toccante alCerettiont 
de nuoui Monafteri in honordi Dio,e di San Bernardino di Siena* 
non ho che foggiungere . fe non , che ftnza Copre nulla per fe 
fieffa vale la fede \ anzi dirò di vantaggio * che quanti Conuenti 
fari ella f ah ricare nel fuo Regno > non per me * nè per altri Re li. 
gtofi Cerniranno di certo , ma faranno bensì Palagi eterni nel 
. Cielo in beneficio dell’anima fua i effendo sì. che brieuifono i gior- 
ni noftri y & in brieue confeguentemente habbiamo i lafciar tutto 
alla terra > nè altro con effo noi por faremo alla morte nofira y fe 
non quel tanto . che di bene y ò di male hauremo operato : laonde 
quando configliatofi con la propria cofàenza > deliberi la Maefti 
Voftra di fondare li prenominati luoghi per la fimeglia de Minori 
Offeruanti . ferino al Padre Vicario della Francia > & al Padre 
Guardiano iui vicino y acciò non manchino di afftfierefopra di 
ciò alla Maefti Voftra con ogni propenftone maggiore . 

Inuio • 
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in uiogli tratanto ad iBanza del me de fimo Sig • Mar eh e fé vna 
particella delle Reliquie di San Bernardino portate meco , con 
prettenire però , che quando la Maeflà Voflra la riceua con piena 
di fiottone ,e fede potrà, la mi/cric ordia di Lio oprare, che permesso 
di ejfa ricuperi ella la bramata filute , ma in mancanza di fede » 
'mancata di certo la larga mano del mifiricordiofi Signore . Fede 
dunque h abbia la Maeflà Vfe di vederfi rifanato defidera ila, fede* 
però intendo con l 7 opere , mentre fenza qkefie effa morta rimane 
dice VApoflolo ; imperoche chi ha fede > ama Lio fopra ogni cofa y 
con cjfeguir 7 in tutto i fuoi Liuini precetti , prohibifee carte , dadi, 

6 altri fimili giochi nefandi^ illeciti, con farli dare alle fiamme: 
facciagli Ebrei da fuoi Stati > vieta l'vfure * e frali con do qua- 
lunque praua , & impoffeffata confuetudine dalle r alici, v' intro- 
duce , c piantale virtù , inalzagli h uomini buoni , ò panifici 

7 ci j fà eriger Chiefe , frequenta i Sagra menti , afe 0 Ita le predi- 
che , affi fi e à finti figrificij dell 7 Alt are , inuigila > e difende la Re- 
ligione Cattolica , dà larghe limofine , fattori fu ipouerì , detefia i 
vitij , cr ama la gin fitta fopra tutte » offendo queftì $ veri , & 
opportuni mezi per confieguir la fede > per impetrar la falute , per 
Vhonote di Ghriflo , c buona fama del Mondo , O quanto brama • 
rei di venir cofìì fi potejjt , ma la difefa della noftra finta fede 
che mi chiama nell 7 Vngaria nonio permette , & babbi ami à tal 7 
effetto fi tifato la Maeflà V* quale prego, anzi fupplico per il pretto- 
fijfimo fangu e [par fo dal nofiro Signor Giesù Chrifto à [occorrer ci 
in tempo di tanto bi fogno 3 come quefto , nel quale dall 7 empio Ti* 
ranno ftà in procinto d’efifir crollata la federo n grandi ffimo fp se- 
gmento di fangue della Gbriftianità , e trionfo del maledetto Buy 
Imperadore de Turchi , fi non fi prepariamo alla difefa > per la 
quale fe tutti gli altri Prencipi d'impiegar le loro forze hanno prò- 
meffo di fpontanea voglia, molto piti deuela Maeflà V.efibirela fina 
potentiffima mano , con impiegare ad vna sì meritoria imprefa la 
nobiltà de firn gran Ganalieri , il valore de fuoi veterani guer- 
rieri , larobuflezza della fiua impar eggiabil militia , tl coraggio do 
fuoi numerofiffimi popoli , & imm enfi te fori , de quali ritrou afila 
Maeflà Voflra con tutta ampiezza munito ,* di modo , ciucila fila 

V volendo > 
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volendo , potrebbe con ? aiuto dei Cielo opprimere vna sì barbara 
gen tratto ne . Rifolueteni dunque b magnanimo Rè > e date hi pure 
k conofcere per quello 5 che voi fiete » sì nelle voflre rare virtù > e 
vera Religione 5 sì anco nel z,elo della Santa Fede , ^ amore 3 che 
portate alfommo Dio > mentre così facendo verrete ad ejfer dal 
Mondo tutto fempre più r inerito > e Rimato per Rè veramente 
Chrifiamffimo j in non perdonar dico ad anima 5 à corpo > nè à 
facoltà 5 purché f follenghi , e difendala Cattolica Fede* E Dia 
La guardi 24. Ottobre 1454* 

Vittoria fegnalata ottenuta miracolofffìmamente da no fri 
per mezo di Giouanni , contro Pefercito potentiffimo 
de Turchi fotte à Belgrado • 

€ AP. XXX- 

M Entrc ftaua Giouanni affatigandofi con vgual zelo > o 
fiudio in accumular gente 3 per più facilmente repri- 
mere la potenza de Turchina bondi tutti del fangue chriftia- 
no? gionfegli auuifo , qualmente infuperbitofi più che mai 
Buy figlio delP iniquo Aoiurat>per efTerfi impadronito poco 
auanti delli due vaiti $ e confiderabili Imperi » Conftantino- 
poiitano j e Greco * vedeuafi tutto oxgogliofo su le fpondo 
dell’Vngaria fupcriore con forraidabirEfercito di cento venti 
mila Combattenti > fe bene altri vogliono, che afeendefle al 
numero di ducenco , e più mila a accompagnati da innume- 
rabile quantità di caualli,camelb machine , & altri ftromencl 
militari > oltre vn 7 armata nauale à parte di feffanta quattro 
Galere > fenza moiri altri legni minori per il Danubio > con_> 
rendere douunque paffaua terrore > e fpauento j & inoltratoli 
di mano à mano per acquaie per terra > giorno finalmente^ 
fotto la confiderabil Fortezza di Belgrado) pofeiui TaiTedio, 
per impadronirli di efTo> dopo ildi cui acquiftorcome ante- 
muraglia del Regno > facilismo farebbeli Rato del certo il 
foggiogare à poco à poco<JU Chriftianità tucta>e fpecialmenre 
la mifera Europa già nonpoco abbattuta^ 

Accam- 
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Accampato dunque il nemico in luogo vantaggiofo > o 
forte, fecondo che la regola militare richiede, fi viddero com- 
parire grandiflim» padiglioni* e tende di valore non ordinario, 
con hauer tirato la linea di circonuallatione per impedire à 
noftri da ogni lato il foccorfo i e fchierato, che hebbe il luo 
efercito , e diuife le truppe de pedoni , e de caualii in ben’or- 
dinati fquadroni, fpianò le colline, che gl'impediuano Pattai, 
to , piantò le batterie, c fpiegate le Maomettane Infegn^ , 
diede!? principio cò tamburi, e trombe fenza numero allo 
chiamate di giorno , e di notte , nella quale faceuanfi vedere 
i turchi con fiaccole accefc in mano , inuocando il patroci- 
nio del loro maledetto , e diabolico Profeta Maometto > per 
maggiormente fpauentare,& auuilire gli attediati; nonoftan- 
te , che per parte loro fi fuffe preuenuto il riparo con terra- 
pieni, fortini, lune, mezzelune, riuellini, fcarpe,contrafcarpe> 
& altre fimili fortificationi per la propria difefa , benché il 
timore fuperaffe di gran lunga il coraggio , & ottima difpofi- 
tione , attefa la difuguaglianza, che paffaua tra gli aggreflbri 
in numerabili , e noftri di fcarfiffimo numero* a 

In tanta confufione accorte tofto con intrepidezza gcnc- 
rofa il buon vecchio Giouanni per intraprendere opportuni 
temperamenti al bifogno j tanto più, che veruno de Capitani 
ofaua di venire à rifolutione alcuna fenza il di lui prudenti f- 
fimo confcglio , e parere, quantunque arrecatte gran crucio a 
tutti il non efferfi effettuate da quei Prencipi , e Potentati le 
promeffe già fatte nella Dieta di Francfort , in fomminiftrare 
aiuto , c locccorfo , per dter femprc il mondo caminato ad 
vnmodo, cioè larghe promeffe ,& attender poco, di chej 
affligeuanfi molto nell' animo Giouanni Hunyad, e Giouanni 
de Borog, vedendoli l 4 * * 7 vno co fuoi foli pochi pedoni , e l'altro 
con vna affai picciola > e debole comitiua de caualii, quali in 
paragone delle fchiere numerofiffime del /Turco,, erano vn 

V 2 nulla, 
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nulla , (limando amcndue per quella caufa quali che inutile» 
c fruftratoria la difefa . 

Ciò non oftante, munito il Capiftrano di armi più bifogno- 
fe, e tutte foraminiftratcgli dallo Spirito Santo ^portando per 
impiumato cimiero vna gran fede , per elmo Jaiperanza, per 
benda la carità, per viliera la prudenza, per fpada la giuftitia, 
per corazza la fortezza , per brocchiere la temperanza, per 
frezza la lingua Tempre inuocando Dio , per arco vn Chrifto 
in croce, per inlègna il potentiflimo nome di Giesù, per banda 
vn’alpro cilicio , e per ddlriero vn* ardcndflìmo zelo , da cui 
fenza rilpetto alcuno della propria vita veniua à momenti 
trafportato douunque faceuabifogno, & etfortando corag- 
giolamente tutti ad vna intrepida , e chriftianacolhnza, con 
perfuadcre ad Hunyade la battaglia , andolfcne con tutta ce- 
lerità à Salenchamcn» doue cranli vaiti molti feguaci della.; 
fantaCroce, per ritornar torto con dTi alla difefa della titu- 
bante Piazza , come in realtà feguì; attefo che rincuoratoli 
Hunyade alle parole di Giouanni , & inferuoriti alle di lui 
prediche altrettanto i noftri , formollì vna mediocre armata^ 
nauale de Crocelìgnati , quali aftaliroao con tal* intrepidez- 
za la Turchefca ,-che accompagnata la loro ardenza daH'in- 
cclfanti -orationi di quello nuouo Moisè, quale porto fopra^ 
le fpon de del Danubio non ceflaua di animare in vn* iftelfo 
tempo gli vni , & atterrire gli altri al rimbombo di quello 
’facrofante parole : Ecce Cructm Domini fugite partes adncrft , 
fù da noftri in termine di cinque fole horc totalmente diftrur- 
«ta, con morte di grandiflìma quantità di erti, e perdita di tutte 
le loro ben munite galere ,-trc delle quali reftorno fommerfe» 
•quattro in poter de Chrirtiani , e le altre in tal maniera dan- 
neggiate, e feomporte , che nulla giouando il rifarcirle, furo- 
no invidino dai nemico per dilperatione date tutte allo 
fiamme. 

Difcacciati per voler Diuino dal Danubio grinfedeli con 
lafciar’ à noi libero l’ingrelfo , e regrerto per introdurre à 
icllo Audio il tanto.» che nell' alfcdiaca Piazza fulTc di mc- 

ftierc; 
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ftìerejTiè'difponendo Hunyade cofa alcuna fenza prima par- 
teciparla al Captano, entrò egli per il primo con communc 
allegrezza in Belgrado > & effortato che hebbe tutti à perfe- 
uerare nella principiata fiducia 3 e coftanza, difeefe aIPaltra_» 
riua del fiume in vn luogo chiamato Semley» doue per ap- 
punto fiMrceffe la battaglia 3 per iui riconofcere con Hunyade 
le loro truppe; e ritornando entrambi con nuoua3 e (celta.» 
foldatefca nella Rocca 5 mentre quella veniua dall’ Hunyade 
fecondo Parte militare difpofla , pafsù di nuouo à gli allog- 
giamenti inferiori Giouanni di notte tempo feguito dal vec- 
chio » e laflò prefidio 3 doue rifocillando con piena carità li 
deboli 3 e fianchi) fece in più rimoto * e ficuro Juogo trafmet- 
terc gl’ infermi 3 e feriti per fargli pietofifiima mence curare » 
con intromettere tra tanto nell’afTediata Fortezza quel più 
di prouifione» che da bocca) e da guerra gli fufTc permeilo. 

Non perciò tanto Giouanni Hunyade » quanto Michelet 
Zilago Gouernatorc della Piazza defifierono da vn naturale» 
& euidente timore* caufato dalla moltiplicità de trincierò 
nemiche 3 quali pareua 3 die tutte le forze della Chriftianità 
vnite non fofièro fufficienti per rintuzzaresereprimerc: inue- 
leniti tanto più quei Barbari per la perdita fattade loro legni» 
e galere3 oltre Feffer già conquaffateà forza d’inceflantc can- 
none l’cfteriori muraglie della prima Fortezza 3 ò borgo* 
chefufle » e non efferui altri foldati di quei pochi inefpertl 
accolti dalle pie perfuafioni del Capiftrano ; & accortofi egli 
della poca fiducia de .comandanti 3 andaua di quando io 
quando-confortandoli con viue» &euidenti ragioni) dicendo: 
Sappiate bmiei cari Signor i,e fiere di Dio la caufa,e non già noftra ; 
ìafeiamo dunque x>he efio la difenda 3 come ha fatto ftn’hora ; e fc 
la vittoria nat/ale da noi ottenuta dobbiamo riconofcere daWafio* 
luta onnipotenza fua 3 raccomandiamoci pure di. cuore » e facciamo 
per la parte noftra quello » à che ftamo tenuti in terra > che no n 
mancara egli del certo di proteggere mifericor.diofamente in auue- 
nire le noftre ragioni dal Cielo, verfo del quale riuoltoripetcua 
scon pieno affetto : Domine caufa agitar tua .> defende ilùn ; & 
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animando pofeia tutti neH'attèdiata Piazza di giorno, e negli 
alloggiamenti di notte, era così afliduo in tali operationi , 
che mai prendeua ripofoi anzi pregato più volte da Tuoi 
compagni à riftorarfi alquanto , rifpondeuagli icnipre inde- 
fetto col Redentore . Alium cibum habeo manducare > quem vos 
nefriti** (lo a*. 4.1 2.) cioè , altra viuanda tengo io apprettò di 
me per cibarmi , che voi non fapete, pattando in realtà tal 
volta due , & anco tre giorni intieri lenza altro vitto > cho 
la fola fantilfima Euchariftia : e quando per debito di natura 
voleua dare al corpo alcun fottegno, rittringeuafi il fuo man- 
giare in vn tozzo duro di pane fopra la nuda terra, tanto era 
intento alla difefa della Fede Chrittiana, confortando bcn_> 
fpeflo i foldati con quelle parole Deus vobifeum efl in medio 
ve fri (lofue 3 .) 

Gionto indi à poco in Semley vn mediocre foccorfo do 
Crocettgnati* venne riceuuto , & accolto da Giouanni con-, 
pieno affètto, ttrettamente abbracciando tutti , quali con pa- j 

terno amore collocati ne fuoi desinati luoghi , ctrinciere, I 

volle prima di ogn’altra cofa con le proprie mani munirli de 
Sagramenti; efeorgendo ral’vni più timidi de gli altri, in- 
fiammauali in modo tale à combatter valorofamcntc per 
Chrifto , mentre da etto già mai farebbero (lati abbandona- 
ti , che da neghittott diueniuano formidabili , mattìme al 
pronuntiar che faceua con tutto fpirito quel tanto che no 
viene /piegato dal fagro Tetto - Tum potè ns efl Deus in paucis 
tum in multi s . ( 1 . MAchab,y\%,) ettcndo potente il foramo 
Dio di riportar fèmprc vittorie sì con pochi , come cò molti. 

Della di cui onnipotenza, c patrocinio confidato à pieno Gio- 
ùanni , già mai tu veduto da fpauento , ò timore attorniato , 
quantunque , come fi è detto , non vi fotte paragone alcuno 
tra il numero sì grande de nemici , c noftri pochi , tra quali 
chi per l'incfperta giouentù , e chi per la cadente vecchiaia: 
era inhabile al combattere , tutt' hora vedeuanfi portare 
l'arco, lo feudo, eia faretra i di che , doue ogn'alrro fi sbi- 
gocciua, e lagnaua, Giouanni in oppoiiofomma mente go« 
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tfeua 9 in veder dico quei difenfori delSaluacore così ben_* 
difpofìi d'animo; quali ( benché folo* e generai Prefetto 
dell' Effe re ito folle l'Hunyadc^ > altro fuperiore 9 c comm an- 
dante però non riconofceuanoj che il Capitano > alli di cui 
cenni rendeanfi vbidientilJimi tutti > con dichiaratone cf- 
prefTa > ò di voler feco glorio/! viuere > ò pure alle fue falu- 
teuoli efortationi^ eccJeftiperfuafiucpcr la Cattolica Fede 
di buoni /lima voglia morire - 

Nè mancando perla mede/ima caufa di ftabilirli in vn sì 
pio propon imeneo, dfortandoli à combattere con tutta intre- 
pidezza d’animo » e pari fiducia in Dio » dilfuadeuali fopra 
tutto le rapine ,con ammaeftrarli ad inuocare in qualunque^ 
pericolo ) e cimento il fantiflimonomedi Giesù? in virtù di 
che muniti de Tanti Sagramenti andarono acrefi del Diuino 
amore animofamente à combattere , incontrando alcuni po- 
chi di cfli glor:ofiffima morte 9 à quali troncate da pagani le 
tefie 9 efponeuanle in alto fopra le lande per tanto pili 
atterrire i Chrilìiani 9 fenza però Igomentarfi punto il Capi- 
tano 9 come quei 9 che altro più non bramaua> fc non con- 
fegoire la palma del Tanto martirio; anzi che inuidiandoli 
fommamentC9 ripetcua ad e/fi riuolto fouente. 0 felici 9 * 
beati che voi /zete, mentre a e^uejT bora hauete r icettato la ccleJLe 
mercede* in godere l’eterna gloria del Paradifo . E diuenuto im- 
pariemi/fimo il barbaro Maometto 5 non vedendo l'hora di 
vendicarli della rocca nauale datali da noftri 9 ordinò noii^> 
folo vna .fiera» <c cominoa pioggia d’infuocati globi 9 jpe- 
trierc 9 e cannoni fopra dcll'aflcdiata Citti , c mifccabil for- 
tezza > ma facendo 9 per così dire » tra fportar feluche mon- 
tagne per appianar colli 9 & empir folli , iropadrohilfi al pri- 
mo aliai to con tutta profferita del primo piano? facendo 
fopra de baioardi Juentolare l'inique bandiere della luna-, 
nemica . 

Confideri hor ciafcuno la pungente 9 e dolorofa /pina» che 
trafitte à quello faccetto per ogni parte Tanimo di Hunyadc > 
mentre fccfo di notte tempo à ntrouare nc quartieri ^GiouaoJ 
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vigilantes & orante , in quella , ò altra limile, c crcdibil 
forma angofciofo proruppe . Ecco ò Vadre gionta l'hora, che 
alle mie parole dobbiate fede predare . Ecco che noi fiamo fupera- 
ti , e ci fa preparata vna penofa febiauitudine : fi puoi dare l'vl- 
timo a Dio à Belgrado , poiché fenza fallo dimani ne conuerrx 
reBare nelle mani de no fi ri crudeli Tiranni > e quello che più mi 
afflige fi è'* che quanto ne auuiene r fin da principio fù da me 
pronoBicato , e preuifto , fé bene mai afcoltato , o creduto . Qual 
temperamento habbiamo dunque da prendere ? lo fpitgare bandie- 
ra bianca per patteggiare , ad altro certo non fruirà che à ren- 
der maggiormente in fu perbito con noJtro vili fimo forno il bar- 
baro Maometto . Il renderfifénza pani per appettar alcun" atto di 
generofitày è di pietà , no» Idi fano proposito ; U far te Ha fino ai 
fine farà. l’iReJfo , che prono cario alla tirannide contro di noti 
atte fa la fcarfzza de nofiri faldati inermi » inhabili , & auuiliti » 
non arr mando in tutti alla millefima parte di sì numerofa genti* 
Turche/ca , con altre fintili inuetiue di difperato guerriero . 

Il Capiflrano per lo contrario confidato Tempre nel patro- 
cinio Diuino , non folo non sbigottii alle querimonie di 
Hunyade, ma con modella deprezza rimprouerandogli la fui 
poca fiducia , procurò di addolcirlo con fodc , e conuincenti 
ragioni , tra le quali la più mafTtccia fù > che la parola di 
dTo giamai farebbe fiata manchcuole, fenza auanzarfi per 
alPhora à palefargli il fegrcto , che confcruaua nei cuoro * 
'quale era, chea lui auuerrebbe, come già all’Imperador 
Coftantrno il grande fucceffe; cioè, che quantunque fu 
egli infedele , vedendo non efTer valeuoli le forze de fuoi 
valoroli, ma pochi , e fianchi foldati per tirare à gloriofo 
fine Pimprcfa , alla quale contro Maffentio erafi impegnato 
rei fiore de fuoi anni, implorato col più intimo affetto delP 
animo Paiuto del vero Dio, non foto non r</rto fraudato 
nella conceputa fperanza , ma fu benignamente foccorfo, 
mentre volgendo gli occhi verfo del Cielo, apparucgli da_, 
lontano vna gran Croce circondata da abbaglianti fplcndori* 
1 e campeggiata alPintorno con quelli gloriofi caratteri d’oro, 
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Iti hoc fgno vinca . In virtù di qttefto fegno vincerai . E tanta 
in effetto (ucce ffegli ; poiché impreco che egli hebbe quella 
figura della noftra' redcntionc nelle Tue fchiere militari , de- 
bellò non fola il prenominato Maffentio » ma ottenne tante» 
csì fegnalate vittorie» che iropadronilfi ad vn tratto del 

Mondo intiero. . . 

Così il noftro benedetto Giouanni celebrando ogni gior- 
no sii Paleggiare il Tanto fagrificio delPAltare > e raccom- 
mandando Tempre al Signore in quell'atto con la maggior 
caldezza » e cordialità la difefa della Tua Città » e popolo 
ChriftianOi fagrifìcando vna mattina tra le altre» cadde a 
vifta di tutti quei diuoti affittenti vna Taetta cclcfte > nella.» 
quale notò egli T0I0 peròfcolpite le Teguenti parole, a Ne 
timeas ìoannes : vt c&pitti defeende > & propera, > quia in vir~ 
tute fan éhjjìmi nomina met > Ó“ Crucis me* vifforiam proculdu- 
blo de Turcis obtinebts . Non dubitare Giouanni 5 £ profeguifei 
j pure » conforme principiato tu hai* perche in virtù del/kntijji - 

mo nome » e Croce mia » ripor tarai glorio fa vittoria del Turco . 
Sopra di che non ceffando egli di coraggiar Tanimo dell au-r 
j tiilito Capitano» con procurar d’infiammarlo per quanto po- 

teua per mezo della protettione Diuina » replicaua Touento» 
di viuo cuore. Si Deus prò nobis , quis contra nos ? Hauetido noi 
DiOy che ci protegge » chi mai offender ci potrà ? ( P 1 auLad Uom • 
8. 32. J ma nulla la di lui perfuafiua giouando per r j^uo- 
uerlo dalla propria opinione» permettendolo così l meflo 
* Dio per far maggiormente fpiccare la Tua prouidenza infini- 
ta » nè efiendo tampoco potàbile indurlo à ritornar fcco ìoj 
B elgrado» lafciollo iui alla fine con trafportarfi egli nella.* 
Rocca feguito da quattro mila de Tuoi Crocefignati > doucj 
difpofto che hebbe il tutto» con efifortar di nuouoi faldati à 
combattere contro quei perfidi infedeli » condufìfe foco l«_j 
notte medefima ai campo gPinutili » & infermi per refocil- 
lare» c curargli con tutta attencione conforme il Tuo confuc- 

to ripieno di carità » e d’amor di Dio • 

V X Era 

« y-utding. tom . 6. pag, 229. e 25 x. Nicol, deferti cap* 9 » 
Aodulpb.§.9.ScdnUap.29' Marco di Lisbona lap.iq* 
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Era la Città di Belgrado da triplicate fotte munita» e dsu 
altrettante fortittcationi cò fuoi Baloardi cuttodita , laonde 
occupata > come dianzi tt è detto da gli aggrettori la prima, c 
tentando alli primi Vefpri della gran penitente Maddalena», 
col piu conttderabile delle lor forze l’acquitto della feconda, 
poco prima delia meza notte dopo vna fanguinofa zuffa di 
molte hore, gliriufcì d’impadronirfldi ella » al di cui infeli- 
cif/ìmoe/ìto il Gouernatore Zilago in vece di fortificarli » 
come doueua > & ogn’altro fatto haurebbc nella terza , cj 
principal fortezza » egli per lo contrario prcfo da difperato 
timore, e fatto imbarcare ne nauigli à tutta fretta quanto 
iui era di buono > anch’ettò fece il medesimo co’fuoi foldati, 
& abbandonata la Rocca pattòttène con celerità à Buda per il 
Danubio con lafciar’ alla di lei difefa la poca fola militia del 
Capiftrano , e fuoi Compagni* 

Altro non bifognaua ad Hunyade per farlo entrar nello 
fmanie , e rimprouerare con qualche nfprezza di parole il 
Capittrano , che vedere il fuo pronottico adempito , attefa», 
la fuga prefa dal Zilago, e fuoi foldati ; pattando però il tutto 
faggiamente fotta modello ttlentio Giouanni > volò per così 
dire in vn fubito qual fulmine à rinforzare la già diiperata». 
Rocca al meglio che puotc con altra più frefea foldatefca > & 
otteruato per Diuino volere in quel mentre, ettere per innau- 
uertenza de Turchi rimafta nella prima occupata Piazza vna 
mediocre quantità de Chriftiani » fece pattare in iftante tra di 
loro parola , mediante il beneficio della tenebrofa notte , di 
gettare à tutta forza fen za interni iffionc legna , paglia , cj 
traui da artificiata polucreaccefi nelle fotte della feconda», 
fortezza*- dal che ne fuccctte, che attoniti, e sbigottiti li ne- 
mici, trouandofì quali in altra incendiata Troia alfimpró- 
nifo circondati da fiamme » e futtocati dal fuma, con etter di 
vantaggio percoffì y & oltraggiati da fatti , c da faette dalla», 
preeminente Rocca fcoccate , fi diedero rotto in fuga , tam- 
poco loro permetta ; poiché volendo eglino faltar le mura»,* 
erano artt dal fuoco , ò quello temendo , c per il Ponte pat- 
tando, 
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fando, furon danoftri cò ferri» baftoni , &. altri ordegni 
fatti prilli di vita » e con tal ftrage » che la quantità de loj:o 
cadaucri impediua attai , e non poco il corfo à Chrittiani» 
cflendo rettati morti di quefti fettanta foli . 

Difcacciato il Barbaro con fuo fcorno > e mal prò da en- 
trambi le Piazze » e diminuite le di lui forze » & orgoglio» 
ritiro/fi fremendo à Tuoi alloggiamenti , e quartieri porti alla 
riua contraria del fiume Saua in quel luogo » oue col Danu- 
bio fi congiunge , offendo da quelli due grolfilfimi , e valli 
torrenti circondato Belgrado , e non da altro fpartimento» 
che dall’acque del Saua vcniuano li due contrari) eferciti di- 
nifi i ma allo fpuntar dell'Aurora del benedetto > e memo- 
rabil giorno dedicato ( come fi ditte) à S anta Maria Madda- 
lena, infiammati dalla Ditiina grada alcuni Crocefignati» 
precipito!!, e lenza ordine alcuno militare, anzi contro il 
precetto del Generale Hunyade , per timore , che la vittoria.* 
dellanottenon.il permutale in deplorabil rtrage, disfidorno 
alla battaglia coimi di fiducia colette , e di zelo Diuino il ne- 
mico infedele, quale à fomiglianza dell’iniquo Golia allaj 
comparfa del Pattorello Dauid , fchernendo, e beffando 
l’ardire de Chriftiani , che sì pochi di numero fi efponcuano 
à combattere con le fue numerofe fquadre, & orgogliofej 
trinciere , nè potendo il Capittrano raffrenare in conto alcu- 
no gli animi di quelli inuitti guerrieri di diritto Signor no- 
ttro, anhelante Tempre più al martirio, e rtimolaro dallo Spi- 
ritoSanto, di fcefc à tutta fretta anch’egli, & efclamando 
con ilarità di cuore ad alta voce . Quefto t quel giorno che 
tanto afpettauamo , paflìamo pure , p affiamo , e diftruggiamo il 
barbaro nemico , pa fsò torto il fiume con tutti i Cuoi , benché 
pochi, ma fidi foldati , & affittendo con intrepidezza, o 
valore i perfecurori della fantittima Croce , rtando egli Tem- 
pre qual’alcro Giofuèalla tetta del TETercito Tortcnutoda vn 
femplice bartoncello , fopra di cui era Tcolpito il fegno del 
Thau , animaua i nortri alia continua inuocatione del Nome 
fanciffimo di Giesù , con ripeter Touente adatta voce PApo- 

X z ttolico 
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ftalico detto * Ecce nunc tempus acceptabile , <f/V.r falu* 

//>• . f 4^ Cor. 6. 2. ) c pregato da Tuoi Compagni à non pii 
inoltrar/i , mentre incontraua euidentemente la morte.» » 
tutto giocondo lènza fermar’ il paflo , rifpofcgli. Chi vuol 
venire venga , e chi non vuole rimanga i c pronunciando 
taluolca con Gicremia . Domine fonando mea > Domine robur 
menno t & refugìum meum in die tribulationit • (lerem.16.) 
giamai defiftette dalla gloriofa imprefa > /inche terminato il 
combattimento crudcliflimo , che durò per lo fpatio di lèi 
bore continue > e di vantaggio , fi pofe il fuperbo in fugt->» 
quale anco vietatali per eflèr feguitato da noftri j refiò mira- 
bilmente fconficco 5 e diftrutto , pagando la pena della fila.» • 
maledetta alterigia > Se infoiente barbarie , ò con reftar preda 
di morte > ò con la meritata fchiauitudinc > e prigionia i tu 
poter nofiro - 

Terminata la guerra, c riportata da fedeli vna sì gloriola» 

& in vero miracolofiflima vittoria , non sò qual di due fuflc 
maggiore , fc di Hunyade la confufione , c del Zilago il rof- 
fore > ò puredelii pochi > ma valorofi foldari l'alle grezza , e 
giubilo Ipiritualc del Capiftrano lor Duce ; fe bene > attefa la 
chfuguaglianza , che palla tra Fhuraanità , e la fantità , l’vna 
guidata dagli accidenti del Mondo , e l’altra ftabdica dalla 
grandezza del Ciclo » potendolo ciafcheduno ponderare > & 
argomentar da fc ftefto » tralafcio il diffondermi in elle, e 
folo à confiderar mi reftringo la gran patienza , c manfueru- 
dinc non ordinaria che efercitò tèmpre Giouanni, non folo in 
fentirerimproueri , & alprc parole > ma vederli di vantaggio 
in vna attione di tanta vrgenza , e così rileuante per la Chri- 
ftianità tutta abbandonato da ogn’vno , & ad ogni modo ba- 
tter fupplito à limili mancanze con tanto amore, vigilanza , e 
deftrczza , come lè ciafcheduno haueffe efattamente eltègui* 
to l’vlficio fuo ; anzi che doue qualunque altro per la pro- 
metta hauuta da Dio farebbefi almeno quietato d’animo » 
confidato neirirretrattabilità di quella, egli contuttociò ol- 
tre Tcflcr tèttuagcnario, c cadente, aflfatigoffi giorno, u 

notte , 

’ -i 
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notte à tal fegno , che refe ammiratione à tutti , in Conformi- 
tà di qnelio , che fu con dipinto ragguaglio fcritto al Beato 
Giacomo della Marca dai Padre Fra Giouanni di Tagliacoz- 
zo compagno del Capiflrano, la di cui lettera da me fom- 
mariamentc traslatata , viene nel corrente Capitolo regima- 
ta, da che fi deue dedurre , che quantunque le prime caufe 
nel Cielo fiano à fauor noftro difpollc, dobbiamo nulladi- 
meno ageuolarle noi in terra , ad effetto di confeguir grafie» 
conforme al noftro Giouanni fucccffc , hauendolo per 
quella caufa Dio conferuato illefo dalle frequenti faette 
contro di lui da barbare mani fcoccate , oprando che à lui 
cedeffe la fpauentcuoi potenza de Turchi , quali afeendenti 
al numero di dugento, e piti mila, ambitiofi di foggio» 
gare non folo l’Vngaria , ma lancierò Impero Romano» 
nel termine di noue giorni furon con ogni maggior* obbro- 
brio corretti ritornare alle proprie cafè con morte dell/u» 
maggior parte di etti, perdita di grandi (Time machine , di ori» 
argenti, gioie , c di altri numerofifftmi ittromenci militari : e 
quello , che in ral fatto rendefi piu fpeciofo , & ammirabile 
fi c , che non folo non combattè tutto il noftro cfercirocac- 
tolico, ma appena furon cinque mila, c fecondo Pattèrtiua 
a deili di lui affittenti compagni, tre foli mila quelli che la vit- 
toria riportarono ; ettendo quello , che maggior feorno , e 
cordoglio cagionò al Tirannico Impcradore de Turchi, quale 
fremendo da belila fua pari cò denti , non di altro piti lagna- 
uafi , fe non di etter flato oltraggiato , e vinto da sì pochi 
villani , e da perfonc inefperce, & abiette guidate dal Tanto 
vecchio Capi Urano, Tempre protetto , cullodito , e liberato 
da ferro, e fuoco nemico ; acciò da elfo cantar fi potette* 
Domine virtù s filutis wt<i , obumbrafli caput meum in die belli . 
(P/.139S-) 

Ciò feguito , c riconolcendo Giouanni ogni auuanzamen- 
to da Dio, non folo diedefi per non intefo in si lègnalato 
trionfo , ma pofpofle tutte le fue farighe , difattrofi viaggi , 
atfìdue preci > digiuni non interrotti , vigilie notturne, & im- 
mintoti 

a Nt ioide fura cap. 20 . 
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minenti perigli , à quali tenne di continuo foggetto il luo 
corpo, per farne vittima al Creatore di elfo, ad altro autore^ 

( come dicemmo) non volle già mai attribuire gloria » & ho- 
nore, fe non all’vnico, e vero motore del Cielo, e della terra> 
conforme manifeflamcntelo tellificano le due lettere fcritce à' 
a Papa Califto Terzo dal medefimo Capiflrano,dopo il con- 
feguimento della prenarrata celebre , & immortale vittoria » 

A qual grado arriuafle la contentezza , c giubilo di quel 
Sommo Pontefice in vederli dalTilielTa puriflìma penna di 
Giouanni accertato di eflfer fiato sì miracolofamente fottrac- 
to dall'vnghie rapacilfime di quell’arrabbiata , & incrudelita 
Tigre il fuo Cattolico i e titubante ouile, rendendoli quali 
imponibile il defcriuerlo à pieno > mi nftringo in fol dire, che 
à perpetua memoria di così notabili e prodigioso faccetto 
iflituì la folennità con Tofficio , e MelTa della Trasfiguratio- 
ne del noflro Signore Gicsù Chriflo , non fapcndo in mi- 
glior forma applaudire , & eternare vn tanto prodigio oprato 
dalla marauigliofa , e potente delira Diuina per mezo del 
fao fedelifiìmo Campione Giouanni , à cui deuelì vn fauore, 
c beneficio così /ingoiare , già che per lui viddefi rinuouato , 

ne noftri fecoli quel tanto che fi degnò oprare il milèricor- 
diofo Dio io pedona del fortiffimo Gedeone, conforme nel 
Teftamento Vecchio fi rapporta j pofciache, fe di trentaduo 
mila foldati valorofi , & elperti , de quali era formato Tefer- 
cito di quel gran Capitano 5 à foli trecento rifiretto , con.» 
quelli ordinò TalToIuto Signore , che refiafic fcompigliato, c I 

(confitto l’elèrcito de Madianiti > acciò non alla moltitudine > ( 

c valor de combattenti , ma alla fua fola inuittiflìina Diuini- 
ti doucllè aferiuerfi la vittoria : tanto notabilmente dilpofe 
nel marnai gouerno, e mifiexiofo commando del Capiftrano, 
mentre di felfanta mila huom ini , che alle perfuafiue delibo 
di luiEuangelica Tromba haueuano prefo Tarmi contro del 
Turco , tre mila foli furon quelli > che nelTvltimo > e piu 
fanguinolenco conflitto fenza iflromen ti, llò per dire mili- 
tari guerreggiarono con ardore : anzi che doue li Madianiti 
: ^ all’ 

a V vadmg.tom.ó'ptg' 256 . 
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all’improuife , & ardenti fiaccole del medefimo Gedeonò 
podi tutti in difordine di notte tempo , trucidaronfi da fe 
lieffi come cani ; così à prima faccia atterrito , & abbattuto 
rimafe l’Ottomano alle fiammeggianti) e ripetite inuocationj 
fatte da Giouannidel potentiffimo , e fagrofanto nome di 
Giesù) quale benedetto, c ringratiato lia pur degniffima- 
mcnte dalle Creature tutte per tutti i fecoli de fecoli , potea- 
dofegli à queft’effetto con tutta ragione appropriare il Daui- 
dico detto. Venite , & vtdete opera Domini , qtu pofuit pro- 
digio. fuptr ferrar», aufèreas bell* vfque ai finem ter r *■,(?/.$%. 9.) 
ò pure ColPifteflo . Difcedite * me omnes , qui operamini iniqui- 
tatem , quoniam exaudiuit Diminuì vocemfietus mei • (Pf.6.9.) 

Al Reuerendo Padre in Chrifto Fra Giacomo della 
Marca Predicatore celeberrimo dell’Ordine 

de Minori Ofleruanti . ■ , 

>4, •* 1 

Frà Giovanni di Tagliar ozzo minimo > & indegna 
dell’ iflejfa OJfer uanza» 

T Anto per adempire i precetti della Paternità V offra, a come 
per non tener celate opre sì gran di) e mijleriofe mani fi Hate 
da Dto in per fon a del Beati (fimo , e meritorio n offro Padre Frà 
Giovanni di Gapifirano , non poffo nè devo tacere , anzi pur troppa 
mi ve do obligato à propalarle , attefo il confeglio dato à Tobia il 
finto dall' Angelo Rafiello : Opera Dei reuelare, & confìteri 
honorificum etti ( Tob.i 2.7.) e lo conferma il Salmi fa dicendo 1 
Confftebor tibi Domine in toto corde meo , narrabo omnia 
mirabilia tua . ( PfiLg.i,) Non orante l’ejfer io dall’altra parte 
da vn gran timore foprafatto a quelle Divine parole : Quare tu 
euarras iuftitias meas-, & aflfumis teftamentum meum per os 
tuum .. Tu vero odifli difciplinam » &proiecifti, fcrmones 
meos retrorfum ; ( PfaU^y.iy.) il che mt dà da p enfiare affai , e 
non poco > per ejfer’ io tanto piu l’infimo di tutti in ogni genere 1 

nul - 

a Vvading.torU'ó.pag'ióS. pertot>2 $5. 
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nulla dimeno per fodisfare pr tn cip al mente allo (limolo della prò* 
pria coftienza-cr vbidire fecondar iamente sì alla Valer «ita Vofira% 
come a tanti altri , e tanti ? da quali vengo tuttauia più impulfato* 
& afiretto* inuocato Vaiato dell* Artefice fu premo* dò principio alla 
fedel nar ratina di quanto imptfilo mi viene . 

Non contenta la Diuina clemenza di tanti fattori benigni com • 
partiti al fuo Gtlcfle Atlante-^xowi Vibi innotefcit 5 & Oxb'uvolle 
in premio d’vna sì afpra vtta , non meno che fida , e lunga feruti ti 
prefiatagli * dargli maggior campo di meritare in quefiia mifera 
valle mediante vnaben lunga i fotidiana,dr atroci jj ima infermità y 
cau fata da incredibili patimenti fojferti per il corfo tutto della vita 
fenza differenza alcuna di rigidezza da primi periodi della fua 
Vocatione fino agli vltimi anni della propria decrepitezza » e cO* 
dente etade ; inferocite prefeindendo dalle di lui incelanti fatighey 
digiuni , & attinenze continue j debba la Paternità V offra / opere » 
Come prima che egli ricette fife la Croce > e con effa l’ordine di predi* 
care U Crociata > baueua di già con tali pacioni d’animo • eferuor 
di fpirito prette nato in effortare > e commouer tutte quefiìe vatte 
Provincie a prender l’armi contro cT vn sì atroce nemico > che mojfi 
tutti à pietà in offeruarc il di lui gran zelo i e tenerezza 5 non folo 
arrollauanfi di fpontanea volontà fiotto del fagrefanto vefillo del 
nottro Redentoreima andavano preffo di lui come ibride baccanti » 
chiamandolo chi Apottolo del vero Dio , e chi Angelo dtfcefo dal 
Gelo tn Terra. 

In quel tempo poi -> nel quale il crudele » e potentififimo Tiranno 
tenne affediato Belgrado > non fem brava già vn Beligiofo cadente > 
ma bensì vn gioitane fortijjmo , e marnale >nè ad altro * che à 
guerreggiare addai tato ; e quantunque la noflra guarnigione 
Cattolica hauefife i fuoi Capitanile qtiefii i loro direttori col Coman- 
dante Generale 5 nulladimeno rtportandofi eglino all' affoluta difi - 
pofitione del fanto vecchio , altro tampoco , che efifo lui non voi fero 
per loro Duce , e Signore riconofcer già mai : per lo che filando egli 
in continuo moto giorno » e notte 5 feorrendo da vn fitto all* altro 
vclecijjìmamente * e venendo dalla neceffttà affretto à refotillarfiy 
ycl pezzo di dunffmo pane era il fuo ubo * nè di altra menfafer • 

muaji ) 
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tìitiafi , fe non del nudo pavimento dilla terra , fenza mangiar mai 
carne , nè beuer vino con abbonire qualunque altra vivanda per 
mediocre , e religio/a , che fuff c, pacando etiandio talvolta due* e 
tre giorni fenza pure cibar fi di pane y n è ripofare x m momento dell* 
notte , conforme di fiorrendo col Generale Hunyadc alla pr e fin za 
mia> e di molti altri attefbollo dicendo , di non hauer 9 egli ripofato 
fette bore in dicia fette giorni ,& altrettante notti , che dal Barba • 
toaffediati refiammo ; ne potendo più à tante fiifighe refi fiere 
tanto i fuoh virili Compagni , quanto gli altri for tifimi focolari , 
egli per lo contrario refefi fempre infaticabile , ér tnarriuabiUy 
nulla {limando l'ardor’ e ftiuo di giorno » e tenebre della notte v 
a fegno tale , che violentato dal Generale dell* armi a preualerfi 
d'vn fuo robufio , dr agguerrito cauallo 3 refclo in poche bore morto, 
di fiancherà 3 e pure già mai fi* egli veduto timido j cmeflo 3 ma 
fempre d'hilarità, e di giouialit a ripieno , e brillante , tal' era la fu a 
fiducia 3 in che doueffero i no/iri riportar quanto prima gloriofi 
trofei', di modo^che porgendogli i Compagni 0 acqua per refrigerare 
Par fura della bocca , ò pure alcun panno di lino per afeiugarfi dal, 
grondante {udore, non folo già mai volle preualerfi di co fa alcuna. , 
ina fempre replicava Pi Beffe parole ,cióè, che farebbero fate à tempo 
rigettato che fuffe a fomma gloria di Dio il fitibondo Buy « 
QuefLx fu la caufa della fua crudelijjìma infermitkper non poter 
più refifiere V abbattuta , e profirata natura a tante vigilie 3 difa- 
Bri 3 e patimenti , ballandomi fopra di ciò fol dire , efferfi nella fua 
benedetta bocca talmente condensata polvere , e terra, che non fole] 
non poteua inghiottir co fa veruna, per liquida che ella fujfe,ma per 
ripolirgli la lingua il palato fù di bi fogno congegnare tfir omenti 
radenti, ér infiemt applicargli varìj , e ripetiti ìambctiui , e medi- 
camenti per humettare quell' aridezze, e rifanargli k poco a poco la 
gola ,feguita pero che jùla noftra miracolo fa vittoria , con ejfere 
per appunta fucceffo quanto nella Città di Norimberga ven negli 
riadatti dal Cielo, cioè, che in verun conto hauer ebbe egli riportato 
la bramata palma del martirio , ma bensì terminato in bri cu e il 
fuo corfo vitale nellVngaria . £ che fuffe egli in vero anhehintifi 
fimo difpargere il proprio fangue per Dio , e da e Jfo mirabilmente 
• • Y fempre 
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Tempre liberato > fcngtfi dagli effetti pur troppo quando perfi - 
feudo fempre in battagliai. faceta del nemico nelle prime file dt 
■ noHrt'fopra d’vn terrapieno ,e filo più f tritei* fr de gli •altri » 
ttte fa l’eminenza te vicinanza di effe ton inarcate fooente il fan- 
tijjìmo nome'diGiesù , & esortare i fidati* fare l’ifteffo , mai/» 
percoffo da colpo alcuno-, non ofiante che per ragion naturale , X 
militare dentat egli effer il primo a perire . 

Quale* e quanta fuffe la fit agende Turchi « dira filo * che 
ricoperta da loro cadaveri quella gran pianura* dove battagliando 
la divina deftra*feguì vn sì valori fi confittolo» filo veruno per 
diftànte che fiffi potè ua più refiftere ad vn sì pefiifero fetore * ma 
quafi' tutti di’ repente cadevano infermi * • potendolo io più d'ogn' 
altro con laffOrienza alla mano atteftare\ mentre inaiatovi Cam- 
po d’ordine del noftro Cardinale Legato * per sui offervare il modo 
da tenerfiifèrlib&àre 1 quefte parti da' p e fi e si b orrenda* nèll’ap - 
profumarmi ini * reftai talmente offe fi da òffa * che oltre vn’ incèfi 
fante * epenofijfimo vomito* appena co» tutta la velocita del cavallo 
ritornai vino in Belgrado > tale era la.qvantità % & abominatioiu 

di etti. - • 

Seguito indi il fio glorio fi paffaggìo*nontard§ punto dipaléfin 
' a ciafiheduno la ricchezza grande de meriti * co quali egli e giunto 
< àll’ eterno ripofi * mercè la quantità de ItUpends miracoli Oprati da 
, J)io per rnczo fio ; ' di modo che concorrendo da qualunaue rimota 
J parte aldi lui anello * come f e in fedito fiffi fipolcr odi Apofiólo % 
numero in, finito de popoli infermi > reftauo tutti aggrottiti i* ogni 

• genere t impero che ceffo» do ' le febri Sfigati i dolori iéfipitaqva - 
. lunqne infermità per grane che fia* vede» fi totalmente liberi para- 
' litici * aridi * attratti * idropici * offcjjì {pazzi* zoppi* fiordi* ciechi 
. c muti e co» effer* ad vn tratto rifa» atei piaghe epofteme { viceré , 

rotture /flutti di f angue * e morbi caduchi ; » anzi cbe»o*pOte*d» 
tal’vna donna partorirei e vederfi tal 7 vn’ altra nelC atto del parto 

• al procinto ' di mone » vengo»* tofito da qnefio fautore cele fte beni* 

vndmehte' foccorfi * i Vtfiteffó fincc idè a chiunque in ' agonìa pen- 

tolo ma nife fio di morte fi ritroua : ' in corfoboràtionedr ebedae 

, morti fino fin* bora rifi fittati* I'vhoì t Paltrodiaom Ghuanun 
J coltre 
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dire cinque altri * li quali piùtofto, morti * che femiuiui s fatto da 
altrui per ejft il voto * fi,vidderoj.niItante liberi * e fani . 

- ! Confideri hor dunque la Paternità VoBrak qual preminente 
grado di Jantita gtongeffe quefto vofiro Compagno , e Padre noffro* 
quando quel tanto * che a tutta corrente penna in t quefie carte rap~ 
porte ) viene con altrettanta finceritk da mefcritto alla prcfcnza 
di Dio * e de fuoi [piriti beati * quali chiamando in teltimoni* 
coll'intiero Core de canti * & in primo luogo lafagratiffimafem - 
pre Vergine Maria-, San Francese * e la mia particolare Auuoca -, 
ta Santa Maria Madalena* muffirne l'iftejfo onnipotente Creatore* 
e Signore Qui perdit omnes, qui loquuntur mendacium 3 Meo * 

• confermo , & attefo * che quanto è ffato da me fin bora [piegato* 
tutto è paffuto per le mie mani *. e con. ginocchi propri/ ho veduto ; 
protestandomi pero * cheajfai piichaurei da dire > quando dalla di 
molto affatigata * e mia lab il memoria non mi vtnijft interrotto : 
tali fono le grandezze* e portenti * che featurifeono tuttauia da 
questo vero armario 1 e frigno di jantita, k total gloria di Dio > 
confer mattone della Cattolica Fede * ejfaltatione della, nofirafa- 
cratiffima Religione , imitatane noitr'a. propria *. & augu mento, 
douuto di diuotione ver/o. Viftejfo beatiffimo Padre Fra Ciouanui 
di Capi frano* cuius prfdbus * & mcritis * ère . io. Febraio 146 (• i 

A total conteftadone di che 1 dico dell’immenfa pietà 
del noftro benigniffimo Padre vniucrfale * e cclefte Sigaoro >, 
dalla di cui fola * & affoluca onnipotenza per li meriti » &. 
efficaciffimc preci di Giovanni deueh in tutto riconofeere vn 
ai fcgnalato beneficio *c portentofo trofeo » non, pofict > nà 

* deuo in conto alcuno lafciare di autenticarlo à pieno coru. 
ratteftàtioné incontroucrcibiie edandio de gl’ifteffi Pagani* 
per maggiormente obJigare la Chriftianità tutta à render 
confccuduc gratie al dator d’ognibenei nè mai diffidare del 
di lui paterno * cDiuiniffimo patrocinio in qualunque più 
ardua unprefai & cftremo bifogno , fcmprechead efio lui. 
corrifpondiamo noi con vna filiale vbidienza, c piena fede . 

Quindi è > che fatti molti > e molti di elfi come fi difio 
prigioni da noftri nella feguita battagliai^ interrogati d’ond$ 
r - Y * deri- 
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€eriuata folle la loro precipitofa » e repentina fuga » attefò 
tanto più l’dTeifcffi si copio!!, e potenti ; rifpofero vgual- 
me!tte } *non già da viltà d’animo » e codardia) nè tampoco da 
improprio timore caufatoli da pochi > & inefperti Criftiani* 
ma bensì dal fulminante 5 & adirato Cielo effe r tutto ciò 
procedure)) quando contro di loro viddefi l’aria tutta ripie- 
na de corr battenti) inuocando ad alte voci Giesù Nazareno» 
elfcndo queda l’aflèrfiua del Padre Chriftoforo di Varefc al 
cap» rfi.perhaucr'egli ciò vdito con le proprie orecchie ; fog- 
giongendo ei di vantaggio »t:ome celebratoli fu ccefìiu am en- 
te il loro Capitolo Generale nel facro Monte dell’ Aluerna in 
Tofcana > ne di altro più decorrendo ciafcheduno > che con 
tutta ammiratone d’voa sì memorabil vittoria* dilfecoiu 
ogni aflèueranza maggiore vn venerando Padre) e celebre 
Predicatore della Prouincia di Calabria chiamato Frà Che* 
rubino» che predicandogli come Milionario nel tempo 
Quadragefimale in vna Città foggetta al Dominio del Tur- 
co > nella quale ritrouauafi quantità grande de fedeli * e ca- 
minando vn giorno tra gli altri con vna competente comiti- 
ua di esportando per propria neceffità ad imitacione del be- 
nedetto Giouanni vn badoncello col legno del Thau > an- 
dolli vno di quei perfidi Maomettani incontro pieno di 
(degno » ecoimo di veleno fremendo co* denti» come che 
sbranar lo volelfe ; onde richiedo.» con tutta manfuetudinc 
però il barbaro da tai’vno di quei > che la lingua Arabica-» 
•molto ben polfedcua » da che à ciòTare lènza caufa veru- 
na mollò fi fulfe » rifpofeii con altrettanta ira dicendo.) 
quello Monaco » cosi da efli chiamati i Frati » è vno dt quei* 
che Volando ‘per aria pvfero $1 noflro ben munito » e f or midabiF 
Eferdto in [compiglio * c ne oonuenne con la fuga ubando nare 
ogni noìtro battere* che per conquiflar Belgrado condotto baueua- 
•ma* nè più » nè meno di quanto à lor mal prò haueua pro- 
fetato la Realperfonadi Dauidcon quelle fue fan te. paro- 
le . Et intomuit de Gàio Dominasi mifit fagittas fuas, 
pauit eos y fulgora multjpluauu t & contorbanueouC Ff 1 7*14») 

xchc 
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x die in realtà fuppliflcro gli Angelici fpiriti alla batte zza, 0 
pouertà de Cattolici rifpetto al numero eccefliuo de nemici* 
approualo, tra gli altri lcrittori * nella Tua Cronica Matcheo 
Palmieri , come fiegue . Ghriftianos magnar» (tragem infinita 
hofiium numero par uà mauu dedijfc> adeovt ereditar» fit»precibus è 
& votisB. Captftrani mini firn Dei prò '^hrifiianis pugnajft* 

■ . f 4, 1 W _ 4V • »« ' • , | «t r VliMf, • .É 

C " ' • • •*?!»* iv 

Infermità peno fa * tranfito glorio fo > & tffequie » 
degntjftme del Captftrano* 

„ . t • 1 r . 

, r -y « r ? • # j ♦ r , ^ * " * • ■ • • r* l ■) • ••* y ** * Tj 

; ; !*• CAP. XXXT. j:Ì’;VvÌ.-* 

' * » 

L iberata TVngaria* e Oiftianità tutta daH'impIacàbi! 

crudeltà del Turco* e Tua formidabil potenza* piacque 
alla mifericordia di Dio di guiderdonare il Tuo gran feruo 
Giouanni con preparare in ricompenfa di.tantefatighealla di 
a lui henedetta Anima voleremo tipofo > polciache non più 
toftoTcfefl egli yiecoriofo dell’infame Maomettana Setta^ » 
che forprefo per caufa degli vltimi gran patimenti lotterei in 
guerra da febre ardente > & incettante flutto di fanguc* cal- 
coli^ renella * moroide* e da Ucriflimo dolore de flancbi 
con rottura etiandio ncgl’inteftini , fu da etti per lo fpatio di 
ièttantotto giorni cruciato à fommo grado * Soffrendo egli 
J1 tutto pero con indicibil patienza per amor di Dio * attefo 
ilmon cttertt già mai in etto .lui feorto vn minimo fegno di 
-afflittione * e trauaglio: quefto'sì bene* che deflderando da 
vna parte la morte per andar* à godere il fuo Dio.» prorom- 
pa fouentc coni ’Apoftolo .. Cupio diff'olui,& effe cum Q bri» 
Jloy (ad Philip. 1.2 $.>e bramando per l’altra La vita anflofo di 
più lungamente affatigarfl in eflàl catione di Sanra*Chiefe* & 
eftirpatione totale de nemici di ctta,foggiungeua in va’ifteflb 
ftempoà queft’eflfetto con altrettanto ardore d’amor Diuino.; 
fiaterò ?$puU tuo fum ntceffartus > non reca fo lab 9 rem* (in z.lefiU 

__ . 2 • noti* 

a -Nicol, de Fara c.ti. 'V VAdmg.tom^j.pag.z'j'i. & feqq. Cbriftopb • 
de F arif.c. 27. tìieron. de V tino cap.iq. e 15. Marco di Lisbona 
c.iH*Fodklpb.$.i+. Sedai. 
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i.vstt.D.Mart.) Ma fatto dalia fomma bontà di Dio confo*- i 

pcuole nel giorno natalitio della fàgratidìma Vergine fua fin* 
golare Auuocata » e protettrice » douer'egli di quella infer- * 

mitàfar paffaggio alla gloria: del Cielo 9. volle incontanente 
elTer condotto in Vilac.» acciò quel; Conuento > quale non 
fenza fua gran fatiga-haueua. tra gli altri ridotto ad vna vera» 

& intiera oflferuanza* perfeuerafre nell’iAdTa ». mentre per 
caparra di patrocinio » e di affetta lafciauagli l’indtimabil 
teloro del fuo pretiofiflìmo corpo .. 

Incredibil pur troppo apparue il giubilo » col quale dalla 
Città tutta di Vilac fu: rìceunto» vedendolo trabanti euidenti 
pericolijà quali; momentaneamente nella pallata guerra fi ef- 
pofe» rimafto illefo». è dalla, fòla Diuinam ano preferuato: 

& intefo ». che* ciò hebbe Nicolò* Vaiuoda Signore dldetta-» 

Città » quale ritrouauafi con L'Efercito in Campagna », me- 
diante la mortefegu ita: d^unyadc» di cui fù-luccclfore nel 
Generalato dell’arme Imperiali > pofpofto ogni altro vrgen- J 

tiflimo affare »> andòimpatiente à vificare il venerabile infer- 
mo» e riceuuta dòpo alcuni colloquij fpirituali la benedite 
tione» licentioffi da lui non lènza tenerezza di lagrime » or- 
dinando cfprefTamentc al fuo Gouernatorc^doudTe fonimi- 
mitrargli q,uel tanto» che mai bifognato gli folle» nò pee- 
mettefTc in alcun modo » che andane mai altroue à curarli, ò» 
pure venendo il cafo della fuade^orabil morte», non lafciaf- 
fè vlcir fuori della Città il fuo degno corpo fottograuiffime 
pene» tarerà il concetto di quel gran Signore verfo quella 
vero fimolacro di fantità • 

UifìciTo fecero Ladislao Rè d'Vngaria » & ir Cardinal Le* 
gato»uon mancando di andarlo à vificare più > e più volte % 
non ottante la confiderabil dillanza » in comltiua di molti 
Freocipi y Baroni » e Prelati » quali con tutto feruorc esor- 
tati à profeguire vna vita degna da veri Cattolici » & impie- 
gare le lor forze in difefa della Fede Chriftiana » gli ne fù da 
tutti data ferma parola » & il Rè tra gli atti di gran cortefia 
volle priuarfi del proprio medico» acciò affiilcfic al Capi- 

Arano 
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flBrano di giorno , c di notte , quantunque fulfe il tutto Tu- 
T>erfluo; pofciache , fe bene qualunque rimedio fommini- 
firatogli per la corporal làlutfregliTommamente gradi He, di- 
'Ceua però tempre con -ficurezza • /Fate quel che iuJete,e d'itti 
. quanto facete , che non mancar* di ubidire per quanto porro ; ma 
che ejueJla 'Jia la mia ùltima infermità , > e thè. di ejfa io debba 
rire } tengalo pure ciafebeduno di. certo , lenza punto sbigottirti 
in ciò proferire : perloche non vi era Barone» nè Potentato» 

•che da cflo partendoli non lagrimàflc : la perdita d vn tanto 

difenfore di Chiéfa Santa » -e loro Antelunano, fenza di cui 
Tefhuan tutti qucÌTinuouati Regni fconfolati: hauendo tanto, 
più difpofto la r magnificenza' Diuina ,< che < quello ffuo gran 
feruo li dimòftrdlfcrprodigiofoifino al fine ; • mentre concor- 
rendo ad clTo lui altri più grauemente indifpofti, e ftropiati > 

• con la fua miracolofa delira ogn’vno ri fanaua,c fe à tal’vno 
mon rcndeua l’intiera* falute , ailcgeriuagli : fuor di modo i 

• dolori* tormenti s & ancorché egli folTc opprelTo dal male, 
non' mancaua perciò d’impetrare a : momenti cò j Io fpiri gra* 

« tie mafliccie dalla 1 Diuina clemcnzarpcr tutti > a elfeodo di 

♦ ciò teftimonio 'Frat’ Ambrogio dell’Aquila Tuo compagno* 

♦ quale ritrouandoli in vn luogo chiamato Achya diftantej 

♦ cinque miglia dalla Città di Vilac agonizante fenza parola* 
«evenuto ciò alia notitia del tanto aggrauato Giouanni» 
r molTofi à tenerezza » nel punto medefimo , che da Dio prc- 
; gollilaTalute,’ refelr irfemiuiuqpctfèttilfimamcnte fanato.* 

■ Huomo in vero; pur troppo 'degno , 1 memoràbile ,> e. glo- 

* riofo ,< quando etiandio moribondo puote cól tatto i preten- 
r ti » c con le preghiere gli allenti dai languori ,< eligami della 

* morte liberare ; « effetti tutti di vna vita » quale ; fino , alleviti-. 

• mo refpiro pafsò egli! fempre integerrima, & incontaminata; 

• di modo, che quanto più afflitto da; febre, c da incéffantido- 
i lorìveniua» cruciato: il: fuo corpo a tanto} più; perspicace. di 
< mente ,1 & eleuato- di fpirito fi rcndeua fenza lafciar mai di 

celebrare il fantd fagrificio della Mclfa; c noq potendolo nell* 
♦eftremo della: fua! infermità efeguire,diuotameote rafcòltaufr 

»e con 

.4 y vaamg.tom. 6 - pagi 276 » 
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c con fegni di vera , e degna eontritione fi communicaua, i{ 
fimile facendo dell* officio Diuino , e di altre diuotioni , cu 
preghiere , quali vietateli dalle già profirate forze il recitare* 
faceuafele leggere ad alta voce da altri , vdcndole con piena 
ateentione, & intiera pierà . 

Accortoli in fine , che fi acceleraua l’hora , nella quale do- 
ueua il corfo di fua vita terminarci prorompendo tutto anhe- 
lante col Profeta • Quemadmodum defiderat scruta ad fonte s 
ùefuarum , ita def derat anima mea ad te Deus ; ( Vfalm . 41.2.) 
pregò i Religiofi à volergli minorare feria* altro indugio! 
fantiSagramenci della Chiefa foliti di portarli per viatico, Se 
vnico conforto fpirituale à chi fi ritroua in procinto di fare 
fimil paflaggio ; e fatta à queft*e#etto vna degniflìma prepa- 
ratione, tutto che hauelfe egli tenuto fempre vna vita iMibata, 
c fulfe fiato patientc nelle tribulationi come vn Giobbe , co- 
fiante nel timor di Dio qual’altro Tobia , e vero oflèruanto 
de diuini precetti quali altro Noè > con tutto ciò chiamauali 
alla prefenza di tutti reo di mille colpe » efdamando contro 
di fe ad alta voce . Hcà mihi , quia incolatus mette prolungarne 
tjl : h ahi tatti cum habitantibus Cedar , mnltum incoia fuit anima 
mea , ( PfaUi 19.5.) & era così humile accufatore di fe ftcfTo, 
che fembraua vn Dauid nel confcfiare , e chieder perdono à 
Dio de fuoi peccati, con Giobbe quali dicendo . Etiamfìjìm- 
plex fuero > hoc ipfum ignorut anima mea , ( Uh. g.tì.J ondo 
venendogli portato il fanciflimo Sagramento dell* Eucarifiia, 
volle foftcnuco da due Padri con profondilfima riuerenzo 
incontrarlo , e gcnuftefTo diuotamente ripetendo per tre volte 
Vernine non fum dignus, vt intres fub tefturn meum , fed tantitm 
die verbo , & fan abitur anima mea > tramandauano i di lui 
occhi profluuij di lagrime fcatorite veramente da vn limpi- 
dilfinìo cuore ; dopo di che, munito dclPeftrema VntionC, Se 
ìfiando con profonda humiltà di effercalfiftito con le predi & 
Orationi iftituite da Sanca Chiefa per li moribondi , datoli ad 
effe torto principio, non folocon tutta attentioneafcoltaualc, 
ma di vantaggio rilpondeua ad ogn’vna di effe con tutti t 
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jfcnfi , benché , come creder fi deue , languidifiimamente : o 
ripofando tra tanto non già tra morbide piume >. ma fopra il 
nudo pauimento della terra, chiamato à f e vno de Tuoi amati 
compagni di nome Padre Girolamo da Vdine, acciò Paiutaffc 
alquanto à (edere , inchinando in quell’ atto ver(b del di lui 
petto il Tuo debil capo > refe in quelle fortunate , e feliciflimo 
braccia lo (pirico al Creatore Panno del Signore mille quattro* 
cento cinquanta fei à ventitré di Ottobre in giorno di Sab* 
bato à horc 2 x. & in età d'anni (èttanta> c meli quattro me- 
no vn giorno con Pentimento vniuerfale della Terra » & al- 
trettanto giubilo del Cielo , cantando dolcemente > quali 
puro , e candido cigno di Paradifo . 1 n manns tuas \ Domine 
commendo fpititum meum , eflèndogli mancata in fimil forma 
prima Panima ( fio per dire) chela voce.}, .la quale quanto 
più ricca di gratie , tanto più prodiga difpenfacrice di e(To * 
non volle in conto alcuno > che cedcffc la morte alla vita-*» 
promettendo per tutti i fecoli à qualunque fuo vero dinoto, 
ogni più bramato j e lecito defio > conforme alla giornata^» 
fucccder fi vede . : . ;>.> r; 

Alla notitia del gloriofo tranfito di Gioùanni , folleuacafi 
fubitola Città di Vilac , fìi tale la commotione di effa , 
popolar concorfo , prorompendo ciafcheduno per diuotio- 
ne > e pietà, in gemiti , e fofpiri con cfclamare ad vna voce.* 
tutti lagrimando dirottifiimamente . E morto il nofìro. Padre , 
è morto l’vnico nofiro liberatore* e fatuo direttor *>con altri fimili 
cordialìflimi sfoghi di puro * e vero ('pirico impattati » cho 
non ardirono i ReligioG portare in proccflione>conformc ha- 
ueuanodeftinaro , per la Città à.publica fod.jsfattione quei 
fagro corpo > acciò non li foffe lacerato . Onde portolo in- 
Chiefa da ficurifiimcguardiecuftodito, furongli con douuti 
honori celebrare per fette; foli giorni fontuofifiime e((èqUic»c 
funerali ; mentre non potendo ciò foflfWre lTnfernal Satanaf- 
fo nemico della gloria di Dio , e de fuoi veri feguaci , vc- 

> dendo tanto più operarli da quelle fante otta mjoui* & inceC* 

(onci miracoli » irtigò diabolicamente, tal’ vno à (criuerc al 
i.u*.. 1 Car- 

' 

1 
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Cardinal Legato , come Tenendo i Minori OfTcruanti inse- 
polto il corpo del dcfontoGiouanni di Capiftrano prefta- 
uangli longi da ogni rito ccdcfiafHco veneratione, c culto 
prima del tempo preferitto > fopra diche Jafciacofi il Porpo- 
rato , fenza prima informarli , trafportare, ordinò che fen- 
za dimora alcuna fi doueflè fepellire, li come nell'ottauo 
giorno fu da’ Padri prontamente vbidito 9 fpirando da quelle 
gloriole membri vna foauiffima fra ganza di Pa radi fo . 

Difpìacque fuor di modo tanto al Ri d y Vngaria , quanto 
à gli altri Prencipi , e Popoli circonuicini la morte del loro 
fingolar Protettore 9 & inuitto difenfore de Chriftiani? maT- 
fime al già mentouato D. Nicolò Vayuoda, quale frettolofo 
portatoli con pari velocità, e diuotionc 9 per godere , & infie- 
me venerare il di lui :pudiciffimo corpo, e trouatòlo già fe- 
polto , commandò , che fi difTepelifTe > e tenutolo piu, e più 
giorni efpoflo in Chiefa , con mandar fuori l'ifteffo odore , 
& oprar futfegucrtti miracoli , pofclo tuttauia -intatto dentro 
dVna ornatiffima calla chiufa da fette chiaui , *e dcpofìtollo 
con ogni riuerenza -, *e magnificenza maggiore in vna riccio 
Capelli della medefima ChieFa con l'Epitaffio che fìcguci 
total gloria di Dio 9 e con fu fio ne de gl'inimici di effo . 

Hìc tumulai fernet preclara laude loannem 
Gente Capifratta Fidei defenfor > & auttor 9 
r Ecclefid Talari Qbrijli Tubai tum Ordini* ^ardens 

Fautori in Orbe decusy tum veri cultor i & aqui? * 
Et viu /pecvltiMi dottrina maximus index * 

Lau dibus innumeri s iam poffìdet afra Beatles • 

Giunta all'orecchie del Sommo Pontefice Califfo Terzo 
vna perdita sì deplorabile, e rileuante , intefela nell'intimo 
del lùo cuore, con farne le dimofìrationidouuteditenerezza 
e dolore, trattandoli d'vnranto benemerito della Sede Apo- 
stolica , àcui-doueuanfi per turtiì capi cento mila corone di 

S toria, per altrettanti ben eficrj apportati alla Chriftianità me- 
lante il fu o gran fapere, amore, e prudenza, haucndoli 
per la medcfima cauia tutte le Chiefe primarie , & altre in- 
. . Tenori 
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ferlori d’Italia celebrate Solennissime cflcquie con vgual di- 
uotione > c pietà > in contcStetione di che , notificarò vn folo 
efèmpio , quale ferua à ciafchedunodi motiuo per ingrandi- 
re la gratitudine de fecoli trafcord, à confusione de i correnti 
di qbliuionc > e d'ingratitudine pur troppo ripieni « 

Desiderando , che rcftaSTe ampiamente honoratoin terra , 
chi già godeua nell’Empireo vn'etcrno ripofóquelli ben au- 
nenturatì Conti di Celano , e Signori di Capiftrano Leonel- 
lo , e Cobella conforti colmi di carità > fecero al defonto 
Giouanni non folo preparare in luogo capace , e grande vn_, 
folenniflìmo funerale ,ma conuocati feiccnco feffanta Sacer- 
doti, con Taffiftcnza di quattro Vefcoui > & inrerucnto di fo- 
pra quattro mila foraSìieri tra Vadali, & altri di Regno fpon- 
tancamente inuitati, furono tutti à proprie loro fpefe parteg- 
giati per tre giorni , giacheper altrettante macrine volfero> 
che foSTero celebrate le conuencuoli.eSTequie ad vasi grauu* 
riparatore di Chicfa Santa , con far diftribuire ogni giórno 
nuoui cerei à ciaScheduno de Sacerdoti fudeett, tal fu 
magnanimità di quella benedetta coppia de coniugati 5 per 
corri fpon dere ad vn sì degno , & applaudita lorVafiallo ter- 
reno , e Protettore efficacissimo celeftc , a come quei , chcj»' 
viuente haneua con eSpreSTo miracolo liberatola prenomi- 
nata Cobella dall’euidenti fauci della morte: tutto che non 
punto inferiori fodero li funerali fattigli nella Germania , 8c 
Vngaria fecondo Patteftation* veridica del Vadingo ne Tuoi 
Cronologi Annali fotto Panno 1456% nel foglio 29 
; Ne mi dilaterò in deferì ucre quel tanto che con tutto 
fafto » c vanto de Cattolici fu Sopra del dì lui Sacro corpo 
lafciato alla porterità de Suoi contemporanei fcriccori , sì per, 
non impinguare l’Iftoria fen za frutto, sì anco per non im- 
pegnare l’incapacità mia à difeorrer de feg reti di Dio , de à 
queft’effctto mi vaierò Solo di quel tanto , che viene dal ce- 
lebre Vadingo compilatore delle grandezze Serafiche ripor-* 
tato • b Dice egli dunque > che inuafa la prenominata Città 
: ->• ; • . , Z 2 , di . 

a Nic$l. de Fata r.p. Vvading. tom.ó'pag+zp i.Mtrce di Lisb.c.'j» 

b I bid. pag. 295. 
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dì Vilac dall’Ottomano , nè contento di condur Tcco tra lo 
più ricche 5 e pretiofe Tpoglie vn corpo si memorabil » c de- 
gno j ricusò di vantaggio quai fi folle ben grande offerta fat- 
tali per via di Ambafciadori da noftri > fiando egli Tempro 
forre , e làido in voler più toflo ritenere apprefio di fc coiu» 
torta honoreuoIezza> benché morto > chi del Tuo numerofo 
Efercito fece ftrage totale^ che renderlo alla Chriftianità , 
acciò di huomo sì valorofo j c collante mai più preualcr fi 
potefie > concludendoli fuo veridico » crclatiuo difeorfo con 
vna pia 9 Se antica traditone de gli Vngari > ed è > che all 9 
hora fi ricuperarà l’intiero Vngarico ilegno, quando il de- 
plorabil perduto corpo di Giouanni apparirà tra di loro , ef- 
fendo quelle le di lui precife , e formali parole • Atque illui 
Vulgarìs tantum pietatis loco repone > ejuod aliqui Hungarorum 
adfìribunt tradiiioni : tutte feilieet vniuerfam Hungariam k 
Chriflianis recuperandone 9 cnm Capi fi ratti Corpus apparutriti 
Qual pronofiico fi paò fermamente fpcrare che debba veri- 
ficarli ben prefio > mentre habbiamo notirie tali 9 che ci fan- 
no credere poterli ritrouare quello folpirato teforo quanto 
prima • 

• I i \ 

Deferititene del Capifrano ? fue virtù > t doni 

particolari - 

n J jjt tW** r ** 4 •jìjJ * * m a >« I » h 1 

CAP. XXXI 

». - »•« * / k# • %» ' • W ■ * . 1 t 4 

E Sfèndo proprio del famofo > t celebre Pittore dopo di 
hauer con la maefiria della maao > e finezza dell’arto 
dato fpirito alle figure 9 che in tela ritrafie > andar con mag- 
gior diligenza 9 & accortezza riuedendo9& oi&ruando i 
fiioi pregiari oggetti 9 perche fi rendano Tempre più imitatiui 
del naturale > c del vero , & il filo pennello reftiirreprenfibile 
per mezo di adattati panneggiamenti 9 & appropriati colori 
ad ombre 9 e lumi* lenza farui mancare ne pure vna linea > 
acciò riefea à gii occhi altrui di tuctaperfcttione,e vaghezza 
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|| . Tt Tua leggiadra pittura : tanto deuo auuertir' io nel mio glo * 

rio fo Protettore * c (Ingoiar fimolacro di Paradifo per lo 
molto » che più di ogn’altro gli deuo ; ed è, che quantunque 
nel tefifer la Tua prodigiofa , c miracolofìffima vita Gami in- 
duftriato al più che hò pofTuto per delincare in picciolo vtu 
1 CololTo sì grande di marauiglie , e portenti » nè altra mirtu» 

e (Ter la mia che di formare vno fpecchio di vera perfettione > 
per riformar con efTo le noftre imperfcttioni , & humanej 
. baflfezze , attefi li di lui falutifcri , eparerni documenti la- 
rdatici» così per non pregiudicare alla grandezza» anzi mae- 
fìà di elfi » la conuenienza vuole > e richiede » che prima di 
eiporgli nd Teatro del publico beneficio» vada io più ac- 
corto ncll’ofleruare » fc alrro di più ricco » vago » e nobile vi 
fia d'aggiungere» fi come per appunto à primo fguardo fcor- 
go reftarui di molto per vna sì pretiofa imagine decorare ; at- 
tcfochc oltre le rare prerogatiue » & heroiche virtù fin’ horar 
defetitte ,fù anco aggradato d’vna perfetta ftatura di corpo» 
proportione di membra » e di ottimo temperamento » cioè di 
vita afeiutta > complcflione robufta > voce chiara » difeorfo 
* ferio » capegli » e barba bionda > memoria incomparabile? » 
intelletto profondiamo» giud ir io incorrotto» teda calutu 9 
fronte crefpa, e fpariolà» volto lieto» appetto venerando» pro- 
tettore deirinnocenza » feueroco* delinquenti » fulmine co* 
peccatori» fieri tèmo > & implacabile qual tigre contro gl’ 
Infedeli » & in fomma perfecutore acerrimo de' nemici di 
Dio» mentre delle fue am miratiue conditioni » tra gli altri 
encomi) fa col feguente » e degno tributo di lode applaudi- 
to da tutti • 

l* Hìc F ranci fu tuus miles » tua ftgna per Orbene - 

Nominis ingenti cum pittate tuln-, - f r 

Nane inter promachos » fine telo » ttU reprejfit » ** 

Et Gruce percu ffit figna mimica Crucis • 

Alea damnata cHflammis » talufejue » latroqut 
T otaque citar tarum plaufira cremata fide . 

Si purgare itttut mtnfirit feralibu* Qrbem » » , 

\ Mute Capi Hr ano* > Ctrbtrustffc fremita 
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Si refe Tempre efemplariffimo à tutti* con dittribuire Phore* . 
del giorno in va ri j e ferri ti j di fommapietà, e total gloria del 
Saluatore y nulla temendo qual fi fune accidente di vita fiu- 
mana > mediante la ferma fiducia , che nella di lui infinita.» 
prouidenzateneuaj ettèndoche , fi come era PvJtimo in an- 
dar la notte à ripofare , e non dormire più di due horc > così 
fù il primo infallantemente oflèruato entrare in Choro per 
recitare il Maturino , non ottante le graui cariche , & inco- 
lcrabili fatiche, dalle quali veniua di continuo agitato» ha- 
uendo caminato di vantaggio à piedi nudi fin’ alP vltimo 
della fua cadente » e decrepita etade . 

Terminate Porationi communi notturne » in vece di dar 
quiete al corpo per qualche hora di nuouo , conforme Pvfo 
de’Religiofi » ttaua egli in afiidua contemp latione della fa- 
gratiflima Pattfone di Chrifto Signor nottro; e celebrando 
per ordinario allo fpuntare dclT aurora il fanto fagrificio 
della Metta» per andare» dopo recitate con gli altri Phore 
Canoniche, à predicare , dauafi aiPincettante feruirio, & atti- 
(lenza de poueri infermi, e fuori di quel momento, nel quale 
per pUro foftcgnodel proprio corpo prcndeua alcuna minu- * 
aia confittemelo vn poco di pane , e d'acqua , fpendcua tut- 
to U rimanente del giornoin riuederele fagre carte , c for- 
mar trattaci per difefa di Chicfa Santa , e ftabilimento dello 
propria Religione , ò pure in fcruentiflìme orationi , e difei- 
pline » pregando la Diuina clemenza per le mifèrie fiumane, 
allettato dalPcflbrtatione delPApoftolo. Redimenta tempus 
impuntirti Spiritu Sa» fio , cantantes , & p fai lente/ in cor dibus 
ve Uri s , Domino gratias agentes fetnper prò omnibus in nomine 
Domini noftri Ufu Ghrifti . {ad Ephefc .17.0 19 .) 

Vigilanza in vero più ammirabile, che imitabile per re- 
(Iringcrfi il di lei lignificato in vigilie, digiuni, & afprezzc 1 
armi vniche, e potentiflime per combattere con li nottri ca- 
pitali nemici? giacile egli deliberato haueua di racchiuderti 
corfo della vita fua turca in vna perpetua, e rigorofiftìm&_, 
penitenza lènza dittintione di tempi » ò ttagioni » per più 

libe- 
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liberamente regnare in qu erta , e nell’altra vita 1 -fa penda 
molto bene, che i ferui del Signore nel mortificare il proprio 
corpo , ottengono autorità de Monarchi > conforme ne lo 
attefta S. Ambrogio • Qua enim parte partici pamurferuitut^» 
pdrticipamur,(frRegno . Exaru.fìfM.2.) col di cui rifletto 
confacratofi fin dal principio al Tuo Dio» tenendo in vna.» 
mano da accorto guerriero lo feudo del digiuno > e nell’al- 
tra Phafta di crudeliflime afprezze.contro del proprio corpo > 
altro efercitionon fu in etto ottèruato , fenon d’ingrandiro 
ne ftioi cotidiani > & euangelici difeorfi le pretiofe, e facro- 
fante infegne dell’ onnipotente nome di Giesù » per impo- 
verire conisi fatto modo Satanattò, & arricchire il Ciclo 
•d’animebeatei in ttabilir dico la /anta pace doue à germo- 
gliar cominciaua» a & introdurla doue non fotte, potendo 
far di ciò piena teftimonianza oltre le due già rapportate^ 
Città di Trento > e di Rieti , anco li Cittadini d'Ortona , di 
Lanciano , e di Ottona , tra quali vertendo odi; radicati , & 
inteftini > che gli faceuano traboccarein/ormidabili disfido 
alla giornata, con detrimento notàbile dclTanime , e fpargi- 
mento di fangue, furon da quello cclcftc paciere in.tal ma- 
niera i loro animi reciprocamente riuniti , che da difeordanti 
cuori, e nemici di Dio, viddefi rotto cangiato Podio in amo- 
re , il vitio in virtù ,& vna;più. che diabolica antipatia in al- 
trettanta fimpatica cornTpondenza , e cordialità , dandoci in 
fimil guifa ad intendere la Diuina bontà di hauer’ vnita all’ 
inuitto drappello delle virtù di Giouanni la potente fua delira* 
per far quello trionfare in guerra > e quelli in tempo di pace,? 
in corroboratone di che , dami lecito vn lol cafo veramente 
pieno di horrore , e Ipauento con tutta breuità narrare , per 
dar più al viuo à conòfccre. di /quanta xfEcacia fodero le di 
lui perfuafiuc in far perdonare Tofféfe altrui , per grauilfimc» 
•& incondonabili , che fottèro per fe ttelfe.. 

Ricercato da due inhumani , & acciecati pallori di età prò- 
uetta in campagna,altro garzoncello diuotocuttode parimen- 
te d’armentuà volcrlloto.confentire in quell’enormità di pec- : 

. . j % caro, 

■ ■ — mmmmrnt — — mrnm mmmmm — — — ■ ■ i — — — — ■ — — |P — — W 

.4 Nicol.dc Fara cap.i 1 . y'vadmg.ibid.pag. idp. 
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cato, per la di cui prauirà » tra gli altri meritati caftighr, fcefe 
a più fiate il fuoco dal Cielo » e dando Tempre più faldo il 
pudico giouanetto vero (ìmolacro deir honertà,di non voler* 
offendere Dio » auucntatifegli quei demoni; incarnati alla.* 
vita, trucidaronloj come fiere ; nè di ciò fodisfatti , e contenti 
gl’iniqui, aprirono con tutta rabbia il corpicciolo innocente» 
c trahendo da cfTo gl’inteftini, cotti) e conditi, che l’hcbbero» 
andarono à ritrouar’il Padre, inumandolo à mangiare con loro 
fenza però mai manifeftarfi i federati , fc non che terminato 
il diabolico conuito, fi pofero entrambi in prccipicofa fuga_, 
come furie d’abiflo • 

Stupito in ciò vedere l’ignorante , e raifero padre , rimafe 
come infenfato,e fuori di fé rteffo i ma non cefiando la natu- 
ra di far le fue parti in commouergli il fangue , prefago per 
altro Tempre de finiftri accidenti , incaminoffi torto alla volta 
del proprio figlio » qual non vedendo alla guardia del confe- 
gnatolì gregge, entrò in maggior fofpetto, e timore, perloche 
inoltratoli in vna felua vicina , nè defirtendo di chiamarlo, 
ad alta voce, tutto che indarno , gionco;finalmcnte ad vii re- 
condito luogo , ritrouò iui fatto delle fue filiali vifccre vn* 
atroce macello; al di cui horrendiflimo afpetto dato in fma- 
nie ecceffiue, c publicatofi per la vicina Città il proditorio > 
& enorme homicidio , deplòraronlo tutti fenza eccettionc^ 
con farfi ogni imaginabil diligenza, per hauere nelle mani i 
malfattori , ma inuano , volendo ( ardifeo dire ) preualerfi 
Dio d’vn tanto misfatto, che più dir non fi puole, per darne à 
diuederemon cfTerui paragone tra la fua mifericordia infinita» 
& iniquità del peccatore » Tempre però » che egli fi rauueda_, 
delTerrore, comeoflferuò il Cardinal Pietro Damiano. Quid, 
noi de medicamento vulnus facimus , facit Deus de vulnero 
medicarne ntum\ ( Serm. 2 .de $. Vitale.) e San Girolamo Magna, 
peccata » magna del ehi t mifericordia , ( in loel.) conforme à quei 
(icari; fucceffe : poiché venutogli alla notitia , che in quella 
Città era gioato per altri affari il notiamo Capiftrano, anda-; 
rono amendue di notte tempo à rittouarlo» e gettati (egli ;V 

piedi» 

— — - i ■■ ■ ■ ■■ ■ - 

a Cbrifl.de Varifi^peg.^. Nicol, de Fara pag. li. . . . a 
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piedi gli narròróno non lenza vrr vero pentimento, e confa- 
tone il lor misfatto, foggeteandofi perja raedefima cau fa alla 
più afpra , e dolorofa pena ctìandio della propria vita > che 
l'atrocità del peccato richicdeua, purché dal Ciclo , edallai* 
Terra impetrale loro il perdono , confermo proponimento 
di mutar coturni , c darfi in tutto al feruitìo di Dio . 

Inorridito ad vn sì facrilego eccello Giouanhi, proruppe f 
prima faccia in quelle riprensioni > e rimpróueri, che puole^e 
deue ciafcheduno confider&é? ma Riflettendo pofeia, che-» : 
Più s potè fi Deus d imiti ere , quam homo commétterò , (fplas ip fe- 
rnet Domi te us parcere , quam peccator peccare ? ( Off. Beat/t Muri* 
Virgin prxpar.attte confefs.fiicram •) conforme la Santa Chiefa 1 
alla penitenza foauemente ci allérta* offeruando elTer le la- 
grime , & il dolore fcatoriti da quei contriti cuori, non già 
come quelle dei peruerfo Saul , ma bensì 1 del penitenti /fimo 
fuo genero Dauid , mollò anch'egli à pietà', animolli col fuo* 
fuifccrato amore à penitenza , con prométtergli di fare ogni 
fuo sforzo , acciò confeguifTero l'intento ; con quello però > 
che la mattina fVguehce interueniflTcro fenza timore alcuno* 
alla predica con gli altri : nè mancando di eseguire quanto’ 
ordinato gli venne, prefo Giouanni ilthema del difeorfo* 
fopra della pace , amore verfo i nemici , reminone dcll’offefc 
fìmuùe, mifcricordia di Dio in quello mondo, e fu a fpauen- 
tofa rrà nel giorno del giuditio , cfagerò con tal femore di 
fpiiWi didèi» che in quei tremendo etfame d’altro più feuera- 
niente hbn fatemi* noi ricercati , fc non fopra roflèruanSaii* 
dè «te «tefim a pace-voli e intimoriti à sì viue minaccie, ab-, 
braccjatónfi non falò- tutti come fratelli* ma auuedutìfi per; 
Diurne*’ Solére > èfTer’ iui preienti gli odio fi ffi mi Acari) ? dic- 
degli 'fciàltìkddntfaitefó pàcé r , atoplèflVs fecéùdb i'Iftèftol 
df cuore^iPrfcortdflfatò pkdre^él già trucidàtcHfigliolo, J 
con darli d’indi allo fpirito quel binario : hbMeidtì r ^iìcntn-' 
rato , già che efperimentò foprabbondantemente fopra di fc 
la'diuina grada con la fud difgratia, per non efTerui paragone 
tra i’impictà hutoana, e glorii delta pietà Diuina, della quale 
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fi dille : G/#r/4 Dei {cruore » ■& mifereri » fojfe ommlut 
'dominar i« 

Vigilanza dico notabiliffima, mentre tanto in fanità, come 
in maladagià mai volle allontanarli da erta, ricufando quan- 
to gli era ioxnminirtrato fino per la ricuperatone della pro- 
pria falure> c /Tendo di dò teftimonio irrefragabile la penuld- 
ma infermiti mandatagli da Dio in ricompenfa delie fomme 
fatighe da tlTo lui patite per amor fuo; atteio che caduto 
mortalmente infermo > e da tutti tenuto per tale? in vece 
dì lafciarfi cò medicamenti proporzionati curane , egli per lo 
contrario intento più'» che mai à cufiodir l’anima * e non il 
corpo j altro non chiedeua dalla Diuina borni, che vna vera 
contritione de fuoi peccati: e prorompendo tra tanto in vn 
fcruor di fpirito non ordinario) riuolto alla Sacrati Hi ma.» 
Vergine fua fingolar Protettrice 9 & Auuocata > pregandola 
a ad intercedere appretto il fuo vnigenito figlio ) acciò più 
facilmente gli fartela grada concerta) venne à tal tigno c frau- 
dilo quel cuore innocente 1 che dato torto in vna dirottone 
di lacrime inciplicabili 9 convfcirli dal nati» gran copia d\ 
fangue caufato dalla vthemenza de fofpiri , c de finghiozzi 
trafmeffi dal fuo limpidittìmo 9 c contrito interno > fi refe» 
immantenentc libero > vigorofo » e timo in tutta perfezione a 
il che ficome apportò marau^Fia>e rtupore à tutti quei Reli- 
gioni dinoti) coisì doureffimo noi confonderci in eflèr sì tardiui» 
c pigri nell’allontanarci dal pcccatp) hauendoci àquett’ettct- 
to porto la bontà Diurna acanti à gli occhi vn’ertctnplarc à 
puro) acciò specchiandoci nella di lui inconca minata diiarcz- 
23) c nobiltà dobbiamo imitarle in tener purificata l’anima^ 
Boftrai tanto più» che fc egli con 1'illibata ina vici altro feope 
hebbe già mai > fc non di terminarla in grada de) Signore ; 
che dobbiamo far noi immerfi nelle Cazzine» c fragilità mon- 
dane? e quello batti* 

Tra le altre virtù fingo lari, clic inteflcuano glorio fa corona 
à querto degno Hcroe di Paradilb , fè pompa fublrmc la pce- 
tiofiffima» de incftimabil margarita della pudicitia? quale» 

egli 
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egli tenne lempre in gelofia tale, che oltre le grauì > & aflidue 
occupationi , (ufficienti per fé flette à reprimere qualunque* 
incentiuo fenfualc , fapendo beniffimo » che ; Co m dormire* 
bomines , vtnìt inimico* & fuptrfcminauit zinnia in medio tri- 
tici, & obìjn (Matth.i 3.) tcncua in vn continuo martirio, non 
che mortificatione il proprio corpo, noi* foto con rigocofi di- 
giuni , & attinenze de cibi > ma di più con radoppiatr ciH- 
cij a e difciplinc , cò quali faceua anche la terra, non che ti 
panni reftar fegnata di fanguc ; di ciò éam^co contento, 

volle fino al feffagefimo quinto anno andar fcaTzo, nulla gio- 
uando per rimouerlo da tanta afprezza di vita il rigore dell' 
infoffribil freddo fettentrionale * c finalmente giunfc à tal 
fegno il fuo femore, che dopo di efierfi ftratato, come era fo- 
lito à guifa di cadauero con le fole mutande in luogo rimoto 
tra Timmonditie della terra, cioè dentro to fporgatoip do 
Frati, per feruirc in sì fatto modo di cibo à gli animali mor- 
daci, fmorzoffi piti, e più fiate vna ben grofla,& ardente fiac- 
cola fopra del corpo, ficom e le cinque piaghe ritrouateuiaHa 
di lui morte rettificarono il tutto , a fenza mancate dì «in- 
foiar' à fuo tempo con carità immenfa gli afflitti » curare gl' 
infermi » affitterc à moribondi, fpiccareolle proprie mani dal 
patibolo igiuftitiati, patrocinar* vcdoue>e pupilli, difender' i 
carcerati innocenti , fepellir' i morti , foccorrcr mifericordio- 
iiffimamcntc i poucri con Torationi, non potendo con altro, 
attefo il voto di pouertà, aiutargli ne loro bifogni,c procurare 
da per tutto , cheli crigeffcro hofpidàli > & hofpitij per dare* 
ricetto à gl'infermi, c pellegrini, conforme nelle due Città 
dell'Aquila, e di Verona tra le altre piamente cfftttuoffi : (o 
bene quale, c quanta fu(Te la di lui fiamma d'amore tanto ver- 
fo Dio, quanto verfo del proffimo, formi pur ciafeheduno da 
fe ftelfo 1'argomcnto fopra l'innumerabilc conticrfionc da cito 
. fatta di heretici,e di altrettanti peccatori chiamati à penitenza, 
per ricouro de quali , ò fiafi per buona parte di etti, cento fet- 
tanta Conucnti fece egli erigere iu vita fua, quantunque nelle 
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Croniche deli’ irteflo gran Patriarca San Franccfco dugento > 
c piu vengono deferirti, cioè tra li conquidati!, c fatti erigere 
da fondamenti , vno de quali è il degno , e fònt.uofiflìmo di 
Ara calibe l’altro quello di San Fraucefco in Trartéuere, fenza 
dilatarmi nella di lui felicità d’ingegno > mirabii’ apprenda, 
S perfpicacid d , intellet 1 to , facendonf ampia attertarione gli 
eruditi/fimiTaattati da lui comporti , conforme rteguc • 
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Ijpo Virtù » Grandezze * e V orunti 

V'tjìonu 'Riuelationi > e Trefetie di Giouanni • 

CAP. XXXIII. 

• ’ « - * « « 

A Qual grado di perfettione giongeflè [la candida > c con- 
A ccmplatiua vita di Giouanni > viene con altro irrcfra- 
gabil* argomento à dinotarcelo l’ificfio Dio » quando com- 
piaciutoli Tempre del di lui puro > e fiammeggiante cuore » 
non folo munillo di doni) e grafie cclefii > ma anche lo fece 
partecipe di quei miftcriofi arcani) cò quali fuole lingolariza- 
re il merito de Tuoi piu intimi > c graditi Temi > intrometten- 
dolo nel gabinetto delle vifioni > e riuelationi Diuinc . 

Quindi è * che oltre le dianzi efpofie , in hauer preuifto , e 
predetto l’eflaltationciC morte delii quattro Sommi Pontefici 
Martino Quinto) Eugenio Quarto» Nicolò Quinto» e Califto 
Terzo > il flagello dell* intatta » e prometta Tua fpofa» la Cano* 
nizationcdi San Bernardino di Siena» la nafciia di San Cafi- 
miro Rè d i Polonia » la vittoria incomparabile de Chriftiani 
contro del la Maomettana potenza i il tranfito Tuo gloriolifli- 
mo» e veder l’anima del Beato Alberto di Sarciano volare al 
Cielo» con altre limili» c mifteriofc vifioni » quali per breuità 
trala fcio ; fiami folo lecito venire alla dilucidatione d’alcunc 
poche» ma di grandiflimo rilieuo » e degne veramente del 
vanto vniucrfale » tanto più per efière fiate pallate nelle mie 
prime ftampe (òtto filentió » e folpefc» attefo l’hauerle io 
mandate fuori à titolo di compendio veuc'otto anni lònonella 
miaincapaciflima giouentù > nè eflcrc in buona confegucnza 
informato à pieno di sì eminenti grandezze» con afpcttatiua-, 
della di lui sìbramata'Canonizatione »pcr pnblicar!e in tal* 
cafo» conforme per la Dio grada» à fua total gloria, & intiera 
mia fpiritual confolarione mi viene il tutto conccflò .* 
Debbafi per tanto fapcrc , che inuiato Giouanni da Euge- 
nio Quarto ad Alfonfo Rè di Aragona nella Città di Gaeta-» 
per difluadergli la già defiinara guerra naualc contro i 
* Geno- 


Dd GlorioJìJJìma C Api FI ratto . 

GenoneG , « cfleguì prontamente quanto commcflVgli ven- 
ite! ma vedendo egli non voler’ il Rè piegarti in conto alcuno, 
auuertillo , che ò mutafle opinione , c penderò , ò pure per fi- 
nendo nella fui oflinatioae, limerebbe torto fperimentato la . 
giufta ira di Dio , con elTer fatto prigione, conforme gli ac- 
cadde; poiché non oftante la quantità maggiore , e fuperiorc 
de gli Aragonefi à Genouefi , sì nella moltitudine de legni , 
come nella qualità de guerrieri , non tantorto diedefì priaci- . 
pio alla battaglia, che rotta Tarmata di Alfonfo , retto erto 
con tutti i fuoi Prencipi > e Caualieri carcerato» _ 

Pregato con gran dirti mai danza Giouannì daVcnetiani, 
come dianzi accennai ,nell’ vltimo anno, che lì trattenne in 
Italia, di andare nella loro Rcpublica à predicare, c (limolato 
in vn’ifleflb tempo da Genouefi tra gli altri coti; altrettante^ 
limili preghiere , per goder’ anch’ erti di prefenza le di lu» 
mirabil facondia , & opere fante , à volergli in quclTvltimo 
Quadragefimale confolare, pofpofe tutti al Veneto, cosi ifpi- 
eatoda Dio dicendo: Aqu* muli a non ptutrunt txtingutrt 
tkaritatem ; ( Qanu 3.7O nè potendo di ciò arguire la forza-» 
del concetto li fuoicompagni vgli diflcro alquanto inerti > ej 
dolenti efler rimarti non poco rtupefatti in hauer* egli lafcia- 
to quei popoli della Liguria diuoti ,pcr aderire ad altra na- 
tione ferii non tanto timorata di Dio, quando non haucuano 
per anco feorto In ella frutto alcuno , & alVhoratnanifeftogli 
6 Giouanni ilfegreto con dirgli : ìnduciasfeeit nebifeum yfque 
ad medium Quadràgefimuyfrangentur polita treugd > cioè a dire 
h abbiamo patienza fino alla metà di Quarefima » in quel 
tempo vedrete quanto operarà il Signore è gloria fua 9 & in 
falutc di quelle anime bifognofe;nè fantafticò per cenò* 
mentre haoendo con il folo tatto refo la loquela ad vn muto 
ncir iftdTo giorno di giouedi , dal quale la quarefima vicn* 
tramezata » c liberato il venerdì Arguente alla prefenza dd 
popol tutto vn’ attratto de mani > e piedi , fi accelero di tal 

diuotionc,ctiueréza vecfo del gran Predicatore qudli diuoti, 

*pru- 
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.. Virtù , Grandezze , ? Portenti 
e prudenti Republichifti , e gran Signori per la ftiaràttigfia.? 

.. SI mi ^ cn ofi) e graui miracoli.che reiàfì incapace la Cfticfa 
di concorfo si grande , Tu affretto andare à predicare in vrl 
vaft.ffimo campo chiamato di San Paolo, adempiendoli in 
quefto modo la profetia, cioè, che le molte lacrime de Vene- 
tram non potcuano eftinguere la di lui ardentiffima carità ; ì> 
iegno tale, che correndo ogn’vno come iftupidito alla fu*_, 
volta per toccare almeno , fenon baciargli l’habito, fù necef- 
Ctato .1 Senato farlo da molti Officiali , e lottati cuftodire , 
accio dalla gran furia, e diuota calca de popoli fufTe riparato, 
reftando i Tuoi compagni in si fatto modo capaci, & appaga- 
ti, che non peraltro fu da ciTo preferita Vcnetia alla Liguria, 
fc non per trouarff quella più bifognofa di quefta , vohtndo 
inferire con 1 Euangeiifta parlando del Diuino Maeftro : »»• 
eltofus valenttbm mdicus,fidmali habemibus, ( Mmeb.g.u.) 

& c pur troppo vero , chiamandoff ne foli cafi d’infermità A 
medico per la cura • • ^ J 

' N< ™ hauendo mancato Giótranni nel tempo, eh* lì tratten- 
ne : in i Cracouia di pervadere fopra ogni cola al Rè Caiimiro. 
a foftener femore la fede del noftro Redentore , e non ofàre, 

• già mai di collegarfi con gli nemici di elfo , minacciandolo» 
yn grancaffigo di Dio, cori promettere per parto 
dell iftelfo al di lui cfercito vna gran rtrage, Stalla fua Reai 
perfona ignominiofiffimafuga ; non più toffo feordam de gir 
anuertimeoti del Capiffrano j diede il Rè Polacco foccorTa 

w P r U '^ a COntr ° ' G ? ttoJ,cl ’ che tra morti, feriti, e prigioni 
v.ddcfi ad vn tratto pnuo delie fue fquadre , con porli egli in 
fuga per a flit u rare la propria vita . a * “ 

■ Tra 1 e nobiliffime , c prenominate fchiere de Nouitii am. 
meffida Gioiranni all’habito di San Francefco hcli’illèflà Cit- 
tà df Cracouia .* come nel Capitolo vigefimo lefto bafteudi- 
mente narroffi . portò il cafo, che ricoueratili fottirladiluò 
cult odia , e fama vita due-giouiactri fratelli . di conffddrabiL 
profapra , c ffiéokà , eifendo tanto più riroaffi beredi dehne. 
chiamo, c famofo Cauai iere Cobilin o, diede in fmanic tali il 
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di loro genitore per vederli priuo di fucceffione in quella^ 
caduca valle , fenza riflettere all' eterna gloria , e vocatione 
pietofiflima di Dio, che non potendolo il Capiflrano con tutte 
le Tue cfficacilfime perfuafiue placare in conto alcuno» pofe- 
finalmente entrambi in libertà di difporre» e fceglicrelo flato 
loro; in virtù di che refoft coftantiflìmo il maggiore dì nome 
Climaco , ritornò Alberto il minore alla cafa paterna > Se 
airhora moffo da fpinto profetico Giouanni, dille ad alta vo- 
ce, che ficome il padre per la Tua violenza hauerebbe quanto 
prima lungi dal corfo naturale terminato la propria vita» così 
alPincoflantc figlio farian fopragiunte Tempre nuouecalami- 
tà,& infortunij» conforme alPvno>& all'altro fucceflfo mentre 
vccifo indi à pochiflimi meli nella Pruffia il padre » pafsò an- 
gofeiofamente il figlio i Tuoi giorni in grandiifimi bifogni, cau- 
teri da confecuriui accidenti mondani, con hauer per lo con- 
trario vifluto Climaco ne Chioflri trentanni in tutta fua tran- 
quillità rellgiofa •. il che deue fcruirc d’auuerrimento à Padri 
di famiglia di non diflornare i propri; figli dalla vocatione di' 
Dio fottograuiflìme pene , non vergognandoli tal’vno da in- 
humano , e traditore, ch'egli è delle filiali fue vifeere, di vio- 
lentare per puro » e maledetto intercfTc le femine à porli in_» 
claufura , e dilìorre dal feruitio di Dio i mafehi per quattro* 
giorni di vita . Ne fetente h imi ne diem fuum . 

Leggefi nel Gencfi>chegionto il Patriarca Giacob all’eflre- 
mo de Tuoi giorni dopo cento quaranra fette anni di vira , 
prefcntatofcgli l’amato Tuo figlio Giu Teppe con dulfe Ceco li- 
due Tuoi figli, ( Genef^S.) acciò foffero ambi benedetti dall* 
Auo, con porre a quell’effetto Effraim il minore alla finiflra, 
e ManafTe il maggiore alla delira ; ma attrauerfate le braccia 
in crocè Giacob, nel benedire pofe la mano delira fopraJ* 
Effraim, che era il minore > e la fimfìra fopra Manalfe mag- 
giore, dando quella cifra ad intendere, douer’ il 'minora 
per diuini fecrcti elfer preferito al maggiore • * 

Simile auuenimcnto feorgo io nel Capiflrano, quando con- 
ceputo > efie hebbe grullamente vn venerando concetto Giow 
Bb uanni _ 
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TJP4 Virtù y Utindezx* , e Portenti 
uanni Hunyade verfo di efio,mai portauafi à vietarlo, che (èco 
non conducete Ladislao,e Marcia Tuoi fìglioli,pcr dar’occa- 
/ìone ad amendue di apprendere à poco à poco alcan docci* 
mento di rilieuo per beneficio dclianime loro : a ofTcruando 
però Hunyade, che Giouanni poneu a Tempre nel luogo di 
precedenza Marcia il minore contro ogni fiumana legge» o * 
douerc, c parendogli molto Arano vna tal diferepauza, iute- 
mrogoll© al fine d’onde à ciò fare fi monelle , & all’hora 
dilfegli fuelatamentc Giouanni > non douerfi egli in conto al- 
cuno marauigliarc » poiché douendo Ladislao il maggioro 
nell’adulta Tua ed palTare da quefta all’altra vita » non folo 
hauerebbe Mattia il minore la di lui gran Signoria» e Contea 
di Bifiercia pcrfucceflìone occupato, ma di vantaggio farebbe 
(lato contro ogni afpettatiua acclamato, de inficine coronato 
ftè dell’ Vngaria, conforme auuenne, feguiea che fu la morte 
di Ladislao Rè degli Vngart, fembrando vn’altro AlefTandro 
nella gloria » e valor militare, con farfi tempre conofcerc per 
vnico , e (ingoiar protettore della fantiffima fede, elegge di 
Chrifto noftro Signore . 

. Intimata, come fi è detto nella Città di Francfcrt la Dieta 
toccante alle rifolutioni da prcnderfi per la difefa di Belgrado 
cpntro l'inefpugnabil potènza del barbaro aggreflorc Mao- 
metto, pafsò il Capifirano di nuoao in Norimberga, doue, 
terminati t Tuoi Apoftolici affari , ordinò alli compagni>che 
doueffero recitar (eco tre Pater, Se Aue con le braccia in cio-> 
cp, pregando la diurna bontà ì porgerli il fuo Tanto aiuto, de 
ispirarli verfo qual parte douefie incaminarfi in beneficio deli* 
anime più bifognofe , come quei , che Tempre più anhclante 
del Tanto martirio, altro refrigerio non trouaua»fe non io affa-^ 
ticarfi, Se efporre anima, e corpo per la total gloria deii’ifteflh 
fuo dolcifiimo Crcatorci c poftofi in fine deli ’oratione i ripa-, 
fare, quantunque la Tua quiete confifieflc in momenti, hebbe; 
nulladimcno in quel poco di tempo la vifione Tegucnte- 
Pareuagli di celebrare in Tonno il facrificio dell* Altare, e 
che fatta l’eleuationc del (àntiffimo Sagramento, gli TufTc dal 

Chic- 
li Scdul.cap.j» V vading. tom»6.pag^67» 
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Chierico leuato il calice, a. con gettar quanto dentro di effo 
fiaua > prima che fufli cooperato i di che ilupito egli) e tatto 
più volte iftanza per il vino, ad effetto di profeguire il facrificio. 
in vece dell’ ampolle porgeuali Tempre il Temente minili ro 
TOlha benedetta con perfiftere in sì prodigiofo, e penofilSmo 
diTparcre, finche entrò vno de Tuoi compagni nella cella* 
onde riTuegliatofijòper più probabilmente parlare, ritornato 
dall’eftatico ratto in le il mifteriofo Giouanni, in quella guiia 
all’ ifteffo compagno riuolto , proruppe: Iddi io ti perdoni * 
frittilo , offendo t» flato ci* fi , che io ho» habbii terminato la 
Meffì; al di cui benché modeftiflìmo rimprouero confido , e 
ftupefatto il ReligioTo innocente , pregollo con ogni più v»ua 
iftanza à dichiararli il millero, & all’hora narratogli per mi- 
nuto la vifione il Capillrano interpretolla nel modo Tegnente 
dicendo, che quantunque altro egli fiìino» bramaffe , (e no» 
«n fumare il caliee del martirio co» (porgere il proprio fingete 
ferii fede di Chr, (lo Redentore , nulUdimeno gii mai haurebbt 
tu confeguito con glìejfctti, mi bensì fer defiderio, conforma 
Tucceffe, mentre dopo tante fatiche Toffertc per la fede Cat- 
tolica, & hauerlo Iddio Tempre Tottratto dalla tirannide de gl 
Infedeli , pafsò fenza la bramata palma all’eterna gloria del 
Paradifo,(opra di che molto ben diffe il Beato Giacomo della 
Marca , fcriuendo al Capillrano medefimo nel colmo delle-» 
Tue oloriofe fatiche, e decrepita età : Martyr ante temposi gro- 
tta Domini noftri lefu OhriHi , & fax in te multi flicetnr &c. 

Tra gli altri grani , nobilitimi, e profitteuoli trattati ^com- 
porti con tutta cruditione, e pietà à beneficio di Santa Chiefa 
dal Capillrano, il peregrino fìi quello dettatogli dallo Spirito 
Santo lopra l’Apocaliffe dell’ A portolo , & EuangcUfta Gio- 
uanni, chiamato per antomafia il difcepolo diletto del Sal- 
uatore, effendo à lui Tolo in fegno di maggior’ affetto,* amq- 
re dato l'incombenza di Tcriuere quel tanto, che per mezo di 
mifteriolìffimc vifioni mamfellar gli voleua ,al pronunciare» 
ebe fece l'Angelico meffaggicro quelle fonore.e ccleftt parole: 
Scrini ciò-, dt vedi in v » libro, e tra/mettile alle fette Lhttfe del V 

Bb a . <!/*»>_ 
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A fio. , lon dichiarargli quanto in e fio fi contiene , e quel tanto, che J 

fipra eli quefio far fi richiede . (Cop. i.i i.) 

». Altrettanto pare, che oprafle Dio in perfona del fedeliflimo 
dio fcruo Giouanni di Capitano, quando non folo con altre 
firn ili vjfioni piacqueli autenticarlo per fuo diletto, ma di più > 
KindufTe. à manifeftare ad altri le gratie fcgnalate da cito 
compartitegli, conforme con tutta prontezza fece > & vbidi, 
mediante la feguente lettera da me fedelmente volgarizzata, 
t da lui fcrifta a al Cardinal Domenico Capranica detto il 
Firmano dell’ Ordine Serafico Protettore, come quegli , chej 
nella Santa Romana Chiefa rifiedeua, notificandogli il tanto 
che la Diuina bontà patticipato gli haueua , così dicendo. 9 

r • Reuerendiflìmo Signore . 

CY v« • n>>- l t * j , ì 

d 9 hauer tenuto alquanto la mente per pie (fa, & ambigua* 

1 J fe douejfi io tacere, è nè, refofi finalmente fitpertore il zelo, 
a confidenza da me fempre prof (fiata - con V. Sig. Reuerendtjfima, 
vuè più tolto efprimerc , che /opprimere quanto ho io veduto nel 4 

giorno fefiiuo di San Bartolomeo dell ' anno corrente predicando 
nella Catta di Alba Beale à molte migliaia de fedeli , con ejferfi 
poi fatta la /olita dichiaraùone dall 9 interprete de futuri , e pr af- 
fimi naufragi ij della Tede Cattolica . 

Quattro fiumi viddi dunque combattendo tra di loro , il primo 
de quali vettiua dall* Oriente, il fecondo dall 9 Occidente, il terzo da 
Mezo giorno, & il quarto dal Settentrione, gettando fi vnitamente 
tntti con grand 9 impeto nell' ingordijfimo mare non fenza vn 9 in • , 

eejfattte fin Jfo , e rifluffo di ejft, ciafchednno de quali, pareua, che al 
proprio riflujfo Volejfc condurre /eco il Pelago intiero, finche refefi 
Vittorio fo , e trionfante quello dell 9 Occidente à’c. Dalla Città di * 

Cenad nell 9 Vngaria quefio di I 7. Settembre 145: dedicato alle 

fiacre Stimmate del Serafico Patriarca San Francefco , nel qual 
giorno mentre Vlnterprete efponeua in fuo linguaggio al popolo quel 
tanto, che da me era già fiato {piegato in bone re dell 9 imprefiì fegni 
di Chrifio Signor nofiro * vidde parimente il vofiro fi r lacciolo in 
j. - Cielo 

a VvAàing.tOiè.fag. 1 7$. Cbrifi . de Farìfio ibii.Nuol.de Fara £.13* 
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Cielo vna gran battaglia tra Sole ■> Luna, * Stelle , quali infierite fi 
contro del Sole rendeuanfi vittorio/è di e(p>, nè Capendo io fi ttp edit- 
to quello, che ciò volejfe inferire , gianfe alte mie orecchie vna voce 
dicendo : Sol à Luna fuperatus eli • Iudicia Dei abyffus multa; 
e molto più attonito rimaflo , piangendo, fentij Vn altra riftonante % 
tfpiritual voce , che dijfe : Incomprehenfibilia funt iudicia Dei; 
Abyttus abyflfum inuocat: nè defifiendo io dilacri* 

mare e [plorante, t ut tanta , quefiafì la conclvfione » che riportai i 
Maiorièruiet minori, & finis properat; necampliùsquicquanu 
[dolga pur dunque il nodo chi Vha fatto • Volendo alludere il 
modettiffimo Capitano , che TindiflolubiJ nodo il folo Dio 
interpretar lo poteua » quantunque il capi , Se intefelo egli 
molto bene » conforme poco dopo in altra , ma affai più mi- 
fleriofa vifione profetizzando nella forma » che ficgue fpic- 
goffi, e dichiarollo • 

Dimorando etto fèguita la vittoria » in vna Terra chiamata 
Themifuar» diede di notte tempo in tali /inghiozzi » gemiti, e 
fofpiri prouenienti dall’intimo del cuore » fupplicando l’adi- 
rato » e giufto Dio ad vfàr mifericordia» e pietà verib del fuo 
redento ouilc > con efclamare tutto angofciofò, & afflitto : a 
M iferere, miferere Domine Deut clemens , miferere populo rcdem~ 
pto pretiofijjìmo fangninctuo ; miferere per vulnera [aerati [[ima 
tua i miferere per Cfucem tuam\ miferere per fingula myfteria no - 
uijjima y ae acerbijjima pajftonis tua : che detta to/ì il Padre Gi- 
rolamo da Vdine fuo Secretano 5 e fido compagno ad vn sì. 
pio lamento>e cordoglio» accorfe tofto alia cella del piangen- 
te fuo Padre» e vedendolo iui genufletto» e fmaniofo à Ibmmo 
grado > pregollo ( dubitando di alcun ttnittro accidente ) pa- 
kfargli ciò » che occorfo lifuffc ; ma nulla giouando le per- 
fuafiuc del Religiofo, profeguiua piu che mai in dirottone di 
lacrime, e chieder per li peccati altrui perdono à Dio» fin che 
ritornato in fe dall’cfiatico ratto» e ripigliato alquanto di ref- 
piro, viddefi da buona parte.de Religiofi, non fenza fuo gran 
di {piacere attorniato « uè potendo alla violenza del Segreta- 


rio 


4 K voiing. tom. 6 • pag. 25) i. Mietale fatino cap.i$.& jq, 
Nicol, de fata cap.13 Marco di Lisbona cap. 18. 
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rio più rendere , in qucfta guiià proruppe : Vno tempri* me* 
mew mibi ofitnfia funt tot calamttates , & prtffur* , tjua popule 
adite nient Qhrtfiia»o> vt fi Demi/nie contincat sm ira f*a y & /*- 
ckfidnm peccata ne fi r a feceritMobit* verendum fileni dare velie 
hareditatem fuam in opprobrhtm , vt damine ntur et uationes. 
Bete predico t'tbi >& tu > focijcput tui pofi mortem mectm pronun- 
ciate mala ventura > vtfiuem faciant bomines peccando & reutr* 
tantur a via fua mala , & Deminus mitiget ets a diebus mali s » 
indignatienenujut fuam accertati predicendo in fon il gmfa va 
- fiero, & vniuerfal cartigo à Cattolici ogni volta» che non mu- 
r afferò vita , c coltami con allontanarli da peccati conforme 
à miferi , & oftinati auucnneper appunto ; attefochc palfato 
indi à poco al Cielo Giouanni » c relcfi fuperfluc, & inutili le 
prediche, & efclamationi de compagni, per indurre àpeniten- 
za ferrante gregge , viddefi ben collo confermato dall’ opere 
il tanto, che dal nouello Profeta gli fu predetto con le parole. 

Quindi è , che polpoda alla Diuinagiufòria la fòurana^. 
mifericordia , olTcruoffi in vn’ filante commutato il rifo in_> 
pianto, la pace in guerra, i luffi in lutto, la crapoia in fame, le 
vanità in miferie , Se vna vita fola in doppie morti > à legno 
cale, che diuorando la fame il rclìduo della pelle, il rimanente 
di quella viddefi inghiottito voracemente dalla guerra : 
quando non rantolio trouoffi priuo il Chridianefimo deli’vni- 
co fuo propugnator celcftc,e direttore,chc fu dal Turco rotto» 
e pollo in fuga vn’ cfercito podcrofo di fettanta , e più mila-» 
combattenti neir Vngaria ; e trucidato £lrico Conte della** 
Cilia da Ladislao figlio del grand’ Hunyade , fu ali’xiomicida 
da Ladislao Rè de gli Vngari fatta lèparar la teda dal bullo» 
con redarc fuccclfiuamcntc morto il Rè medelimo per man» 
de Bohemi , oue crali ritirato per isfuggire l’ira *■ & odio de 
proprij Valfalli ; anzi che in vn’ iddio tempo palliti all’altra 
vita Cahdo Terzo » Se Alfonfo Rè di Aragona , e di Sicilia » 
terminarono parimente il loro corfo vitale amendue i Rè di 
Francia, c d’Inghilterra , oltre vna co adderà bil comi tiu a di 

altri Prcncipi , à quali i'idelTo funebre auucnimcnto fucccffc j 

% . ^ • 
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Dei Glorìojtfjtmo Capiflran*. ì i$5> 
per lo chepoftolì ciafcheduno* in armi» chi per ragione di fìt- 
to , chi per propria gciolia y e chi per vna peruerf* ambi rione 
di regnarc,pcrmettcndolQ così Dio*acciòchc il Mondo rice- 
uefifc ilgiufto. caftigo dd fup maFoperarc, gii che jn quei 
tempo nulla prcualendo le leggi Diurne, non che fregolo 
pofiriue, vfurpando/i l’vn Falrr© viccndcuólmcntc Potentati» 

| fcettri>e domini}* ofcurofE in vn tratto il Soledcllapace^prc» 

ctpitò L’amar frarcrno , s’afoofe la fedeltà-* e bendati gli oc- 
chi de pa dri> figli * fratelli* folcile >c d’altri di fìretto fanguc 
congiunti* infidiasunfi alla vita come fiere , non punto ricor- 
de u oli di quanto dal Capiftran© nel fuo vkimo * e codicillar 
refi a mento per vnico* e folutcuolc ricordo fu (le loro lafciato; 
di modo , che ficomc nella d» lui prima vifione volle il Cielo 
auuertire con quella voce tremenda i Sili Luttafiperatusejl* 
AMus abyjfum inmeat ; così irritatoli Dio Tempre piu giufta- 
mente, fece vedere fopra la mifera Chriftianità concordata, e 
compita l’antica proferia con la teccntc del nofiro Giouanni 
alle feguenti parole : Infirma 4 eft • Deficit attimi eius * occidit 
ei Sii cum adirne effit dies > anfifaefi & erubuit , & refiduos eius - 
d&bi in pladium ì* tonfpt&tt inrmtQitttm eorum ; ( levcm» 1 5 »9*)) 
fuccedendo raiforie à mi ferie * z calamità à calamità fcnza_* 
fine; pofeia che non pii tardi del quadragefimo giorno dal 
gloriofotranfico del gran feruo di Dio dedicato à Santa Bar- 
i. bara al tocco di «eia notte ih il Regno di Sicilia affali to 

da così crudcl terremoto* ehe oltre Pacterramcnt® di Città 1 
Terre * e Caftclli , recarono pràndi vita tra huomini, donnei 
e putti fopra ottanta mila in vn momento. 

Neil’ anno immediatamente fogliente inuafa l’Italia* e la-» 
Germania da vna horwbihffima pelle , diuennero poco meno» 

1 che fpopolate l’vna * c Fàlera : £c il fudetto Regno di Sicilia « 

non oliarne la fua confueta fertilità* & abbondanza, perla 
quale vicn da tutti chiamato il granaio dell’ Europa, fu tal- 
mente dalla fame percolfo , che per il proprio vitto , e fofte- 
l gno furono quell’ nolani affretti dare à viliflimo prezzo tutti 

9 i loro più prctiofi tefori ; c fattoli di nuouo cinque anni dopo 

fomite 
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fentire in Abruzzo nel Regno di Napoli il terremoto , feco 
Rrage tale, che per nonctfcrrai facile il defcriuerla, dirò 
folo fecondo l'opinione còmmune, che tra glivni, e gli 
altri flagelli accennati perirono per metà > c di vantaggio gli 
Europei . 

• <■ Nè ciò induca marauigliai imperoche,fe la Maeftà di 
Dio per caftigar più liberamente le due Città di Sodoma , 
e Gomorra , come anco in altro tempo il Popolo Ebreo, fece 
prima allontanare da effe Loth , e chiamò à /è Moisè , acciò 
con l'oradoni, c preghiere di entrambi queigiufti non ve- 
nifle ritardato il corfo della fua pur troppo prouocata giu- 
flitia ; 1' ifteflo difpofe è noflri fccoli nella perfona di 
Giouanni, dico in condurlo à; goder feco l'eterna gloria 
# del Paradifo, per poi. fcnza.rifpetto alcuno porre alla 
di lui affenza in cffecutionc il fuo diuiniflimo , & ; L 
irrcuocabil decreto contro de difubidienti , ej 
pertinaci nel peccato t quando per altro certo è, > 
che ad vn lolo fofpiro dell' amato fuo (bruo 
hauerebbe l'amante , e fuifeearco Signore 
: ò riuocato affatto, ouero per all'fiora 

fofpefo la pronunciata Temenza», , j 
non fapendo egli negare grada 
alcuna à fuoi diletti , con- 
forme da Sant’ Agoflino, . > * 
t i tra gli altri vien :: ibi 
concertato. fu;; 

Orati* tu Hi clauis cH Celti 
' i ; afeendit deprecati * , defeen - 

« dii Dei mi/eratio , . •; j 
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Del GlorioJìJJimo Capi tirane ; 


Altri Miracoli operati dall' onnipotenza Diuina per mezo 
del fuo degnijfmo Giouanni vivente . 


CAP. X X X I I I I. 

Itrouandofidi Stanza Giouanni nella Città delPAqui- 
la in fine deiranno fecondo della fua regolar profeifio- 


nc , e paflando a a cafo vn giorno per il claurtro del Con- 
uentodi San Giuliano,incontro(fi , cornea Dio piacque eoa 
vn mentecatto priuo affatto di lenno, ma altrettanto fjriofo» 
alle di cui mi ferie inteneritofi il nouello profeffo apprelfof- 
fegli con tutta carità , e portoli il fuo bcrcttiao fopra del ca- 
po, refelo fenfato, e di mente capaciffimo al pari di ogn’alcro. 

VefTaro nella medefìma Città dell’ Aquila da Spiriti mali- 
gni vn Cittadino chiamato Zoto , veniua fouente da erti tra- 
uagliato b à tal fegno , che tentò più , e più fiate di darli in 
varij modi la morte, finche racchiufo da Religiofi nella_* 
cella di Giouanni , mentre egli ftaua predicando nelPirtef- 
fa Città molti anni dopo il fucceffodianzi deferitto, acciò al 
di lui arriuo potette più facilmente liberarli dal nemico In- 
fernale, auuenne per all’hora tutto foppofto ; pofciache fro- 
llatoli il mifero folo lènza cuftodia alcuna , e con la fineftra 
aperta , gettofii à tutto precipitio da elfa fenza interuallo , o 
caduto fopra alcune mafliccie pietre > fù iui ritrouato non fo- 
lo fracaffato, e priuo di parola 9 ma etiandiofpirante , quan- 
tunque vogliono alcuni , che folle già morto : laonde por- 
tato alla propria cafa , e gettato à guifa di cadauero fopra_» 
del letto, eradaciafcheduno defuoi deplorato per tale, con 
fermo ftabilimento di farli preparare i funerali ; fatto nondi- 
meno^ partecipe delfacciden te il compartioneuole Capiftra- 
no , accorfe alla di lui addolorata , & afflitta fameglia fenza 
dimora > doue gionto , in vece di confolare quei lagrimanti > 


a Cbrifiopb. de Vari fio cap.S. Niiol. de Fara cap. 12 . 
b Idem de Varis cap.cod . Marco di Lisbona cap,$, yvading. Tom . 
ó.pag.zyi» 
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& inconfolabili cuori , porto® alia volta del mifcrabil de- 
fonto , e chiamatolo per nome con chiara voce , immante- 
«entc rifpofe , & interrogatolo appretto per qual cagione piu 
dimorattc nel letto , poiefi fubito à federe fopra di ettòfej 
commandatogli pofeia à non piu in /imi! pigri tia perfirterc» 
ma sbalzar fuori , tanto per appunto egli fece , con patteg- 
giare fano , c libero per cafa > come che fi fotte da vn quieto> 
e notturno ripofo rifuegliato > andando la mattina feguente 
ad afcoltar la di lui metta fenz’altroaiutohumano con pro- 
feguire tutto il corfo di fua vita in perfettiflima falute d'ani- 
ma 3 di mente 3 e di corpo 3 nè ettèr ttato mai piu foggetto à 
fimili vetta tioni 3 il che non folo fu noto à frati > amici , e pa- 
renti , ma à tutta la Città Aquilana , trattandoci di miracolo 
fi fegnalato * cuidentc ,e manifetto. 

Predicando in tempo efliuo , nelfhora piu calda del gior- 
no fuori della Città di Tiuoli ,c a venendo interrotta all* 
egregie Predicatorercfplicatione del Vangelo dallo ttrepito 
d'innumcrabili Cicale > impoftogli da etto il filentio > fi co- 
me vbidienti fubito s’ammutolirono 3 così terminata la pre- 
dica > e refagli di nuouo la facoltà di cantare > con ftuporej 
vniucrfalc de gli Afcolranthripigliorno il primiero lor canto. 

Similmente predicandoinLancianocon tutto fpirito per 
ridurre quei Cittadini h ad vnavera* c fanta pace ( come 
già accenno® )*c venendogli perturbato il femore dclfinco- 
minciato difeorfo da quantità grande di firidole rondinelle 9 
e rondoni > non fi torto fu prohibito à quei incapaci augelli 
Tingretto nella Chiefa 5 che non folo vfeirono di repente cuc- 
ci da etta 5 ma di più giamai furono veduti rientrami. 

Nel dirtretto 3 c Campagne della Città di Anglona nel Re- 
gno di Napoli c diftrutte quafi tutte in erba biade 3 c for- 
mcnti da numero infinito di topi 3 e talpe > & auuedutifi quei 

mi- 

a Marco di Lisbona cap. 6 . Vvading. torri» 6 . cap. 2$>o. Cbrifioph.de 
V drifio cap.q. Nicol.de Fara cap.%. Red*l.cap. 6 .Redidpb.% 
b yvadirtg. ibidem . Marc.de Lisbona ibid . Fedul.ibid.Rodidpb.ibid „ 
... Nicol.de Fara ibid. 

c Vvadmg.ibid. Marco de Lisbona cap. 6 . Nicol • de Fara cap. 128. 
ChriJiopb.Varifio cap. 4. 
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miferi Cittadini , e popolari douer per quclPanno rcftar pri- 
ui affatto del più ettentialc* c bifognofo alimento , permet- 
tendolo così Dio per loro peccati , ricorfero tutti dolenti à 
piedi del prodigiofo Giouanni iui cfittente , pregandolo la- 
crimeuol niente , ad intercedere apprefTo la Diuina cle- 
menza , acciò da vn li fiero , benché meritato cattigo liberar 
li voleffe > perloche mofTo egli à pietà dopo d'hauerli indot- 
ti ad vna generai confeffione,e coinmunionediuota , non più 
torto diede la maledizione à quelli infettanti animali in fi- 
ne della predica circa Thora di Vefpero > che viddenrt la mar* 
tina feguente i Campi tutti ricuoperti di elfi , il numero do 
quali era sì grande, che dubitando li già contriti peccatori di 
fupplicio peggiore , fecero d'ogn'intorno cauare fotte pro- 
fonde con gettarueli dentro, cosi configgati dal faggio Predi- 
dicatore , acciò dalla di loro infettionc Paria non fotte cor- 
rotta , conforme à gli Azotij perla di loro irreucrcnza verfo 
l’Arca di Dio meritamente faccette. Ebnllicrunt Villa ,dr agri 
in medio regionis tlliusj & nati fnnt mures , & fatta ett confujìo 
tnortis magna in drittate . ( i ,Reg: cap ,].) 

Portatoli vn’altro giorno à predicare fuori della Città fu 5 - 
detta in Campo aperto per fodisfare à pieno a ad vn concor- 
ro non ordinano di Popolo, diedefi di repente in fuga vn fere- 
cirtimo Toro , quale infieritoli di primo lancio contro vnaj 
milerabil Donna pregnante iui affittente , prelèla con vn cor»« 
no per la più vergognofa parte feminilo, c sbalzandola do- 
po molti rtrazij nell'aria , cadde precipitofamente la mc- 
fchina in terra morta 5 ma accorfo tpfto il Capirtrano douo 
ella giaceua , c datogli di mano , commandogli 'in virtù del 
Santirtimo nome di Giesù , che alzar li doueffe , fi come erta 
fece libera, e fana; e gionta alla propria Cafa diede alla luce 
con ogni più bramata felicità vna fanciulla, non fenza ftuporc 
di tutta la Città,no defiftedo in tutto il corfo della fua vita d* 
imbàdircà ciafcheduno vn fi notabile>e miracolofo fuccettò . 

Spedito Giouanni dai Sommo Pontefice in tempo più ri- 
gido dcll’Inuerno alla volta di Firenze per materie vrgentif- 

C c 2 fime 

a yvadmg.tom . 6. pag. 1 $ o. NuoL-de J-'ara cap, b. Marco di Lis- 
bona cap. 6. 
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fime concernenti al Concilio, che attualmente a celebraua- 
fi in quella Città» & effendo gli Apennini ricuoperti affai pili 
dell’ordinario di ncue, oltre al cadérne altM ben denfa dall* 
aria , non folo rendcafi difficiliffimo il viaggiare , per venir- 
gli dalla gran copia di effa interrotta la via » & abbagliata la 
vitta , ma patendo oltre modo li di lui tre compagni fame , e 
freddo » non permettendo egli, che tampoco per viaggio vit- 
to alcuno portar fi douellè , ad effetto di mendicarlo , con- 
forme la Regola, e fue Coftitutioni ricercano giorno per 
giorno , cominciarono à lagnarfi affai , e non poco tra di lo- 
ro d'vna sì rigorofa oflèruanza > vedendo però il tutto in fpi- 
toGiouanni , dolcemente ammogli ad haucr piena fede in_> 
quel folo Dio, che già mai abbandona li Tuoi : £ non fi Tubi- , 
to hebbe pronunciate le fante parole del Profeta * Deus non 
derelinquit timentes fe , fed dat illis tfeam in tempore opportuno » 

( P/al . no* 5: ) che apparuc alla loro prefenza vn leggiadro, 
fanciullo di giocondiffimo afpetto, quale confegnatoli quat- 
tro competenti pani , e pefei con /ufficiente beuanda, difpar- 
uedaeffi, fenz'hauer potuto penetrare d’onde venuto, no 
per quanto haueflèro oculato, douc partendo andato fi folle , 
-Tettando tutti tre per tal caufa di confusone ripieni* 

Dopo di haucr chiamato à nuoua vita vna fanciulla gÙL# 
morta nei monte Tufcolo, pafsò t> per altri affari nella Pu- 
glia , e fattoli portare in Chiefii vn’Aromatario attratto di 
tutte le membra corporali , e talmente deftituro di forzo » 
■che tampoco nel letto volger li poteua , interrogato , le foffe 
egli contento di foffrirc quel peno/iffimo male ( Tempre che 
dal Diuino giudi ti o ciò procedette ) per il corfo fuo tutto 
vitale, rifpofe non fenza ilarità grande il miferabil di sì per 
flon allontanarli punto dalla fuprema , e fantiffima volontà 
dei commune Creatore idi che edificato à fornaio grado 
'Gwuanni , e moffo altrettanto à pietà , dittèli che in premio 
delia fu a piena conformatione in Dio haurebbe tanto del 
corpo » come dell’anima confeguito l’intiera falute * nè tan- 
V totto 

4 yvadmg.tom-6.pag.2yi. Nicol.de Fara cap.6. Marco di Lisbona 
top. 3. 

b Vvading. ibid. pag. 291. Marco di Lisbona cap.'j. Ltkol.de Fara 
\ cap. 1 1. CbriJioph.de V ari fio cap.8. 
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torto viddefi il deplorabil languente prefo per la dertra dal 
Capirtrano, che confondateli le membra,pairolTene con tut- 
ta velocità fempre lodando Dio , & Pinterceffore benedetto 
Capirtrano alla propria cala libero , e fano , ertendofi in que- 
rto miracolo dimoftrato perfetto imitatore del Prencipc degl' 
Apoftoli , airhora , che rifanò il zoppo di nafcita alla Porta 
del Tempio , che apprehenfa manti eius dextera alleuauit eum , 
& protinus con foli datp funtbafes eius , & piantai & exiliens Jle • 
tit > & ambulabat laudani Deum - ( ^:) 

Altro non mancando ad vna miferabil donzella di quindi- 
ci anni in Ciuita noua > che a render Panima à Dio , taPera 
la prauità de morbida quali venne fin’alPvltimo incelTante- 
mente cruciata la mefehina >di modo , che di altro già non 
trattauafi , le non del funerale , per elfer rtato fruftratorio 
qualunque medicamento applicatoli con tutta cura j ondo 
rifolutifi li di lei genitori di fare anche erti il loro fiducial 
ricorfo apprefTo del Capirtrano > tanto per apunto erteguiro- 
tio,con riportarne fenza interuallo Pincento; pofeia che fatta 
alla di lui prefenza portare tale quale era l’inferma , e com- 
paflionandola con gran pietà Giouanni , morto da vn pieno 
feruor di fpirito in querta guifa ad alta voce proruppe . Sor - 
gi figlia nel nome di Dio , e ritorna pur libera alla tua Cafa pa- 
terna . Il che pronuntiato,pofefi con tal franchezza in piedi 
Paggratiata moribonda , come fe da vn quietiamo fonno di 
perfetta falute dertata fi folle > e refe che hebbero Padro » 

* Madre e Figlia le gratie domite ad vn tanto lor (ingoiar be- 
nefattore , eprotettor vniueifale , palTaron torto di allegrez- 
za ripieni al proprio albergo . 

Condenfatefi per ogni lato molte Ipauentofe nubi in viu 
momento , mentre b fuori delPhabitato prelTo la Valtolina 
ne confini di Lombardia ftana Giouanni in procinto di fpie- 
garc ad vn gran popolo la parola di Dio, ofcurolfi in tal mo- 
do Paria>che altra luce nonrifplendeua dal Ciclo, fe no quel- 
la caufata da fon enti baleni , e fiammeggianti faette accora* 

pagna- 

> -a Vvaiing, ibid. 5 . 

A Vvading. tom. 6. pag, 290. Chriflopb. de Vari fio ca-p. 4 . J\!icol de 
iFara cap.%. Marco di lisbon a cap.6. 
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pagnarc da turbine minacciofo > e fiero > per lochè Intimori- 
to ciafcheduno à maggior fegno , quando ad altro più non.* 
pcnfaua,che afficurar con la fuga la propria vita > vennegli 
quella prohibita dal Capiftrano,pcrfuadendogIi à confidatili 
Dio> e non temere : Laonde dato principio alla Predica qua- 
le durò per lo fpatio di due grolle horc , cadde in tal tempo 
tempefta sì grande jche fi viddero da per tutto allagate quel- 
le valle campagne , fenza che vna fiilla d’acqua folle pur ca- 
duta fopra del circolo de numerofi afcoltanti > al di cui pro- 
digio ammirati * concepirono diuotione sì grande verfo del 
miracolofo Predicatore 5 che per memoria di elfo priuaronlo 
con pietolifiimo furto del proprio mantello 5 c collocatolo in 
luogo facro 3 lo tennero Tempre con la douuta veneratione > 
riportandone grafie infinite alPoccorrenze lor tutte . 

L’ifieflò benché con efito variato fuccelTe nella Città di 
Varadino a nelPVngaria ; efiendo che (concertatoli il Cie- 
lo » quali che adirato contro la terra volelfe onninamente^ 
fobiflarlain tempo che fìaua per predicare il Capiftrano, o 
conofcendo egli molto bene negli ànimi di quei Popoli affi- 
ttenti vn giufto fpauento > & vniucrfal terrore > dilfegli con_> 
gran franchezza» che volendo effi ritirarli » andaflcro pure à 
lor piacere , ò rifoluendo di rimaner’iui > doueflero genuflefli 
recitare vn Pater » & Aue > conforme fù da tutti efTeguito» & 
in quel punto fparucro così repentinamente quelle ncre,cj 
gonfie nubi > che veruno potcua renderli capace d'vna si ve- 
loce fuga di effe > refiando Paria fercna , come mai folfe fia- 
ta offufeata > & annegata da vna fi dcnfa> e minacciante prò* 
cella. 

Suanito come fi è detto ogni timore da quei titubanti cuo- 
i de concorfi vditori » e ritrouandofi tra effi > oltre vna gran 
noltitudine b de Caualicri il proprio Vefcouo» compiac- 
juefi il benigno Signore di manifefiar loro la purità del fuo 
eruo in altra prodigiofiffima forma » ed è » che fiandoegli in 
luci fico medefimo>doue cederono le minaccie del Cielo > J 

vid- 
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a Vvading.ibid. Nicol.de fura ibid. CbnJiopb.de Varif.ibid. Mar- 
co di Lisbona ibid. 

b Vvading.ibid. Nicol.de Fara ibid. Cbrijlcpb.de Varif.ibid. 
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viddefi per buona pezza di tempo fuolazzarc fopra del di 
benedetto capo vn’augelletto, quale poftofegli in fine del p\° m 
fitteuol fermone fui braccio , lafcioflì con tutta manfuetud^e 
accarezzare 3 c datoli indi la liberta > volo torto nel grembo 
del Prelato, di che rimafe attonito ognVno , mercè vn fi gran* 
de , ne pili veduto mirtero • 

Afccfo in altro tempo ,e Città principale a dell’Vngaria_j 
fopra del pergamo coll’aflìrtenza del Paftore , e Prencipi fe- 
colari ilCapirtrano,non tantorto diede principio al fuo de- 
gniamo difcorfo,che comparuero fopra della di lui tefta al- 
tri tre augellini di tutta vaghezza , e di non più veduto colo- 
re, quali perfirtendo con total fimmetria, e quietezza per 
quanto durò l’AportoIico ragionamento , terminato che fu > 
dieronli vnitamente con dolce garrito di Paradifo 3 & adda* 
giaco volo il lor viua, non hauendo alcuno de gli vditori po- 
tuto ofleruare la di loro venura , e partenza con ammirato- 
ne de portenti sì rari . 

Accufata d’adulterio nell’Alemagna per pura fuggertione 
diabolica dal proprio marito vna Signora di non ordinaria 
ricchezza 3 e di altrettanta pudicitia , e nobiltà 3 nè defiften- 
do l’attore di accelerar fen te nz a infamedi morte contro del- 
l’innocente fua fpofa , tal’era la di lui impresone b pcruer- 
fa, quantunque crcde/lc egli in realtà di far’opra da Caualic- 
ro per fortegno d’honoresgià mai puotcà ciò indurre il Giu- 
dice in conto alcuno 3 trattandoli di materia quanto più de- 
licata, tanto mcn facile à prouarfi con le douute,econuincé- 
ti ragioni i ma ritcouandòfi per Diurna prouidenza in quel- 
la Città il Capifirano , fu ad erto di commun confeufo ri- 
meiTo il giuditio,fenza ricufar’egii il compromeffo , nè fare-» 
altra richierta , folo che dou citerò allafua prefeuza compa- 
rire ambi li coniugi infieme col Bambino lattante di due me- 
fi , & inceruento del Giudice ordinario j il che clfeguito , do- 
ueogn'altro haurebbe, per palliare il giuditio, interrogato è 
parte attore , e rea,egliper lo contrario riuolto con ruttai 

puri- 
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a Vvading.ibid. JVicol.dc Fata ibid» CbnJloph.de p.arif.ibìd» 
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purità all’innocente fanciullo , ordinogli ridendo, che douef- 
lc tolto decidere quella controucrfia sì grande . che per erto 
lui era originata . Oh affoluta potenza del noftro Redento- 
jg | mentre reto l’incapace di natura per virtù Diuina ragio— 
neùolc , c liberatoli da fe fteflò da gl’infantili legami delle.» 
ben ftrette fafeie , fpiccofli torto alla vita del fuo Iegitimo 
Genitore . quale abbracciando con amplelTò filiale . e chia- 
matolo alla prefenza di tutti con ben 'articolata , & organiza- 
ta voce per nome, dicendo apertamente ; Voi fi fitte il Padre, 
che venerato mi battete , terminò in tal mirabil forma vn si ne- 
ro e diabolico contrailo i di modo che non contenti tanto la 
madre accu fata , quanto il padre accufante di autenticarti 
con profluuio di lagrime vn miracolo di fimil confideratione, 
gettaron di più amendue tutte le gioie>& oro.che leco haue- 
uano, à piedi del Capiftrano.da cui diuifo il tutto in tre par- 
ti , fù la prima aflègnataal Giudice , la feconda per 1 poueri, 
e la terza in rifarcimcnto di Chiefe più bifognofe, e disfatte, 
cedendo per voler Diuino in tal modo l'impotenza della na- 
tura alla grandezza » e forza del Capiftrato • 


Decermene , e catalogo di cento ottanta fei nobiliJfimir& i flato- 
tanti miracoli principiata vn’annoe meco dopo U glorio fo 
patfavgio delCapifirano nella Citta di Vtlaed ordine 
di quei Magiarati , e da me con tutta fedeltà 

regifirata nel fuo idioma latino infine della 

compendio fa fua vita parimente lati- 
na data alle aampe in Roma 
nell’anno 1 661. 




CAP. XXXV. 

, la noto à dafeheduno , qualmente noi Giudice , e Citta- 
J dini giurati della Citta di Vilac fono la protett.onc , e 
lomìnio felice del magnifico noftro Signore Nicolo Vilac 
faiuoda PrencipeTranfiluano coftituiti come fopra , faccia- 
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mo piena fede >& attediamo come il già vcnerabil Padro 
fra Giouanni di Capiftrano di gloriofa memoria Italiano di 
nafeita , e Religiofo dell’Ordine de Minori OflTeruanci, dopò 
molte fante & heroichc opere da effo per varie parti dell* 
vniuerfo fèminate con incelanti fatiche , hauer predicato 
egregiamente la Crociata in quello Vngarico Regno > c de- 
bellata la forza del Turco in quella noflra fortezza di Nan- 
deralba ( cioè di Belgrado ) col foio veflfìllo della finta Cro- 
ce 5 & acclamatone del ficrofinto Nome di Giesii > eflèndo 
egli il conduttore) e Capitano della militia Chrifliana > coll 
afliftenza del Magnifico Signore > & Illuflriflimo Prcncipcj 
D. Giouanni di VniadGouernatorC) che fu del Regno Ri- 
detto d’Vngaria» vero protettore della Fede Cattolica jpafsò 
gloriofo nella medefima Città di Vilac ricco di meriti , e di 
Croce fegnato da quella vita mortale all’eterna * e celeflo 
Beatitudine con ripofare il di lui fiero corpo nella Chiedi»» 
di Santa Maria )Cuftodita da medeflmi Offeruanti 3 quali à 
queft’effetto per riuelationc Diuina haucua egli flefTo poco 
auanti iui introdotto • 

Spirò egli dunque nelPanno del Signore 145» & à 2$. di 
Ottobre in giorno di Sabbato ad horc 21. nell’anno primo 
del Ponteficato di Papa Califlo Terzo 3 effendo legato della 
Germania) e di Vngaria il Reuerendiflìmo Signor Giouanni 
Cardinale di Sant’Angelo > Regnante Ladislao Rè dell’ Vn- 
garia di Boemia &c. H che detto feruo di Dio habbia vol- 
futo terminare la fua vita appreffo di noi 5 certo è * che non è 
flato ) fe non per opera del gran proueditor cclefle 5 e be- 
nigno Signore ; attefo che » ellcndo quella Città circondata», 
per ogni lato da Scarnatici , e Patarcni , con foggiacer mo- 
mentaneamente per la gran vicinanza, e confini alla barbarie 
delTurco,per la medefima cau fa hà collocato quiui il fuo fer- 
uo » acci ò) ficonte egli viuente fu indefeffo perfecucore degl’ 
Infedeli > e fpauento dell’Ottomano 5 così ctiandio morto » 
debba edere vn perpetuo terrore de gli vni 3 e degli altri. 

Noi poi è tale la dìuotione 5 .e fede > che in elfo habbiamo) 

Dd che 
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che nolla temiamo Pinlìdie de fudetti nemici : Quindi è, che 
ritrouandofì li giorni adietro fpopolata affatto la noftra Cit- 
tà à caufa delle vendemmie 9 e venuti li Turchi per impadro- 
nirfene , & occuparla, non folo vn minimo nocumento fugli 
pcrmclTo apportarci , ma lafciandola intatta, tutti fpauenta- 
ti . * timidi ritornaron fuggendo à loro alloggiamenti, il che 
ad altro attribuire non polliamo , fe non alli meriti , & inter- 
cezione di quefto Beato Padre ; pofciachè , Seguito , che fu 
il di lui gloriofìflìmo tran/ìto , Bando anco fopra terra il pro- 
prio corpo, cominciaron’adappariremiracolidituttoBupo- 
rej alPvdire de quali non folo commofTefi l’intiera noflr*_, 
Città , Territorio , e difìrctto fuo tutto , ma concorfcro al di 
lui fepolcro altri Popoli da rimote » e lontaniflìme parti , & 
incomitiua tale, che ogn’vno hauerebbe giudicato fofTero 
quelli venuti per vilicare vn’Apoftolo,e non vn’huomo quan- 
tunque gloriofo , e beato • 

Ciò noi vedendo, e considerando vn sì notabiP,e frequen- 
te concorfo infiemecon la moltiplicità de prodigi j, e porten- 
ti , habbiamo determinato di far notare tutti quelli , che al- 
la noftra notitia verranno , già che molti , e molti à queft’ho- 
ra per negligenza tralafciati ,renderafti forfè difficile Pinda- 
garli,ftantePeftèr digià dalla di-lui benedetta morte fcorfo 
vn’anno c mezo , il che anco facciamo , acciò nè da Dio, 
nè tampoco daglihuomini dobbiamo eBer tacciati pe( ingra- 
ti , mercè vn tale , e cotanto dono alla Fede Chriftiana com- 
partito : In vigore di che per ordine efpreftò , e volontario 
comandamento del Magiftrato , Giudice , Viccbanie Mar- 
cheli Vicegerenti de! fudetto Signor noftro Vayuoda nomi- 
niamo > & eleggiamo alcuni Cittadini di buona fama, e di 
altrettanta confcienza per afcoltare » effeminare >e teftificare 
qualunque miracolo futuro , dandogli à quefPeffetto si in^ 
nome della curia come della Città quella più ampia auto- 
rità , c facoltà , che Pvna , e Paltrapuò dare , i nomi de qua- 
li fono li feguenti . Guido Italiano di Rezzo Notaro , e Cit«^ 
radino di Vilac , Michele Gafar mercante > e letterato, e Ma- 

eflro 
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èftro Bartolomeo Arcupa,i quali compiendo diligentemen- 
te il lor debito , & afficuratifi della verità del fatto con giu- 
ramento de medefimi tertimonij , hanno foritto » c foriuono 
tuttauia sìli partati , come li correnti miracoli > che fino al 
giorno d'hoggi ha oprato , e va oprando tuttauia Iddio ad in- 
terceflionc delPirteffo Beato Giouanni. 

Molti fono quelli che per la grande affluenza de Popoli 
non fono peruenuti alla di loro notitia j di modo , che fe di 
tutti indiuiduaimenre fi potefle far piena relatione > certo è » 
che Tene fornirebbero volumi intieri j Laonde qnefii foli 
pochi fi fono porti in chiaro, acciò aflicurato qualunque del-» 
Tcfficacia di detto forno di Dio , porta , c debba vnirc la fè- 
de con l’opere per piu facilmente riportare à fuo tempo U 
mercede Celefte » 

E perche tanto in accrefcimento della Chriftiana Republi. 
ca 3 honore di ragione douuto al Beato Padre » e diuotiono 
vniuerfale de Popoli 3 come per magnificenza di querto me- 
dèfimo Regno, e giurta intentione del nortro Prencipe,U 
quale viene anco aflirtira da altra fimile dei Serenjflìmo Si- 
gnore D. Mattia Rè d’Vngaria , & anche de Prelati > Baroni, 
c di altri Titolati deirirteflo Regno fi defidera promouere, 9 
chiedere appreffo il Sommo 3 e Romano Pontefice la Cano- 
nizatione > acciò fia venerato in Terra chi per certa fcienza^ 
pappiamo efièr già e (faltato nel Cielo. Pregamo, e fupplw 
camo pertanto in Chrifto Signor nortro vninerfalmente tutti, 
tanto Prelati Ecdefiaftici, come Prencipi , e Gouernatori &c. 
ad vnirfi con erti noi pcrartiftere con maggior’ efficacia ad vn 
tanto , e sì grane affare , ad effetto , che in conteftationc del- 
la fantità di querto Beato Padre > confcguita che fiafi la di lui 
domita gloria in Terra, portiamo à fuo tempo eternamente 
goderlo nel Cielo. Auuertendo, efie detri miracoli non folo 
verranno col nortro publico figillo corroboraci , p firmari » 
ma ciafchedun* copia di erti da trafmptterfi alla vortra diuo- 
tione ,e pietà farauui fedelmente prefontata da perfone da.* 
noi à fimiPeffetto deputare>& il tutto con giuramento rauni- 
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to > dandofi principio allanarratiua nel mondo, che fiegue. 

Per non tediare io però il Lettore con vna prolifla narrati- 
la di tutti Ji prenominati miracoli afccndenti al numero di 
cento ottantafei, hò rifoluto rittringermi in addurre il di loro 
femplice, & indicatiuo catalogo ; tanto più che mollò taluol- 
ta alcun fedele da diuotione > ò curiofìtà fpirituale, potrà fo- 
disfarfi à pieno nell' Opera fopracitata latina , fenza dubitare 
punto della realtà di ef fi , attefo Lettere detto tranfunto fatto 
venire in Roma con Apottolica , & attòluta autorità da Papa 
Alettandro Settimo di gloriofa memoria dalla Città di Parigi, 
doue l’originale conferuafi con tutto pregio , c Rima , cioè, 
nella famofa, c Regia Biblioteca; venendo cialcheduno di 
etti miracoli autenticato nella forma , che tteguc del primo , 
c dell' vltimo ad esempio di tutti gli altri , come già dilli , e_> 
proiettato mi fono > facendone di più dipinta menrione LAr- 
turonel Martirologio Francefcano alli 23. di Ottobre §. 14. 
doue, dopo di hauer regi Arato il principio dell’ittcflo codice, 
fà de gl’itteffi miracoli al §• 18 . vn compendio notabililTìmo 
con le feguenti parole : Late inibi deferibuntur Beati lo anni 5 
Capijlrani inter cejfione paralitici * caci , fur di* contratti* rupti , 
muti * Claudi * demoniaci > carcerati * par furiente* * amentcs , 
idropici , frenetici * patientes feuijftma 'ulcera* àgrauijfmis injir- 
mitatibus * a morbo pcBilentico * ab apoftemate , a fluxu fanguinis , 
4 morbo caduco , a diuturni* febribut fanati , & liberati * quamplu - 
us mortui fife itati • 

Li predetti miracoli fono li feguenti « 

Taralitica , r c/rw • 

v. * * v 

x fjAldaflfarre Pellicciaio di Vilac ditte con filo giara- 
IJ mento alla prefenza de predetti deputati tetti moni; 
con l'afliftenza diBattiatio Pellicciaio, Michele di Aral- 
ba,e di molti, e molti altri, come haucndoegli vna figlia 
di nome Elifabctu oflefla da paralifia nel colio, e capo, 

- c cieca 
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e cieca totalmente per tre intieri anni * la fece condurre 
al corpo del Beato Giouanni prima , che dato li furto 
fepokura ; c bagiato > che hebbe le mani , ricuperò ito 
quell'atto la vifta perduta con ritornare lieta» c Tana alla 
cafa paterna * doue prima veniua dalle forel le guidata-* 
per la mano douunque fuflc torto di bifògno; e non folo 
li fu reftituita la luce » ma viddert ctiandio libera dalla.# 
parali/ia » e detta fanciulla era in età di vndeci anni > la 
di cui infermità fu nota alla Città tutta . 

2 Viceré crudcliflimo nella gola mirabilmente faldato . 

I Infermità grauiflima di mano , e piede ceffata . 

4 Liberationc totale > &iftantanea di fieriflimo morbo pc- 

rtilentialc . 

5 Ridotto al punto della morte da febri diuerfe di mefi , e 

mefi incontanente liberato • 

6 Paralitico contrattole cieco per vn’anno immediatamente 

rifanato. " 

7 Putto dalla morte* e da mal caduco liberato ad vn tratto* 

8 Rottili tutti in vn tempo i cerchi d'vna botte piena cori* 

abbondante fpargimento di vino » ccfsò totalmente il 
danno alla pura inuocatione del Beato » il che viene* 
anche attertato dal Padre Frà Chriftoforo di Varefe fuo 
Compagno nel Cap. 35* 

9 CefTatione totale d’infoffribil dolore de denti* cparalifia 

nel collo per vn’anno . 

zo Sanatione di grauiflima portema nel piede in vn momento. 

I I Da altra Umile contrattione ne piedi liberato • 

12 Cortituito in agonia di morte preferuato, 

1 3 Liberatone da morte * & agonia . 

14 Contratto ne piedi * e fpallc mirabilmente rifanato • 
x 5 Sordo per anni dicifette liberato • 

16 Liberatone immediata da mal caduco dopo dieci anni • 

17 Oppreffo fin dalla giouentu da mal caduco rimafe libero 

affatto • 

z8 Cicco per tre anni illicò iiluminatus eft per illum , qui 
* ìiiu- 
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illuminat oratjem hominen venientem inhunc mundum,' 
cflendo quelle le preci fé parole . 

19 Contrazione mirabile in vn piede per più di vn’ anno 

Topica. 

20 Infermità horribilc fuanita tutta in vn fubito • 

21 Vicino à morte liberato in tutto fenza interuallo. 

22 Liberatone di varie> & horribili infermità • 

2 3 Contratto > e miferabilmence deflicuto di braccia» e piedi 

liberato . 

24 Sanatione totale» & ilhntanea di vn muto» e grauemente 

contratto . 

25 Cieca illuminata in vn tratto < 

2 6 Febricitante enfia per tre mefi , e difperata di vita refefi 

fubito libera » e Tana • 

27 Altra parimente difperata di vita dopo due anni de febri 
incelanti » riforta perfettamente in vn’iflantc • 

2S Maltrattato fieramente per anni dieci da mal caduco » 
ridotto in procinto di morte» fu fenza interuallo alcuno 
liberato . 

29 Varie»& horribili infermità ftanite tutte in vn momento. 
50 Contratto » e curuo ridotto à gli vicinai periodi vitali im« 
mediatamente liberato . 

31 Agonizante in extremis » e quali morto ricuperò lènza^ 

dimora alcuna l'intiera falute . 

32 Oppreffo da grauilfima infermità» & entrato già in agonia 

trouoflì rifanaro momentaneamente . 

33 Veduto» creduto» e giudicato morto rifufeitato. 

34 Defliruto totalmente di forze per caufa d’vna penofifli- 

ma infermità di più mefi rifanollì à rutta perfetcionc in 
vn punto » 

3 y Inhabilc per fette anni à caminare»nè poterli tampoco ci- 

bare con le proprie mani» ricuperò nelTvnc» e nelle altre 
membra il prillino vigore naturale . 

35 Piaga»ouero cancrena incurabile chiamata la lupa fanofii 
.. mirabilmente fenza tampoco reftarui la cicatrice . 

Mal 
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37 Mal caduco per anni dicifette miracolofiffimamento 
fupito • 

1 8 Da atrociflima infermità grauato, e come morto giacente 
liberato . 

.59 Inferma mi Arabilmente > e deftituita del corpo tutto 

rifanata . 1 \ 

40 Contrattione in vn piede fugata ad vn tratto • 

41 Piaga j e volto enfio ad vn Agno 5 che tampoco fi fcorge- 

uano gli occhi , e pure cederono fenza intermiflionc V 
vna, e l’altro, inuocato, che fu il Beato Giouanni . 

42 Infermo di mal caduco à tal grado > che per otto giorni 

già mai puote cibarli del latte materno, liberato • 

4 1 Felicitante, e difperata di vita aggradata ipfo fa&o 
totalmente • 

44 pazzo , e mentecato di repente fanato • 

45 Contratto , e ritorto talmente , che per tre anni andò fer- 

pendo con le mani per terra , ricuperò la falutc onnina- 
mente . 

46 Febri acutiflime per vnanno, e di vantaggio fupitc • 

47 Cieca per più d’vn'anno illuminata . 

48 Enfia totalmente da idropefia > e da ineftinguibil feto 

cruciata , viddefi à tutta perfettione di repente fanata 
con ricuperare etiandio la villa perduta . 

49 Mal caduco di anni cinque incontanente ceflaro . 

5 o Liberatane immediata di varie febri , e dolore grandini- 
mo di denti per quattro meli • 

5 1 Febre quartana di due anni ipfo fa&o fuanita adempito » 
che fù il voto . 

;> 2 Ridotto in articolo di morte lènza indugio veruno per- 
fettamente rifanato « 

5 3 Deftituito nel braccio deliro liberato . • » 

54 Cieco affatto per due meli illuminato . ‘ 

55 Dilperara di vita fino ad efferli fomminiftrata Pcftrema 

ontione ricuperò immantinente ¥ intiera falutc . 

$<6 Pazzo mentecatto*cprecipUofo ricuperò! 'intelletto Anza 
dimora* Hor- 
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57 Horribile, c voraciflima piaga cognominatala lupaia 

vna guancia fuanita . v 

58 Fatto il voto , e reintegrato perfettamente vn fordo dell* 

vdito feguì tutto in vn tempo . 

5 9 Agonizante in extremis viddefi in vn’irtate libero affatto." 

60 Inhabile al caminare per tre mefi andò torto ad eflèguirc 

il voto liberamente co proprij piedi . 6 

6 1 Incapace di vdirc > di parlare > c di vedere, vdì, parlò, ej 

vidde ad vn tratto in tutta perfettionc . 

62 Entrato in agonia riforfe à tal grado , che la mattina fe- 

guente compi il voto franchifliro amente . 

63 Febricitante , e fuori di modo grauato miracolofamente 

ri fanato . 

64 Frenetica, e priua d*inteIletto ridotta al punto della mor- 

te ricuperò in vn fubito i fenfi tutti coll'intiera falute . 

6 5 Tormentata atrocemente da dolor de denti fenza poter 

mangiare , ne trouar quiete per tre giorni viddefi libera 
à pieno in vn* iftante. 

66 Agonizante difperato di vita , e creduto morto liberato! 
6 ] Altro fimil* agonizante in extremis ritornato alla primi- 

tiua falute. 

68 Liberatione iftantanea di portema grauiffima nel picdeJ 
dertro • 

. 69 Ridotto à gli vltimi periodi vitali , Ricuperò immediata- 
mente la faiiità perfetta . 

70 Sanationc totale , e repentina di piaga horribile per dieci 

mefi. 

71 Defiitutione grauiffima di braccio, c piede mirabilmente 

fupita • 

72 Veduto , e creduto morto viddefi con l’intiera falute T 

73 Perduto totalmente dal mezo in su rifanato . 

74 Liberatione di mal caduco per tre anni . 

75 Immobile à guifadi vn tronco per fette fettimane, ecieco 

affatto per quindeci giorni in tutto , e per tutto rein- 
... tegrato. ( , 

* * . Detti- 
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y 6 Deftitutione grauiffima de mani, e piedi per cinque meli 
fuanica . 

77 Arida, difcccata, e totalmente deftituta di forze per quat- 

tro meli fobico rifanata . 

78 Cieco per due meli illuminato in vn momento. 

79 Liberatone parimente istantanea da veementiflìmc febri 

per cinque meli . 

SoContracta mifcrabilmente ne piedi per noue meli liberata 
81 Horrendo, & inccfTante mal caduco di quarant' anni cef- 
lato in vn tracco * 

8* Cieca per fei meli in tal perfettione illuminata , che per 
maggiormente magnificare il miracolo, furono fonate a 
feda tutte le campane della Citta . 

8$ Priua della luce d’vn’ occhio rifanata. 

84 Da mal caduco di tre anni liberato. 

85 Infermità grauiffona per otto anni , & enfiagione foccef- 

foia del corpo tutto 1 ' vna,e Paltra foanice in vn mométo. 

86 Cieco di amendue gii occhi illuminato . 

87 Mal caduco di dieci anni incontanente celiato. 

88 Liberatone intiera, & ifta n tanca di veementiffirac , & 

inccfTanti febri di vn’ anno. 

89 Celiatone momentanea di mal caduco * c di altre infer- 

mità ne piedi, mani, e bocca • 

9 0 Balbutente, e cieca poco meno che affatto, con difecca- 

tione di mani, gambe > e piedi rifanata fobico perfetta- 
mente . 

91 Sanatione mirabile di enfiagione, agonia » e frenerà . 

92 Mal caduco di quattro anni, enfiore di gola , e volto , 0 

tumore ne gli occhi alla groffezza di due oua , celiaco 
• JVno, c fuaniti gli altri in vn momento . 

9$ Felicitante di due anni con mal caduco per tre meli > 
cieco di vn’occhio, e difperato di vita, riforto, & imme- 
diatamente dal tutto liberato . 

94 Liberatone iflantanea di veemente dolore nel petto fino 
à non poter’ inghiottire cofa alcuna > e difoerara di vita; 

; Ec Ago- 
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95 Agonizantc in articolo di morte /enzahauer prcfo ali- 

mento per otto giorni liberato . 

96 Contrattone miferabilc nel piede finifrro fuanlta in va 

tratto * 

97 Piaga incurabile di dieci anni faldata in vn fubito ì * 

98 Cieca di vn’ occhio illuminata • 

99 Difperato da tutti di vita, refo fenza dimora all T intiera 

falute. 

100 Con fumata da voracifrlma piaga, e giacente come mor- 
ta mirabilmente liberata » 

lor Inhabilc totalmente delle mani enfie contratte, e ritorte 
per tre anni, vietato il fèpolcrodel Beato Padre, ricu- 
però fu biro rinriera falute . 

102 Refafr per vn r anno immobile nel Ietto con inccflanto 
flufTo di fangue,viddefi il terzo giorno ffatto il votojri- 
fanata à tal fegno>come mai patito hauefle male alcuno» 
10^ Defhtuto perfei meli del corpo tutto > e portato al fe- 
polcro deir huomo di Dio > ritornò tofto alla cafa pa- 
terna libero , e fano » 

x 04 Inferma grauifllma mente fenza poter parlare per quia- 
deci giorni in tutta perfettione rifanata . 
loj Infermità penofìffima di tre anni >& anni due di flufTo di 
(angue , 1 Vna> e l'altra ceffate - 

106 Febri acutiflìmc di anni dieci fuanite ad vn tratto»; , 

107 Indemoniata per vn r anno mirabilmente curata» .J 
• 1 08 R idotta dal mal caduco all’eftremo di vita liberata » 

109 Liberatone d Vn manifcfto pericolo di aborto, c facilità 
di partorire * 

210 Braccio totalmente arido , e di leccato, al fuo primitiuo 
effere non fenza euidentiilìmo miracolo ritornato ìil> 
iftante-> ^ 

2 1 r Cieca di vn^ occhio per dodici meli illuminata » 

1 1 2 Contrattione di piede* e mano ccfTata fenza dimora - 
1 1$ Cieco muto, e fordo per anni quattro, liberato à tutta_, 
perfettione ifran rancamente . ^ ^ .. 
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114 Deftituta del corpo tutto ottimamente rifanata . 
z 1 5 Ceffationc di mal caduco , c paratifo nel corpo intiero 
per anni due. . ' 

xi 6 Coftituito in agonia di morte riforto . 

1 1 7 K idotto in articolo di morte jrifanato . 

118 Altro parimente entrato in agonia di morte liberato : 1 
x 19 Dettirurione de piedi per anni cinque» e difperatione to- 

• tale di vita , l’vna , e l’altra mirabilmente /operata . ; 

120 Infermità grauilfima con pericolo di perdere la luce de 

gli occhi ceffata . 

12 1 Dettituro intieramente del corpo, de in pericolo di 

morte fanato . 

122 Pottema grandiflima immediatamente faldata. : 

H 1 Paralitica rifanata . 

X24 Mal caduco , e flutto di fangue per anni dodici ceflato . 

125 Paralitica incurabile di lungo tempo miracoiofamentc 

fa nata . 

126 Parafila immedicabile incontanente fuanita. 

J27 Deflituto per vn’ anno poco meno di tutte le membra, 
nè hauendo hauuto ardire di auuotirfì di andare al fc- 
polcro del B. Padre per non poter’vfcire di letto, fi 1 da 
etto animato j e fatto il voto , ritrouoffi libero, e fano . 

128 Cieco» pazzo, & infermo fubitorifanato . 

129 JLiberatione da fpiriti maligni per anni dieci , cdi altre 

grauiflìme infermità in vn momento . 

230 Infermità penofilfima di tre anni parimente fopita. 

132 Infermo per tre concinoi meli liberato . 

1 23 Idropica per fei meli con tutti i fegni mortali dilèccata. 
134 Da agonia di morte liberato . 

J35 Dolore intollerabile di corpo fuperaro : 
x 36 Tenuto più rotto morto , che yiuo riforfe in vn’iftanteà 
tutta perfettionc. < 

137 Cieco affatto per vn* anno intiero illuminato . 

138 Cieco totalmente per lungo tempo, & oppreflbda febre 

quartana rifanato . <j *- 

co Ec 2 
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1 39 Liberatione momentanea da vecmcntiffimo dolore nc 

gli occhi) e da vertigine di capo • 

140 Ridotta da lunga s & acutiflìma fcbre all’ertremità di vita* 

commutarti torto il letargo delia morte in foauirtìmo ! 

Tonno . 

14 1 Liberatione da atroci (lìmo dolore Ano ad hauer perduto 

la parola . 

142 Altra rtmiT irtantanea liberatione dal pericolo delhu 1 

morte . 

*4$ Sanatione totale di mal caduco., 

144 Preferii a tione mirabile dalle fauci della morrei 

145 Morta ri fu Tritata . 

14* Erntfi òrti rottura d'abaflo per dieci anni iftantanca- 
mentc fanata . 

147 Liberatoli vn Chierico di Tranrtluania da eccertiuo do- 
lore de denti dopo tre meli) mediante il voto fatto di 
andarci virttar’ii fepolcrodel Beato Padre 5 nè hauen- 
dolo adempito , fu talmente vna mattina percoffo da 
inuirtbil guanciata 9 che di e(Ta cadde repentinamente 
in altra grauiflima infermità perdendo affatto Pvdito 5 
onde auuedutort dell* errore > e conofcendo eflcr rtato 
quello il cartigo di Dio 9 auuotitort di nuouo con chie- 
der perdono del tutto) reftò nuouamente aggradato in 
3 quel punto > con andar torto à compire il debito Tuo . 

Ì48 Opprcffo da portema sì fiera > che eranfi già preparati i 

. funerali ; c pure in vn momento viddefi perfettiflima- ' 

mente ri fanato* 

149 Altra liberatione mirabile da rtmil poftema di cinque* 

anni . 

150 Sanatione immediata di varie > e grauiffime infermità 

con la pura inuocatione del Beato. — : 

xj 1 Fluffo atrociffimo di fangue per molto tempo ftagnoffi 
tutto in vn tratto . 

152 Liberatione da vn* viceré crudelifrtmo nella gola. 

153 Fluffo continuo di fangue per lei mefi ceffata. 

V _ . Dolori 
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¥54 Dolori intollerabilli per fei raefi immediatamente ter- 
minati . ~ 

155 Immobile nel letto per (ci meli» co! folo voto ai andare, 
à vifitar’ il fepolcro del Beato Padre > pofefi fubito 
liberamente in viaggio per adempirlo ^ 

5 Entrata in agonia dopo fei meli di continoa j ce atroce 
infermità, libcroffi immantcnentc dall’vaa,c dall’altra 
in tutta pcrfectione . 

157 Pebri inceffanti di tre anni fuanite ificoncancnte. 

158 Muto, e contratto in vn braccio rifanato * 

15* Dolor grandifìimo nella parte delira dei corpo celiato 
in vn’iftante . 

160 Cicca mirabilmente illuminata • 

i6t Ferito mortalmente da Turchi vn Chierico con vn*_» 
frezza nel volto fotto l’aflcdio di Belgrado, nè poten- 
doli in vcrun conto trar fuori dalla carne , fece torto 
ricorfo al Beato Padre ancor viuente, fenz’ altro però 
riportarne , fe non ad hauer patienza con affìcurarlo di 
vita , c tanto fìi ; mentre ricoperto il ferro dalla carne 

j jjj. non potcua ò chiufa aprire , ò aperta chiuder ,la bocca, 

perfcucrando in si penofo ftato tre , c piu meli » finche 
feguita furte la morre del Beato, & all hora precorfa»^ 
per tutto la di lui fama ad vn tratto, raccomandofTegli 
anch'erto di viuo cuore, & addormentatofi, al deftarfi, 
ch’ei fece , ritrouofìì con la frezza nella mano fenza^ 
hauer fcntico vn minimo dolore. 

162 Circondato vn facerdote per ogni lato da veementifK- 

mo fuoco nella propria cafa » non si corto fece ricorfo 
al Beato > che cefsò l’incendio affatto fenza lcuono 
veruna • 

163 Morto ri fu fei tato. 

164 Altra morta rifufeitata « ... . . 

1 65 Contratto fieramente ne mani, e piedi per vndeci intieri 

meli liberato • 

jSó Sorda per due anni iftantancamcnte fanata • 
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167 Rbri terribili ftanite ad vn tratto. ' 

168 Fcbri mortali fopite in vn momento . 

169 Vicinaàmorteincomanenterifanata. 

170 Dolore acerbiftmo di capo per tre anni ce/Tato in. 

mante. 

17 1 Liberatone irtantanea da voraciffima piaga. 

17 2 Facilità grande di partorne fuori del confueto . 

173 Sanatone mirabile di polìema nella gola. 

174 Due fratelli corti tuiti in agonia di morte liberati . 

* 7 * Non potendo vna donna per anni fette molij giorni del 

mefe caminare in conto alcuno, cefsò totalmente Tim- 
perfettione fitto il voto, 

1 76 Liberatone da mal caduco di cinque anni . 

177 Poftema grauifrtma mirabilmente fanata. 

178 Febre, e mal caduco per anno intiero relfato. 

179 Vn putto quali morto, fatto per erto il voto rertò fano- 

180 Ferito da veemente colpo di frezza, e perduta la parola 

viddeu di repente rifanato.. 

18 1 Carcerato, e lèntentiato avi erter'annegato nel Danubio 

col puro voto fatto, fu dalla prigione , e da morto 
liberato . 

182 Liberatone irtantanea dalla morte . 

183 Dertituta fieramente ne piedi per cinque meli fubito 

rilanata. && : 


184 Sanatone miracolofiffima di mani » e piedi . 

18 j Contrattone di bocca , k c ginocchia per cinque meli 
ceffata in vn momento. 

X%6 Omerico Pellicciaio di Zcghedino fù opprefiò da rottura 
tale ’ non poteua vlcir di cala, lenza prima ligarfì 
le vifccre, quali giungeuano mifcrabilmenreallegmoc* 
chia , & auuo titoli di andare all’auello del Begco’Pi- 
. . Creiti modo, che li fu ffe permeilo, tanto per ap- 

* vtt punto eflrgui ; e per la via ifterta prima di giungere al 
lepmcrojrcft 0 in tutta perfettione fanatoj.conforme egli 
ìlteilo lieto , c fano con giuramento riferì alla prelenza 
• ì. dimoiti, Con- 
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Conchiudono per tanto i Magiftrati fudetci dicendo ; Noi 
Giudici ? e Cittadini giurati della Città di Vilac Prouincia_» 
Chomen del Regno d’Vngaria à maggior fermezza , e cor- 
roboratione de prenominati miracoli» oprati benignamente^ 
dalT ideilo Dio per mezo del Beato Padre Fra Giouanni di 
Capidrano deirÒrdine de Minori Ofleruanti» habbiamo im- 
prelfo qui fotco il nodro commun fig ilio di propria»efponta- 
nca volontà * anzi congregatili di vantaggio al Tuono della.» 
campana maggiore li Cittadini della medefima Città di Vilac 
viddero» e figillorono li riferiti miracoli » quali hanno anche 
accompagnato con lettere infieme col pendente figillo della 
Communità , e detti Cittadini furono in gran numero » cioè 
il Giudice con altri trenta tre deputati dell’ irte (fa Città* 
Quello di 2 1. Aprile nell’anno del Signore 1460. 

Loco f del figillo * 

Il che viene parimente atteRatodairArtiiro fudetto dicen- 
do : Vr a / cripta miracula congregati Ciues fupradifta Ciuìtatis 
Huuilak ad fonitum maioris campana viderunt , figillauerunt vt 
/apra » & Ittteras confeccrunt cnm pendenti figillo CornmunitatiSy 
qui Ciues fuernnt magno numero? videlicet index? & tngintatres 
de potioribut Giuitatts anno Domini 1460* die 2 1. Aprilis • 


Parte de miracoli oprati gli anni a dietro da Giouanni nella 
fua degnijjima Patria di Capifirano* 


CAP. XXXVI* 


V EfTato dal demonio Gio: Bernardino d r Antonio di 
Capidrano , & acciecato dalle di lui illulìoni » legolfi 
vna notte tra a le altre vna grolla pietra al collo per fona- 
rci ergerli nel fiume* ma paflaci in quel procinto lungi da ogni 
lor penderò cafualmente Marco Celirio > Adiutorio »• & 
Achille Tuoi compatriotci , liberandolo dal pericolo » lori- 
c onduflero à cala » e rimprouerandolo della fua frenefia ? c 
Solidezza » rifpofe loro » che hauendo chiamato in aiuto il 

Santo 


a ProceJJìi Capifirani anno 1625 . 
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Santo Capidrano, era (lato da lui trattenuto (ino à quel puri* 
co 9 che etti pacarono* attendando di vantaggio entrambi li 
fadetti , come nel ripararlo che fecero* mentre egli ftaua per 
gettarli in quell’acque , viddcro dalla di lui bocca vfcirc* 
quantità grande di fuoco ; nè definendo il Diauolo di per- 
ieguitarlo > palfati alcuni giorni , pofeli vna fune al collo * e 
congegnatala ad vn traue per via di fcala in parte più rimota 
della propria cafa > reftouui mifcramente appiccato : la onde 
accodò per diurno volere Honofrio fuo fratello facerdote, e 
tagliandapiù predo che puote il canapo, gli fece di vantag- 
gio prouare vna non mediocre caduta * con redattegli in ter- 
ra alquanto tramortito * dicendo ritornato che fu in sè * do- 
uere dal folo Giouanni riconofcer la gratia , per cfTcrfi ad 
e(To lui nel punto del tratto raccommandato di viuillimo 
cuore . 

Maggiore però fù quello, che compiacque!! operare Iddio 
per la terza volta nell ifte(Ta perfona di Gio: Bernardino ad 
intercetfìone del fuo gran feruo Giouanni , ed c» che dando 
vn giorno à lauorare in campagna ne confini tra Ciuita Kc- 
tenga , e terra di Capidrano , (èntilfi Gio: Battida altro car- 
nale dei miferabile indemoniato à tutta fretta chiamare, ac- 
ciò àndaffead aiutare il fratello , quale haueua intefo inuo- 
care ad alta voce il gloriofo Giouanni nella (ommirà di vn’ 
alriflìma rupe chiamata Vallaera ; al di cui auuilò raccoman- 
datolo anch’egli al Santo; e volgendo gli occhia quella par- 
te , viddelo già precipitato, ma folpefo in aria col corpo tut- 
to pendente 9 eccettuata l’edremità de piedi ritenuti da vn_» 
femplice rògo , incapace per così dire, à fodener’vn picciolo 
augello : tutrauia podoedo tutte le fue (peranze nel Beato 
medelimo , non odante la didanza da vno all’altro (Ito d’vn 
miglio in circa,incaminoffi con velocità alla di lui voltato- 
tic gionto inlìeme con vn tai’Andrea d’Antonio fuo compa- 
gno > fperimentaron todo non fenza lor paflìone , e dolor 
grande renderli impoffibil pur troppo poterlo in modo alcu- 
aofaluare, fenza vn manifedo pericolo di dar k mededmi in 
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predai attefc vna sì alta , e precipitofa balze , come quella; 
nulladimcno prefolo lungi da ogni humano douereperli pie- 
di , liberaronlo con manifetto miracolo dalla morte publi- 
cando egli dopo , come fatto nclPattQ della diabolica fuge- 
ftionc ricorfo al Capittrano , non tardò punto di porgerli 1 
fui Tanta delira, dalla quale fu fiino all’huraano foccorfo fa- 
(lenuto \ e refo tratanto libero dal predominio» e poteftà per- 
miffiua delPiniquo ferpente» pafsq il refiduo della propria vi- 
ta con tutta tranquillità d’anima » e di corpo % 

M Aria Giouanna in età di tre anni in circa figlia di Giulio 
Saiuccio della Rocca di Calafcio non molto lungi, da 
Capittrano, caduta di nafeofto in vna gran caldaia d'acqua,iui 
foffogata rimale» finche auuedu tali dopo alcun tempo dell’ 
accidente la madre » trattela fuori aggiaccata » nera , & enfia 
come vn rofpo ; c feorgendo » che nulla giouauano i rimedij 
efterni per farla riuenire» mandò à chiamare il medico dittan- 
te vn miglio, e mezo dalla Rocca fudetea , quale gionto , cj 
fatte tutte Potteruationi necettarie , ditte liberamente , chej 
vn folo Dio rifufeitar la poteua • Onde dati tanto piu ìil* 
{manie » e cordogli il Padre» e la Madre, raccomandaronfi in 
fine con tutta viuezza di cuore al lor celette compatriota 
Giouanni, acciò volefle liberarli da sì afpro , e repentino do* 
lore, con impetrar nuoua vita alla defonta fanciulla, e furori 
dì fubito ettauditi ; conciofiacofache andando entrambi gli 
afflitti* &inconfolabili Genitori per dar Pvltima benedittio- 
ne all’amata lor figlia , ritrouaronla riforta , e viua » come fe 
da vn licue Tonno rifuegliata fi fotte • 

D omenica moglie di Francefco Antonio di Colagoolo da 
Capittrano ftando (col Tuo figliolinodi tre anni chiama* 
to Colangelo ad vn lauatoio fuorijdejla Terra lauando li pan 
ni, occorie, cheslontanatofijil putto per cento patti in circa-,, 
cadde in vna forma d’acqua alta quattro palmi ; e quantun- 
que non maocattè di correr rotto alia di lui volta la Madre-» 
per aiutarlo > non perciò puotè per all’hora (occorrerlo in-* 
conto alcuno » ttante la torbidezza grande dell’acqua cagio- 
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nata dalla canape in erba porta iui à marcire* e poco primi* 
cauata per rafciugarla , nè haucr tanto per minuto offeruato 
il luogo precifo , doue la difgratia fuccclfe, trattandoli di 
vna ben lunga > e larga' folla in prati defolati , & aperti > fin 
che portai? clfa à sbaraglio gettouifi dentro > e tanto indurtri- 
ollì cò mani , e piedi , che ritrouollo morto affatto ■» non che 
anncgrito > e gonfio come vn'vrre; al di cui inalpettato , e fu- . 
nerto Ipcttacolo inuocando di vino cuore il patrocinio del 
Santo, rimafe tra mezz’hora non folo con folata del tutto in 
vedere il fuo tenero fanciullo rilpirare,maindi àpochiflìmo 
interuallo condufselo feco di vantaggio à cafa per la mano, 
in conformità della giurata depofitione fatta da teftimonij 
nel procefso fabricato nella medefima Terra di Capirtrano 
d’ordine della Santa Sede Aportolica Tanno del Signoro 
1625- 

P Artorito che hehbevn’abortoCatarina'di Antonio Croc- 
chio di Capirtrano , morte alcune Donne iui affilienti à 
compalfione , e pietà, volgeronfi verfo Timaginc di Giouanni 
con pregarlo à voler’rmpetrare da fua Diurna Madia tanto di 
vita al milèrocorpicciuoIo,quanto Tacqua del fagrosato Bat- 
tcfimo riceuer poterte * E palfando in quell’atto à cafo due 
Religiofi di San Francefco , eflortaronle à recitar genuflelTo . 
con piena fiducia vn Pater , & Aue, per riportarne più facil- 
mente la grada bramata , e tanto per appunto fuccdTc; quan- 
do al drizzarli, che fecero dal fuolo, ri forfè con eludente mi- 
racolo il bambino , quale non fcnza inefplicabil giubilo di 
tutta la Terra , & altrettanta tenerezza della propria cafa fù 
con nome di Giouanni prefentato al Sagro Fonte . 

G Emma moglie di Gioucnale Angelino della tncdefimi* 
Terra di Capirtranoqjartorì dopo moldrtcnti, e tormenti 
altro fimiTabortOje rammaricandoli di ciò acremente Tvno,c 
l’altra , sì per la mìferia di quelFanimuccia innocente , fi anco 
per vederli priui di fucceflìonc fenza altra humana fperanza , 
attefo Teflere entrambi inoltrati nc gli anni, c facolroli , rac- 
•coraandaroefi al Santo con tutta pietà, ad effetto che quando 

mon 
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non fodero effi degni di prole a fi potclfero almeno da vn si 
arpro dolore liberare , nè punto tardò la grada del Ciclo; at- 
tefo che terminata con vn Pater * & Aue fiftanza > celarono 
cordoglio , & affanno in vedere rifufeitata il ior fanciullo » 
quale con nome di Giouanni battezzato > ville di vantaggio 
Tempre fano,fenza mai feordarfi d'vn tanto beneficio riceuur 
to> con altri fimili miracoli > quali per breuità tralafcio » ve- 
dendoli tanto piu ingelofici à baftanza > per cfler ciafchcduno 
di effi pili nobile dell'altro , e per narrar tutti ricercarcbbefi 
vn copiofo volume; tal fu la facoltà conceda daU’Alciffimo à 
quefto celefte Portento in vita , c dopo morte , nè più : nè 
meno di quello potrà qualunque da confecutiui , c feguenri 
legni accertarli , ponendo io à quefto fine fotta filendo mol- 
ti > e molti pattati per le mie proprie mani, mediante vna del- 
le di lui Sante > c pretiofe reliquie , della quale mi ritrouo ar- 
ricchito , adducendonc talVni pochi foli in fine dell'opra ad 
effempio de gli altrimè per altrove non per isfuggire l’atto fi 
abomineqole dell'ingratitudine, e rendermi in confeguenza 
odequiofo , e grato ad vn tanto , e /ingoiar Benefattore) efi* 
fendomi del tutto teftimonio quel folo Dio > che ode ) vede, 
& hà da giudicare) 

Difiinto ) e fincerijfimo raguaglio del mede tenuti dal principi « 
fino al fine della prefente caufa di Qanonizatione . 

CAP* XXXVII* 

E Sfendofi fin’hora difeorfo (opra le virtù j prodigi; jC mi* 
racoli del portentofo Giouanni) dalla narratiua de qua- 
li potrà à fuo bello ftudio concepire ciafchedunoà qual gra- 
do di perfettione giongelfela di lui fiamma d’amore ; non 
è fuori di propofito deferiuere in foccinco il modo pratticato 
nel profeguiuicnto della di lui degniifima caufa di Canoniza : 
tione fino al Decreto finale , fi per non tener celata cofa alcu- 
na, come per far tanto più fpiccare la douuca gloria del gran- 
de Dio > e Tua prouidenza infinita « 
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Non potendoli contenere quei Prelati , Prencipi , e Cotn- 
munità della Germania » Polonia» e d’Vngaria» maflime i di 
loro Capi » e Corone » come fpcttarori di sì glorio!! » e con- 
fecutiui miseri operati dail’vnico > & adòluto Signore » (epa- 
ma che fu Panima dal corpo del fuo dilettiamo Seruo in* 
concedanone della di lui candida ,e purilTìma vita > diedero 
fenza interuallo raguaglio indruidualiflimo del tutto al Som- 
mo Pontefice » duplicandolo di autenticare con Tadbluuj 
fua facoltà in Terra la gloria > che di già godeua nel Cielo il 
benedetto Giouanni > fenza dubitar punto di e(Ta » mercè la-» 
magnificenza dcmanifefti» Se euidentiflimi fegni alla gior- 
nata » quali si in qualità » come in quantità reterò ? c rendo- 
no tuttauia fiuporc » e marauiglia à mortali • 

Nè à pieno fodisfatti li fuifccrati diuoti delle ripetite > zj 
lor caldiflime iflanze » diedero etiandio torto principio à re- 
gi (Ir are li foli più co'fpicoi portenti» che al di lui fepolcro 
procacciauanfi alla giornarajpcr non abufarfi de Diuini fauo- 
ri > di modo» che terminato <f ordine Regio con tutta diligen- 
za > e fedeltà il dianzi primo riportato proctfTo Tanno 146^. 
nella Città di ViJlac, vennero nel Tanno foflègu ente del 1467. 
alla perfezione del fecondo» doue furon notati altri feguiri 
dalla vigilia di Pentecofle, fino al giorno natalitio della Ma- 
dre di Dio » in virtù de quali ordinò con efprefla premura-» 
Tanno 14^5. la l'anta Sede » fi formatfe nella Rcal Città di 
Buda altro procedo con la Pontefida ,0 fuprema autorità fo- 
pra le di lui fingolari virtù » cprcemincnti miracoli » per pre- 
miare con ragioni canoniche meriti sì grandi» dtinficme con- 
folarc gli animi di quei degni Primati »c popolari intercef- 
fori. 

Non decidendo però tanto Dio nelToperare , quanto li 
Prencipi tutti in reiterare iflanze ^ c preghiere » dopo d’ederfi 
formati altri nuoui procedi netti due Pontcficaci di Siilo 
Quarro » e Leone Decimo > fu finalmente da quelli annoue- 
raro GiouannitràBeati»dandofi in fimil forma prindpio al 
«tegaiidmo culto,» c vcaeratione diedi» « 
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Vencratione dico ranco piò mifteriofa,quanto fin’hora me- 
no nota ad altrui, attefa l’impareggiabil pietà della Serenif* 
lima Cafa de Medici verfo vn sì nobile , e fegoalaco Agricol- 
tore della Vigna di Dio , la di cui irrefragabil ponderationc 
lungi da qualunque dannata > e da me affatto aborrita often- 
ratione ,non deuo , ne vuò tralafciare di efporre al publico, e 
notificare ad ogn’alrro , per farfèmpre più al vino fpiccare-» 
La gloria del Cielo , & eroiche , non che celeberrime anioni 
della Terra in ogni genere , flato , e conditione . 

Preludendo qui dalla dianzi defcritta magnanimità di 
quel pijflimo Cofmó de Media* in procurare , che nell’anno 
144g.fi celebrale il Capitolo Generale de Minori Ofteruan- 
ci nel Conuento del bofco di Mugello in Tofcana , con trac* 
*ar’à proprie lpcfe tutti quei congregati Vocali , & altri limi- 
li Religioii > à quali volle eriandioaffiftere di pedona gior- 
no , e notte cò propri; figli pertutto il tempo Capitolare» » 
mercè la gran fama di Santità del noftro Giouanni > lènza ri- 
petere le di lui già riferite » & operate grandezze in quel pur 
troppo aggradato) c feliciffimo Stato, eletto, che fu egli nelP 
iffefio Capitolo > fupc ri or Generale in Ibi dire mi reftringo? 
che feguitoil fuo gloriofìflimotranfito nell’anno 1456. e po- 
lle per diuini fègreti poco meno che in obliuione dell’huma- 
na fallacirà le di lui portentofe attioni , fupplì con moriuo 
fouranoà tutto il Rettore dell’Vniuerfo , difponendo , cho 
vn Gìouanni folle con tutto applaufo coronato in Terra dall 9 
altro ; mentre adunco al fupremo foglio del Vicariato dì 
Chriflo Signor Noftro con nome di Leone Decimo il pree- 
minente Cardinale Giouanni de Medici , e riflettendo al non 
plus vi tra > che per tutti i ri (petti doueuafi al gran Giouanni 
di Capiftrano ,prefto‘ll idi Ipontanea volontà per femplico 
oracolo nell’anno 15 15. costì fpirato da Dio, il culto > c ve- 
ncratione con POfficio , e Meffa,fenza altra ventilatione de 
virtù, e miracoli , che vna pura relatione fattali di etti da per- 
fona autentica 9 e graue in oratoria forma , nè più nè meno 
ili quello fu per apunto praticato nella Ganomzatione di £« 
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Bonauentura» tal 1 era il concetto del Capitano nella ment4| 
& idea di quel rcttiffimo Papa» volendo in sì nobil forjnaE 
fingolarizzaxlo dopo morte? già chefingolariffimo fu Tempre 
cfTo in vitaofferuato da tutti , & in particolare da fijoi me- 
morabili , & antichiflìmi antenati ; con quello però ? che per 
alThora nella fola Terra di Capiftrano doueflè celebrarli Ll^ 
di lui fella , e non aìtrouc . a 

Trasferito d’indi ? come à Dio piacque , il dominio della 
prenominata » e ben auucn^urata Terra di Capilìrano sì nel 
temporale > come nello fpirituale nella Sereniffima Cafa fu- 
detta ? e riuolgendo anni fono il Signor Cardinal Carlo do 
Medici di eterna memoria l’occhio della Eia pietà alla fubli- 
mità di Giouanni > lafciolìi intendere col P* Bartolomeo da_j 
Pettorano Minore Ofleruance Riformato , e con D. Bernar- 
dino Barberio mio zio Agente del Rè Cattolico nelli Regni 
d’Italia ? c del Sereniffimo Signor Don Giòuahni d'Auffria > 
di cui fui io fuccelfore , come non hauerebbe egli mancato al 
debito del fuo inarriuabil carattere di generofica, ogni volta» 
che vna si degna caufa di Canonizationc terminata fi folfe » 
per lo che applicatomi tutto alla di lei nobil difefa , con ha- 
uer di primo lancio dedicato à quel gran Cardinale il com- 
pendio latino della maefìofa vita di quello gran feruo di Dio» 
e raguagliatala confecutiuamente de progredì della caufa % 
non folo gradì Tempre l’vnoe l’altro con fegni di tutta pro- 
pesone > e bontà > ma in vna Tua lettera refponfiua tra le al- 
tre» arriuò ad autenticar con la penna l’intimo del fuo fince- 
ridimo cuore dicendomi ? haucr di nuouo rinuouato gli ordini 
al Signor Conte Montauti fuo maggior d’homo refidentej 
nella Corte di Roma > acciò non raancaflè d’interporre in 
ogni luogo » e tempo li Tuoi offici; > c caldidimc raccoman- 
dationi » con accalorar me Tempre al profeguimentò d’vn af- 
fare sì degno, dal che altro arguir non pollo, ne deuoTe non» 
che fe in virtù dVna pura » ma bensì pia conccffione fatta del 
facro Monte della Verna al ferafico Padre San Francefco da 
Signori Montauti vengono effi tuttauia con manifefio prodi- 
gio 
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-guiderdonati dal Santo »qual cofa non oprara Giouanni 
v^r veder premiata in Cielo» & in Terra queda Tua tanto be- 
nefica i e fereniflima famiglia dopo vn fuccelfiuo corfo di 

dugento>epiù anni? # . 

rnformato parimente inprogreflo di tempo delli meriti di 
Giouani Papa Gregorio Quinto Decimo per mezo dVna pu- 
ra > e femplice relationedi effi» didefè à tutto l’Ordine Serafi- 
co il culto fudetto con facoltà etiandio ampliatiua » che nelle 
Chic fe della medefìma Religione qualunque altro facerdote 
fècolare potelfe in perpetuo celebrarne la meda » fi come ap- 
parifee il tutto dal rapo flolica fua lettera fpedita fotto li io. 
Settembre del 162*. nell’anno fecondo del fuo Ponteficato ; 
in virtù di che datoli incontanente principio alle domite» 
fpirituali lodi del nouello Guerriero di Chrido , vennero 
con fedele giubilo da ciafchcduno celebrate le di lui glorie» 
•c grandezze con l’Antifona » & Inni feguenti • a 

O Zelator fidei , Perfecutor hasreticorum , 

Lumen virtutum, exterminator Turcarum* 
Predicator egregie» Do&or Populorum » 

Joannes fideliflirae Ordinis Minorum . 

» V. » ' 
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O Chrifti miles inelyte 

Ioannes voce j & opere • 

Diebus his nouiflimis 1 * 

Clarus apparuifti. 

Tu Cruce Turcas fugas» Militino dt 
Tu Crucetnorbos fanas » ]' ji f M* «i; n 
Tu Cruce cunftos iuuas . à 

Duxquibustu fuifti. 

Implora nobis veniam » 

Ac fidei corfftantiam > 

Chridilegis cudodiam 

Quem verè dilexidi , *v 
y* Ora pro>nobis B.Ioannes à Capidrano. 
ifc. Vt digni efficiamur promiffionibus Chridi- 
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0 R E M V S. ' ^ 

* * • • . . 

D Eus qui Ecdefiam tuam B. Ioannisà Capirtrano nterF- 
tis , & do^rinis mirabiliter fublimarti, & pcreum dej 
perfidis Tyrannis in virrure fan&iflìcni nominis Icfu fideles 
cuos rriumpharc fecirtijpraefta quaefumus , ve de inimicis no- 
(Iris cius interceflione praualentes in tcrr is> premuri cum ipfa 
mercamur in Caelis. Qui viuis &c. 

Altro fimil* Inno impreflo in Vienna d’Aurtria , e da_, 
Religiofi cantato giornalmente nel coro, per tener fetnprc piu 
viue le glorie del loro liberatore Giouanni • 

O Lumen Ital ia?, (iella Bohcmorum 

Noua luxGcrmania^pauorBarbaroruni 
c • Clara fax Hungaria? , decus Polonorutn 

Ioannes cun&a attrahens corda peccatorum * 

Signis , & miraculis ad regna Cadorum 
Audi preccs fupplicum ad te deuocorum • 

Ora prò nobis Chrifti miles inclycc . 

Vt tua interceflione confequamur gaudia vit£ . 

0 R E M V S. 

D Eus, quiBeatum Ioannem de Capiftrano Confeflòrem 
tuum innumeris decorarti miraculis, & per inuocatio- 
nem tui fan&iflimi nominis de faeuiflima Turcarum gente tri- 
umphare fccifti , praeftaqua»fumu$ , vtmeritis ipfius , & prc- 
cibus ab omnibus femper protegamur adupefis , qui viuis Se 
regnas in fecula feculorum Amen - 

A Nelantepiù che mai li cattolici di vedere vniucrfalméte 
cfporto (opra dell’altare có titolo molto ben douutoli di 
Santo il Capiftrano , per non eflcr punto la di lui fama dimi- 
nuita , anzi per diuino volere à maggior fegno accrefciuta, e 
diuolgata , mercè Poperationc de nuoui , e non inferiori mi- 
racoli > fi ottennero da Papa Vrbano Ottauo lettere remiflo- 
riali , e compulforiali per formar procedi di fama nella corte 
di Roma > c Qttà di Sulmona fecondo la regola preRritta^ 
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da i Decreti della Santittìma Inquifitione , ò fianfi dell a Sacra 
Congregatione de Riti , giàche le di lui virtù in altra forma», 
prouar non fi poteuano,attcfi li due poco meno trafeorfi fecoli 
dal fuo eterno ripolo, aè parea di douere,che fi terminattc vna 
caufa sì colpi cua come quella di canonizatione, lènza che ad 
elTa precedette vna rigorofa reuifione di quanto per piti cfat- 
ta cautela fi ricerca : laonde terminati entrambi nelfanno 
1625. e riconofciuci per validi , e retri dalla medefima Sacra 
Congregatione, fù dalla Santità Sua commetta la caufa ai Sa- 
cro Tribunale delia Rota Romana, doue ventilato il tutto 
dalli tre più antiani Vditori , Coccino, Pirouano , e Man- 
zanedo, fù daesfi fatta vna piena relationc , coIPapprouacio- 
ne délTvne , e de gii altri • virtù dico » e miracoli in vita , o 
dopo morte, con rutti i Tuoi graui, e masficci trattati , non_> 
lènza giubilo, & intiera fodisirattione di quel vigilante Pon- 
tefice; la di cui mortefeguita in quello ftante, e fuccettògll 
Papa Innocenzo Decimo, entrambi di perpetua memoria, 
comandò egli con vgual zelo fi profeguittc lenza inrer- 
miffione alcuna caufa sì degna di Paradifo ; ma non po- 
tendoli ciò efegu ire fenza la nuoua approuarione della me* 
definì a Congregatione de Riti, fù peri’ittefla ragione riattun- 
ta da ettà, con darlifi principio, e fine , come fiegue . 

Potenza pur troppo ineffabile dell’eterno Signore , alla di . 
cui riflcttione , e rimembranza fentomi tanto più intenerire il 
proprio cuore * conciofiache quando li due Sommi Pontefici 
Eugenio Quarto, e Nicolò Quinto proruppero più fiate dicen- 
do, che fe il Capiftrano futte all’altra vita pattato elfi viuenti, 
Thauerebbero immantenente arrollato tra Santi , feorgo per 
lo contrario, eflerfi fin’ à queft’hora d'ogni altra materia trat- 
tato , fuori di compenfare col fupremo , e douuto grado di 
Canonizatione vn benefattore si raro, e riparatore vniuerfale; 
non ottante chp non ettcndo noi capaci d’interpretare gli ar- 
cani celcfti, dobbiamo pervaderci, e creder di certo, non per 
altro hauer PAltiflimo permetto vna dilatione sì grande, che 
per far tanto più à nottri bifognofi tempi Ipiccar col mezo dei 
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Protettor Giouanni la gloria Tua > acciò di etto debba con 
tutto applaufo ripeterli quanto fù in honoredel Dottor Sera- 
fico San Bonauentura nell'atto della Tua folenniffima Cano- 
nizatione pronuntiato: Quo fèrius , co gloriofius > quanto più 
tardi, tanto più gloriofo, c degno . 

E che ciò fia il vero , non à forza di fpeculatiue ilpettioni 
Agoftinianc, nè tampoco di fottiliffimi, e Scottili argomenti» 
ma col fatto ifteflo con ampiezza fi proua ; quando fcatena- 
tofi l'inferno à fauore de Maomettani, &Herctici con si con- 
fiderabili progrclfi fatti contro della Chriftianità per due in- 
tieri lècoli, c di vantaggio, che tra le tenebre deH'obliuionej 
(lette fempre celata , & afeofa la noftra pur troppo maeflofa » 
c vera Nodrice ; non sì torto ri forfè clfa alla luce, e cognitio- 
ne de viuenti mediante il diffinitiuo decreto di Canoniza- 
tione, conforme appreffo dirafti , che ripigliando ftò per dire 
il fuo corfo vitale , diedefi fubito à conofcere per quella, che 
in realtà fù, & in eterno farà, sr nell'oprar prodigij, e portenti, 
come in patrocinare fidatamente la noftra in vero rinafccnte 
Chicfa militante ; imperochc pofpofta la voce, e fama vniuer- 
fale dell' Italia , che apparite egli vifibilc gli anni adietro in 
difefa delPatediata Città di Vienna, con riportarmi però alla 
verità del fatto, dirò folo,che deplorata communemente pet 
perfa l'anno 1683. la prenominata Città di Vienna, nè man- 
cando il zelantiffimo Pallore Papa Innocenzo Vndcciifto di 
eterna memoria dipreualerfi in fimil'vrgcnza del (ingoiar 
difenforc Capiftrano, tra gli attti d’vna vera, e paterna pietà, 
ordinò, che fi efponete la di lui Tanta effigie nella Sena- 
toria Bafilica di Araceli fepra delimitar maggiore con lumi 
accefi giorno , e notte , e d'indulgenza plenaria munita , per 
tanto più iu durre il popolo Chriftiano à chieder mifericordia, 
e clemenza col mezo fuo» il che eteguito con vgual fiducia, 
e puntualità nel facrofanto giorno dedicato aH’AfTuntione in 
Cielo dell’ Immacolata Maria , da inferiori , e perdenti, vid- 
denfi ad vn tratto diuenire di gran lunga fuperiori, e vittorio- 
fc le nofire armi guidate portemofamente dal Capiftrano con 
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ftrage dell’inimico, e perdita del Tuo ben ricco) & inapprezza- 
bii bagaglio) il che faccette in meno di vn mele , cioè à do- 
dici di Settembre dell’iftefP anno, dal giorno delia fopraccen- 
nata Tanta rifolutione del Vicario di Chrifto Redentore) per 

poter con pieno fatto cantare • 

Haflenus in Gtlis injlatum comptimit bojletn > 

Barbar iem cuius iam profligauit burnì • 

Ne in ciò reftringefi la magnificenza Diurna, per contettare 
i pregai del fuo diletto Giouanni * quando in più ampia , u 
palefe° forma volle indi à poche fettimane manifcftarlo per 
tale col ftupendo cab feguente craslatato da me con ruttai 
fedeltà dal latino nel linguaggio nottrano per beneficio ) 
fodisfattione vniuerfale . 

S ia noto à ciafcheduno,comealiiquattro di Ottobre deli’ 
anno proflfimo pattato 1 683. in vn Romitorio dedicato 
al Serafico Padre S.Francefco non molto lungi da Schleishem 
Diocefe Frifigenze, celebrandofi da Religiofi li primi vefperi 
con pienittima folennità > & interuento di centinaia > e centi- * 
naia di fedeli * occorfe con marauiglia,e ttuporeil prodigio) 

che fiegue . . ■ ■ ^ 

Ettendo iui efpofto vn fontuofo fimolacrO)ò vogliamo dire 
ftatua di legno del gloriofiflimo Beato Giouanni di Capittra- 
no, nel di cui piedeftallo munita , e fortificata veniua cò ferri 
adattati » fottenendo in vna mano il Crocifitto , e nell* altra il 
veflillo del fantiflimo nome di Giesù nel modo, e forma, che 
etto viuentc coraggiaua i noftri alla battaglia contro l’inimi- 
co commune, fu veduta volgerli da fe fletta all' improuifo da 
vna all’altra parte , cioè dall’occidente > all’oriente con fittare 
il fuo benedetto volto ver fo 1* Vngaria , e perfittere in quel 
pofto due horein circa, finche chiamati due robuftiflimi opc- 
raij à gran forza , e fatica fu al fuo prillino flato riuolta. 
Volendo lignificare il prodigio ) che ficomc il Beatiflimo 
Giouanni dal principio fin’al fine della fua meritoria vita già 
inai ttancofli per il fuo Chrifto,e diedefi faecialmete à conosce- 
re coll* opere per propugnatore indefeflo dell’ Vngaria , cosi 
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piacque alla Diuina bontà dimoiare à noi tutti in sì fatto 
modo , cflèr quefto Beato l’vnico difenfore dell’ armi Impe- 
riali , e Polacche , nè più , nè meno di quanto l , efpericnza_ J 
ificfla ne attera ; attefo che , oltre 'la precedente , & inuero 
miracolofa liberatione di Vienna, ritrouandofi poco dopo i 
Polacchi in cuidentiflìmo pericolo fotto Strigonia, foccorfeli 
torto Dio aH’intercertione del Capirtrano con marauiglia, ej 
flupore, quando fpauentato Pinimico fenza ragione veruna 
militare > diedert in fuga con tutta codardia; e finalmente à 
total corroborationc del prodigio, non sì torto impadroni- 
ronfi i nortri di Barcana, che fracaflatofi per miracolo il pon- 
te, parte fommerfi nel fiume, e parte trucidati dalParmi, dicci, 
e più mila Turchi perirono in quello dante, effendo ciò fuffi- 
cicnre per contertare in tutto la fomma pietà di Dio , e pro- 
terrionc con fec utili a del nofiro gran tutelare Capirtrano. 
Quibus tantum honor , & gloria . . Datum Monachij 4. Ottobri* 
1684. 

Ego Joannes Ben Elettorali* Confi li arius , Ecclefiafiicn* Sacci - 
lanus Aula primaria* , necnon Apofiolica authoritate infignitu /, 
fra rei vernate feriem fcripfi , plunbus fpettabilibus turati* , ac 
fhfjìcientibu* if /limoni] s lingua Alemanntca legnimi colletti* mu - 
imam legi ^/ub/crìp/i , tneotjtte /olito proprio , ac public 0 Brotbono • 
tari at us figno firmasti die 1 3. Ottobri* anno 1684» 

Locus f figlili - 

Ego Jeanne* Pattiti* Gazin I. F. D. , & imperiali* notar tatù* 
authoritate munitus prò rei vernate feriem prafatam fcripfi pluri - 
bus fpettabilibus i arati* teftimonij* legume munitam vidi , fub~ 
fcripfi , meoque /olito , ac publico figno fir matti die 13. Ottobri* 
anno 168 4. 

Locus f figliti. 

Ego Jeanne* lofephus Vvigularis liber Baro de> dr in Vveialis 
Sereni (fimi Elettori* Bau aria Camerari us , & a confili] s Aulici * , 
tefior nane relationem de fatua Beati lonnis de Oapittrano effe a 
communi fama verificatam . 

Locus f figlili# 
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Ciò feguito, c profegueudo tutrauia con piena profperità 
l'imperiali contro del maledetto T ureo , fino ad hauer pian- • 
tato di nuouo nell' inclita Città di Belgrado chiaue , & anti- 
muraglia del pretiolìlfimo Regno d' Vogarla rinefpugnabil 
velfillo della fantilTima Croce, iui già fofienuto mira:olofilfi- 
mamente ducento trentatre anni fono dal corta nei (fimo, m 
celebre Capifirano j in vn‘ ifielfo tempo , che è fiato dal Rè 
Chrifti ani (fimo fpurgato il fuo Regno da gl’Vgonotti, vedonlì 
con altrettanta efTaltatione di Chiefa Santa ricuperati in buo- 
na parte da Venetiani i Tuoi già rinarriti fiati, e notabilifiìmi 
Regni mercè i'opere del Capiftrano in Cielo, come quei, che 
non mancò in terra d'irrigar’ efio viuente l'vna, e l'altra cò 
fuoi falutiferi, e fanti documenti i nè piu, nè meno di quello, 
che nella defcricta, e benedetta fua vita fi contiene. 

Per ripigliare il filo deli* interrotto difeorfo, voglio, edeuo 
dire , che non mancando à Dio modi di promouere à tempo, 
e luogo i fuoi veri diletti fenza riguardo alcuno di condirio- 
nc , & ctade* m’ infiammò à tal fegno nelle primitie de mici 
anni alla diuotione di quello celefie Atlante, che oltre l'hauer 
dato in luce compendiofamente la di lui mifieriofa vita nell* 
vno, e nell’altro idioma , diedi con altrettanto zelo principio 
alla difefa della caufa fenza nfparmio di fpefe , e fatiche per 
il corfo di venticinque , e più anni ; profetandomi però hora 
per fempre , che intanto ciò m* induco à propalare, in quanto 
debba piu rifplendere la fola gloria di Dio , quale ficome per 
manifefiare l’innocenza di quella gran matrona , e calla Su- 
fanna : Sufcitauit fpiritum pueri inni tris in per fona di Da- 
niele ( cap . 13.7 cofit per fua infinita mifericordia fi è degnato 
terminare il tutto , & infieme autenticare la preeminenza., 
d’vn sifegnalato Campione per mezo dell’infimo vermic- 
duolo della terra • No* nobis Domine, non nobis , fed nomi- 
ni tuo da gloriam . 

Succeduto ad Innocenzo Decimo nel Pontificato Papa^ 
Alelfiindro Settimo di gloriofa memoria, e propofio nell’anno 
16 $ 7. il dubio dal Sig. Cardinal Palletta . Vtrum pojfct ad vi - 
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teriora precedi, attefe alcune ifpettioni dedotte da Monfig. Pier 
Francefco de Rotti già Promotore della Fede > cioè rammira- 
tione del celebre Vadingo ne Tuoi Annali? a in che non ottante 
le magnificenze del Capittrano foffero trafeorfi dde fccoli 
fenza hauer confeguito in premio delle Tue fatiche > grandez- 
ze ? e portenti la Canonizacione douutali ? & etter fiato dal 
Cardinale Caruaial Legato ApottoiiconeirVngaria tacciato 
di ambitiofo ? temerario , e d’iracondo . Ambitiofo dico, in 
fupporc, che à fé folo , e non ad altri haueffe egli attribuita-, 
la vittoria . Temerario per etter’ andato à disfidare lungi da 
ogni douere» e regola militare le poderofe, e fuperbe fchiere 
nemiche con vna si poca » e debole? anzi incapaciffima folda- 
tefea. Et iracondo» mercè rafprczza,c rigore de quali ferui- 
uafi nelle Apoftoliche fue effagerationi contro de difubidicn- 
ti> e pertinaci » non volle per all’hora decidere la Sacra Con- 
gregatone cofa aIcuna»trattandofi di materia molto delicata» 
ina «.decretò bensì : Ratìonem habendam fiore in fine caufz , i 

cioè » che fi profeguitte la caufa > in fine della quale farianfi 
più maturataracnte ventilati i punti fudecti,per informarli tal- 
lio Ita à pieno delli meriti di Giouanni ; e ciò non ottante ò 
fatte per alcun conceputo timore» ò per altro diuino fecreto» 
in vece di calcare chi doueua la mano in quell’atto» per dar’ à 
conofcerc la debolezza dell’vno, e purità dell’altro» arrenoffi 
per lo contrario come fe affatto la caufa precipitata fi futte . 

‘ Iddio però, da cui vien gouernato tutto , e protetta l'inno- 
cenza de Tuoi ferui diletti , ilpirommi , come già diffi, ad in- " 
traprendere la difefa j e fattomi humilmente intendere , ch<L> 
non già nel fine, ma bensi nel principio pareua più conue- 
niente, e congruo il difeutere li riferiti obietti : tanto più che 
col poro fatto fenza obice alcuno defendeuanfi da fe fteffi » 
refefi per diuina difpofitione à prima fupplica la Santità Sua 
indulgente , come Signore di tutta intelligenza , c pietà i à 
fegno tale» che con ogni maggior hilarità , e diuotione hebbe 
à dirmi da Pattore veramente degno fu o pari , che mi sbrac- 
ciaci pure in quetto affare, mentre altro ei più non bramaua, 

che 
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che canonizare vn Capiftrano, efiendomi del tutto teftimonio 
la Santiffima Trinità; e con tutto ciò per non efler giunta.» 
Phora Tua , non fenza mio diremo dolore per l’vno , e per 
Paitro Mors omnia filnit . 

Riportato ? che io hebbi Pintento a & affioratomi di già 
à pieno dTer Rato (opra di ciò ingiuftamcntc cen furato ii 
Capiftrano ; mentre in quanto alla tardanza della Canòniza- 
tione da altro proceduto non era , che dalla pouertà grande 
della Caufa, per non ertemi flato fin’à quelPhora veruno, che 
con pura diuotione , e zelo, lungi da qualunque interefte hu- 
mano vi fi fuffe applicato, come in effetto a total gloria dell' 
vnico , & influente Signore fi è poi fperimentato con Popere; 
e feorgendo parimente , che circa Pambitione ritorceuafi di 
fatto Pargomento, quando, fe bene nelle lettere fcrittealSom- 
mo Pontefice non haueffe fatto mentionq alcuna del Porpo- 
rato , ad altro però non diede Phonore, che al foJo Dio ; con 
tutto ciò forfè per qualche rifpetto humano fi propalò con- 
tro del Capiftrano quanto di fopra fi è rapportato : ma perche 
la verità vuole il fuo luogo > nè mai da Dio fù tenuta celata, 
come quella , che de terra orta ejl : ( Vfalà^.) così per mezo 
delP ifteffe feguentì, & autentiche lettere fentte da Giouanni, 
e da me per intelligenza vniuerfale traslatate , fu tutto 
francamente fupito , c rigettato , acciò col Profeta ripeter fi 
douerte: Quid detur tibi , ant quid apponatur tibi ad lingua?* 
dolofam • ( Vfil, 1 1 9 •) 

Beatiflìmo Padre • ‘ * 

N On io già di f armato , & inutile feruo , ne tampoco li pochi » 
& in e f per ti Crocefgnati della Santità Voftra dinoti hab - 
biamo con le noftre forze potuto ciò fare : Iddio Signore degli E fer- 
tili bà oprato tutto , à cui filo denefi la glo/ia per tatti i fecolì de 
fecoli • Ciò breuemente fcriuo con tutta fretta in quello punto , che 
fianco, e la/fi fon ritornato dalla battaglia , rifirbandomi di dare 
alla Santità Voftra quanto prima il dipinto r uguaglio, > 

Di Belgrado ère. 

Bea- 
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D Opi il isuuti bigio de vofìri Jant'Jfimi piedi dice età tutte 
giubilo , & allegrezza a total gloria dt Dio » la dt cui fola 
mifericordia ci ha liberati dalla morte , qualmente in tante tribù - 
cationi , & angustie nt rottati fi fiamo , che giudicarono tutti non 
poterfi in tonto alcuno refistere alla potenza de T tirchi ; anzi che 
CiSteJfo Generale Hunyade , terrore per altro in realtà dell* i fi ejji 
Infide li, e propugnator fcrttfi.mo deChnfitani haueua gù rtfoluto 
dt abbandonare Belgrado > tal* era la forza •> e veemenza delfini-* 
tnicoì dalle di cui tncijjanti batterie & ujfalti fracajfate le mura - 
gita vedeanfi le fcrze nofìre in tutto abbattute i non che i /oldati 
auuilttt 9 e cofiernati ; non off ante che nelle noftre più profonder 
mi ferie , & angcfiie qccorfe 9 e folle hoc a tl Signore con la fua im - 
menfa pietà , mentre di facciati dalla Città i Pagani 9 ritir aronfi 
dolo fruente nelli loro quartieri 9 con alle flit fi tutti all * e Sterminio 
de noflr'hfimpre che alla fortita ofajfero di venire : e quantunque 
il prenominato Signore Hunyade hiueffi ordinato 9 che veruno 
[otto grauijfime pene v/ctjfc dalla Fortezza, non perciò filmarono 
punto il di lui precetto i fidati » mentre non feuza e indente , e-* 
manifesto pericolo incaminaronfi contro de Maomettani à briglia 
fciolta • Ciò io infimo della Santità V oftra vedendo > nè potendoli 
dalle muraglie raffrenar con la voce 9 puffi tolto nel Campo 9 oue 
fempre /correndo > bora richiamauoli > (fr bora con darli animo li 
cor aggi auo > finche quell' q/foluto Signore 9 che tanto puoi [ulnare 
il fuo popolo con pochi 9 come co molti 9 fece fuggire tl crudelijjimo 
Tiranno, con dare à noi vna mtfiricordiofa Vittoria 9 hauende 
Vistejfi barbaro lafciato in poter noflro quanto [eco tutto gonfio 9 
t fuperbo condotto haueua 9 prefagcndofi di far * à fe figgiacere 
in fimilmodo la Cbriflianità tutta . Rallegri fi dunque la Sentita 
Vostra nel Signore 9 & ordini* che da tutti fan 0 refe grane , 
lodi 9 & honore a Dio 9 da cui filo dobbiamo riconofcere opera sì 
grande . Di Belgrado 
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Effondo dunquequefta la purità del fatto ,da cui. hcbbero 
origine i fufurri , e detrattioni fudette , certo è , che fìcom^ 
reftarà appagato qualunque viuente, chcfuffo mainato fopra 
di ciò fìn’hora finiftramente informato , così per atto di piena 
giuftitia deue efter rigettato qualfìfta autore , che di ciò igno* 
rantehaueffo fcritto in contrario : nè diafì veruno à maraui- 
glia 5 che il Capiftrano come huomo giufto non faceffo men- 
tione alcuna del Cardinale, nè di altri; mentre fatto, che egli 
haueffo altrimentijfariacaduto in peccato fìeriflìmo della dc- 
prauata, & aboraineuole adulatone, la quale quanto da 
tutti aborrire fi debba, viene à baftauza fpiegato da San Giro- 
lamo al pronuntiar, che fece : Adulatore s funt bofiet fiintilU 
diaboli , ( in Frotterb.fi te laftaucriat peccatores.Salam 1 . io.) ^ 
parlando fopra di ciò il Vcncrabil Beda hebbe anch’egli à 
dire . 1 pfa peccati nutrix efi adulatioy qua ficut oleum fiammis i» 
culpa ardentibus folet adminislr art fomentimi , ( fuper Luc.lib.i.) 
di modo che fe viuo fuffo Giouanni,efclamarcbbe fenza fallo 
con l’Apoftolo à detrattori riuolto . Si adbnc bominibus pia- 
ceremo Gbrifii feruns non tjfemy ( Galat.i. io.) ò pure coirifteflo 
San Paolo : Ergo inirnicus vobis fattus fttm } verum dicens vobis* 
( ibidem 4.1 6, ) 

Nè sò io con qual ragione , nè tampoco per qua! caufa^ 
douefle tanto rattriftarfi il Caruaial contro del Capiftrano , 
quando per total ficurezza della propria vita, e falute tratten- 
nefi sepre in Buda, nè mai pafsò à Belgrado,ftn a chela fuga 
dell’inimico foguita non fuffo, e Fifteffo deuo dire di Hunyade 
il Generale ; pofciache à non efforfi ei ritrouato nell* vltimo* 
e miracolofìffimo conflitto, c data etiandio fin da principio 
da effo per perfa l’affodiata Fortezza , non che fruftraco- 
ria Tempre la difofà > tampoco poteoafeli in cofcienza attri- 
buire la vittoria, fenza vna manifcfta offefa dell’ vnico, e cele- 
fte riparatore; tanto più , che per quello ricercaua il douerc, 
dico in far per altro palcfe il di lui gran valore, e fortezza , 
preftolli tutto il Capiftrano , accompagnandolo nella Allet- 
terà con quei fpeciofi > & adattati titoli , che di fatto conue- 
H h niuaQO 
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umano à quel gran Signore , e valorofo guerriero ; oltre che 
per non più prolongarmi in difeorfo quantunque effentialif- 
limo , trattandoli di cenfurc indebitamente fatte contro va* 
irreprenlibile difenfore di Santa Chiefa, come vedoda tutti 
acclamato J’huomo di Dio , riftringomi , e chiudo in fol 
dire, che vnita la prome/Ta fattali dal Cielo per mezo della 
già deferitta meflfagiera faetta con Telìto totalmente propino 
della battaglia lungi da ogni afpettatiua , e forze humane* 
il douer vuole, e ricerca, che debba riconofcerlì dallo Spirito 
Santo, da cui venne Tempre guidato ilCapilìrano -, c che in 
realtà tanto fu/fe,e feguiffe, attesalo Papa Pio Secondo, cioè, 
che la disfida non procedclfe altrimenti da Giouanni , così 
egli dicendo neirifioria de Boemi al cap. 6 Ceno fendo mol- 
to bene tl Capi fir ano Vinfidie preparate dall' inimico, cominciò toflo 
dalle mura della Citta a richiamare i Juoi foldatì ad alta voce , ma 
h che non f affé intefo per lo strepilo grande de timpani , e tamburi 
v pure che non venijfe egli ubidito da fidati) portoci precipito fa- 
mente nel Campo , dotte non orante .la quantità grande delle ni - 
miche faette pofiefi in mezo de combattenti) bora richiamarla gli 
Z'ni 3 & boragli altri drc. il che può, c deue baftareà ciafehe- 
duno, per informarli del fatto, lenza inofrrarinnn akra fimi!' 
in fu Mittente , & aerea taccia datali d’iracondo, per difenderli 
in ciò da fe fìelTo mediante l’jnenarrabil mede , che giornal- 
mente riportaua cod le Tue fanre , & apolìolichc riprenfioni; 
Trattandoli tanto più dì t osi pertinaci Heielìarchiooion che 
dilonclìiflìmi peccatori , perla conuerfione , c rauuedimento 
de quali feergendo eflè t* infruttuosi qualunque benigna , & 
allertante perfuafiua, fu accetto preualcrli dell'auuertimcnto 
lalciatogh dalPApofiolo in quelle fante parole : Predica ver- 
bum l incia oportunè importune , arguc , obfecra^jncrepa in omni 
paùentia , & dottrina , ( 2.Timou^.2.) con rendere m si fatto 
modo vbidienri quei vafti,c tracollati Regni à Chiefa Santa, e 
per tale fù à pieni voti approuaco dalla Sacra Congregano- 
ne con ampio decreto : Voffc procedi ad vltcriora , & mi (en- 
fiare con tra Captftranì famarn fancttiatis # - cioè poterli p ro fe- 

:guir.c 
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fguìre la di lui prelibata caufa fenza dubio veruno» ilcho 
Ìeguì à 17. Settembre 1662 . 

E quando per il total ritorcimento dell’ argomento,como 
dianzi accennai fpettante all* humana fragilità , e paflìoni in- 
terne,prodotte dalla maledetta ambitione, non fodero à tal' 
vno bafieuoli le viue > & irrefragabili ragioni à queft’ fiora., 
dedotte» fupplifca pure l’eterno » e giufio Dio con le fue fo- 
urane operationi, quali già mai rigettare fi potranno; auuenga 
che inuiato da Califto Terzo il Beato Giacomo della Marca 
in luogo del fuo ammirabil cópagno Capifirano allungarla , 
per accalorare quei Prencipi all’abbattimento dei Turco; a 
e portatoli egli di primo lancio alla Città di Vilac, per iui 
venerar di profondo cuore à faccia à faccia le facre reliquie 
del fuo tanto caro , & amito Giouanni > & anco per maggior- 
mente infifiere, acciò li di lui confecutiui miracoli foffero 
con tutta diligenza regi (frati, fu egli auuertito da tutti à ca- 
minar fopra di ciò con cautela, per non difguftarfi col Cardi- 
nal Caruaial » attefo l’ordine efprefio , e proibitionc da eflo 
fatta » che non fi procedelfe ad effame veruno de prodigi; , 
e de prenominati portenti » 

Vbidì in atto di riuerenza il Beato Giacomo,con defifiere 
perairhora dall’ imprcfa > ma paffato d’indi à Buda à tuttaj 
fretta, doue rifiedeua l’ifiefio Cardinal Legato col Rè d’ Vn- 
garia , e Prencipi di quel Regno » da quali fu egli per lettere 
chiamato , e predicando alla di lor prefenza vna mattina con 
efagerar fopra li notori; meriti del Capiftrano , dilfe ad alttL, 
voce > che elfendo iui taluolta alcuno > quale Riffe fiato dal 
loro già defonto liberatore aggratiato , parlarti pure ad alta 
voce» c tanto auuenne; mentre fattafi auanti vna giouancj 
con diruttionedi lagrime in quefia guifi proruppe : lo nacqui 
cieca , e zoppa . , c nel? anno decimo quarto deli* età mia con vn foL 
tatto di Frà Giouanni di Capiftrano viddi fubito benijjimo , 
caminai perfetttfjimamente , il che attefiato etiandio da molti » 
e molti » b quali erano iui prefenti » & haueuano cognitione 
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-totale dell’ illuminata donna, rogoflène in quell’atto iftelTofl 

Kotaro dell Arciuefcouo di Strigonia ,g ià che trouoflì anch’ 
egli tra gli afcoltanti . 

Ciò adempito à total confusone dell'iniquo fedente, & 
altrettanta gloria di Dio, da cui venne Tempre protetta l’inno- 
cenza de Tuoi veri feguaci , fopra di che diflfe il retto Giob. 


O • . « ' — i - vili, unii, ii ICtCO VjfOD. 

^L'ZT ■ att> rt \ i eletlfu,,t • ca t- 4- 7- .auten- 
ticato che fu vn si degno , e nobil miracolo dall’ iftefTo Ar- 


a -■ uan meno y\r- 

ciucfcouo . c pofcia dal Legato medcfimo Caruaial , con., 
cflerllatadi vantaggia total riguardo, e propria fodistattio- 
ne d. quei gran Signor,, e Baroni del Regno da dii esaminata 
di nuoiio 1 iflelTa fortunata donzella , fù dal Beato Giacomo 
trafroelFocon tutta celerità al Papa per mano d’vn Religiofo 
di nome il Padre Aleffandro di Ra g ufa,fpcdito à quell’ effet- 
to alla Corte di Roma, doue giunto, & efpofio il tutto à piedi 
-di Calmo , no folo rallegroflì c ffo fommaincnte in vedere au- 
tenticata la fama del gran difenforc Giouanni con vn sì ben 
-prouato miracolo tra gli altri, ma ditte con tutta propenfione 
di vantaggio, che cttendo à le già cognite le di ini virtù, me- 
riti , e gran bontà, hauerialo di tutto cuore aferitto tra Santi, 
Tempre che con autorità Apottolica fodero i requittti tutti 
prouati , hauendo per la medettnia caufa dato facoltà al V 
ifìellb Beato Giacomo, di faregi un rumente con vno di quei 
Vefcoui eflaminaregli altri miracoli , per poter con ogni 
Scurezza efporre alla publica veneratione chi per publico be- 
neficio della Chrittianità fino alla morte afifaticoffi , non^ 
ottante che tra l’infermità del Promotore , morte del Ponte- 

ficc ,& altri accidenti di guerra , venne per all’hora ciò tutto 
•iofpefo , & interrotto • 

Alli diciafettedi Gennaio fucceffiuo 'del 1 663. hauendo 
la medefima facra Congregatone pronunciato, eficr buoni , 
e validi li due virimi proceffi , fu à di Settembre dell’an- 
no ifletto decretato, ettere in grado eroico le dilui virtù -tutte 
teologali j c cardinali , mediante la propofitionc fatta dal Si- 
gnor Cardinal franeiotti in attenza del fudetto Signor Car- 
dinal 
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-dinal Pallotta lVno,e l’altro di felice ricordo ;& eshibiti 
alcuni miracoli antichi > ò vogliamo dire di fama publica > sì 
in vita 3 come dopo morte fotto li dieci di Giugno 1664. fù 
lifpoftomon parer fufficienti leproue per fe fteflè > fenza prc- 
giuditio però della publica voce 3 e notoria fama di effi ; da 
che hauendo io con probabilità raccolto 3 efTer fiati tutti in- 
trinfecamcnteapprouatis ma che dante refferfì di già dato 
principio ad altro procedo di fama 5 con interrogatori) afTai 
più rigorofì, e forti fecondo la prattica moderna j ò fianfì de- 
creti virimi della Santiffima Inqui/ìtione 3 per caminare con 
la maturità douuta in sì graub& importanti materie di fede > 
era di douere » che fi term inaile l’intraprefa opera 3 non folo 
procurai , che fenza interuallo fi effeguiffe quanto dal fupre- 
mo Tribunale fi richiedcua 5 ma paffai in iftante all’Abruzzo» 
& indi à Sezza } doue a/Iicuratomi di altri due recentitfìmi 
miracoli» feci ifìanza appreffo la Sacra Congregarione per 
«nuouc lettere remifforiali , quali con benignità conceffe, & 
in virtù di effe formati i Procedi 3 furono Pvno , e (l’altro alla 
propofìtione fatta dairEmincntiflimo 5 e Reuerendiffimo Si- 
gnor Cardinal’AItieri approuati da Papa Clemente Decimo 
di eterna memoria il di 14-di Luglio 1676. e fatto in fine del 
tutto dal mcdeflmo Signor Cardinal Ponente vna piena 3 o 
didima relatione fopra lo Rato » stermini delia caufaà Papa 
Innocenzo Vndecimo di gloriofa memoria3afnfìito daSigno- 
ri Cardinali 3C Prelati » e Confultori della Sacra Congrega- 
tione con la propofitione del dubio» fead ogni luogo» e tem- 
po potertela Santità Sua con tutta ficurezza procedere alla_» 
folennc Canonizatione : ficome à 20. Dccembre del 1678. 
diede ciafcheduno con pari applaudì c giubilo il voto affcr- 
matiuojcosì à ij* di'Giugno 1679. non fenza vn fpecialirti- 
mo impulfo dello Spirico.Santo approuòdua Santità li giudi 
fentimenti ,e futfragij del medefìmo fa ero TribunaIe3Con ri- 
laffare il defin itiuo >. e tanto bramato decreto nella forma fe- 
dente .1 

Celebrando la Santità dia in priuato il Tanto facrificio dell» 

JUca- 
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Altare nel giorno fefiiuo di S. Antonio di Padoa, fèntiflt 
eommotionc tale nell’interno, che terminata la mc/Ta, mandò 
fubito à chiamare i minifiri delia Congregatone , cioè 
Monfignor Bottini Arciucfcouo di Mira , e Promocor 
della fede > e Monfignor Cafalc Secretano , à quali nar- 
rato il tanto 5 che erali lucce/fo , come fi è detto » e ragua- 
gliata la Santità fua da gl’ifie/Iì Prelati de menti, e fiato delia 
caufa, ordinò che fenz’altra dimora foffedfeguita la volontà 
di DÌO) con (tendere, e publicare il decreto della folenne ca- 
nonizatione d’vn tanto benemerito di Santa Chiefa , confor- 
me feguì : Il che tanto più mi arrogo di manifefiare con alle- 
grezza àciafcheduno , quantoche fua Santità in atto d’vna 
vera , c paterna pietà compiacque/! confermare anco à me il 
tutto , con occafionc , che fui alli fuoi fantiflìmi piedbper dar- 
gli le domite gratie in nome del mio prelibato , e cclefie Pro- 
tettore Giouanni 

Grafie dunque à Dio operator d’ogni bene, mentre dopo 
tante , e mille volte benedette fatiche , & efier la dilui inno- 
centiflima caufa paffuta , come dir fi fuole » per acqua , e fuo- 
co 3 deuefeli applicare il detto del Profeta * Tranfiuimus per 
ignemidr aquum^ & ed ux i/li nos in rffrigeriumi ( Pfal.6 5.) 
ò pure quello di Tobia . Po/l tempejlatem tranquillutn facis , & 
peifi lacrymationem , & fletum , cxultationem infundis , fit nomcn 
tuum Deus l frati bene diti um in fatila .( Tob* 3. ) 

Non contentala gran prouidenza Diuina di manifefiare 2 
mortali, dopo dugento, e venti fette anni vna ineftimabil 
gemma del Cielo, come quefta>pcr ligarla à noftro bene iteli’ 
oro dclPcternità , volle etiandio preuenireà quanto mai bi- 
fognar poteflc per vltimare opra si degna , fenza altro patro- 
cinio , e ricapiti » che la fua onnipotenza a/Toluta, oude fi 
poteffe femprc ripetere col falmifta ♦ Dominus regit & ni~ 
hil mibi deerit , in loco pafeu * tbtme collecauit . ( Pfa 1.2 2, ) 

Quindi è, che richiedendoli in queiratto mille feudi d’oro 
per il decreto da applicarli , conforme il confueto,allafacre- 
fiia di San Pietro in Vaticano, & hauendo i’ifie/To pijsfimo 
• - . -- Tanto 


Del Gloriojìjjtmo Capì tirano. 247 

fanto Pontefice penetrato * che qnanto più ricca de meriti ri- 
fiede ranima di Giouannì nel Ciclo , tanto più raminga , non 
fenza patentissimo mifiero,viddcfi Tempre la di lui caufa iiu 
terra , diede fpontaneamente per limofina feudi mille» tafera 
il concetto da elfo conceputo verfo quefio gran riparatore di 
Chiefa Santa, fenza dubbio veruno » che haurialo con tutta.» 
magnificenza » e brama efpofio al culto vniuerfalc, quando le 
già note Tue indifpofitioni corporali non Thauefiero ritardato» 
conforme dichiarosfi con molti, potendone anch’io far piena 
teftimonianza , quando non hauendo mancato al mio debi- 
to , di porger dico alli Tuoi fanti piedi humilisfime fuppliche» 
acciò fi degnalfe di fingolarizar Giouanni con abbreuiare la 
fontione della canonizatione , cioè le cerimonie di clfa ad 
imitationedclli Tuoi due vltimi prcdeceffori, mercè la di lui 
impotenza , e fragilità di forze, rifpofemi con tutta tenerezza 
di cuore , e propensione d'animo , che fe maggior gloria dal- 
la noftra militante Gerusalemme dar fi potcSTe» quella per tut- 
ti I capi conuerrebbe ai Capiftrano , e che io non dubitasi! , 
mentre le di lui glorie , e fafti fariano fiati lènza fallo propa- 
lati dal fuccefTore ; anzi dirò di vantaggio , qualmente poche 
fere auanti , che la Santità Tua cadefie nell’vltima infermità » 
venuta in difeorfo con Monfignor Promotor della fede fopra 
•del gloriofò Giouanni , conforme altre volte era fu eccito » 
palefolli la jjran diuotione, che haueua verfo di lui j in fegno 
della quale li mofirò l’effigie, che volle Tempre ritenere nella 
Tua camera, edilfeli con gran fentimento, che li difpiaceuaj 
elferfi ridotto in fiato tale di debolezza , che non li pcrmet- 
teua diefporfiad vna funtionc sì.laboriofa, e lunga come-» 
quella di vna canonizatione , la quale per altro hauria fatto 
con fummo gufio,masfime.in quei tempi, che il Turco rainao 
ciaua dì voler ricuperare Belgrado già foftenuto in vita dall* 
ifielfo Capifirano.con modo. tanto miracolofo * conforme è 
fiato di fopra nel capitolo.trigefimo rapportato : c ritrouan- 
dofi in quello ftante à cafo >come Dio benedetto difpofe nel- 
la. corte di Roma il zelante Minifiro Generale dell’Ordi- 
ne 
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nc ferafico, hoggi Monfignor Samaniego Vefcouo di Piacen- 
za in Spagna , non folo fupplì con vgual pietà à quanto per 
all’hora faceua di meftieri,in hauerdico trouato altre limoli- 
ne fu fidenti per fodisfarc al fudetto decreto come li ditto > 
ma compiuto che hebbe india tre anni l’intiero fettenniodel 
Tuo lodeuolc goucrno , volle tra le altre Tue nobili attioni co- 
ronarlo con altro , e più largo foccorfo di otto mila pezze da 
otto, raccolte con altrettanto zelo dalla già nota bontà della 
nationc Spagnola, come quegli che molto ben fapeua , non 
ctterui nè pure vn giulio per vna si fublime , e fofpirata ca- 
nonizatione : e con tutto ciò non ha mancato rifletti proui- 
denza Diurna di farli erigere in Roma , & altroue Chiefa_, > 
capette , & altari cofpicui i per l'edificio , e coftruttionc de 
quali infiammati di diuotione > i cuori humani , chi con fati- 
che, chi con pietre fine,echi con denari, concorlero finalmente 
tutti col proprio hauere, tra quali non inferiore fù il preno- 
minato Monfignor Bottini , in hauer donato cento feudi 
d’oro, acciò fra tutti dire degnamente fi potta col Sacro Tetto, 
P uri fic abis , dr confetrabis eoi in oblationem domini) quo niam do- 
no donati fu nt mi hi a filys lfrael, ( Nxrv.S. 15.) 

*Nc tralafciarò per obligo di cattolico di ripetere li tre viti- 
mi recentittimi miracoli da me dati alle Rampe gli anni adie- 
tro , & infìeme notificare alcuni altri in confettatone di quel 
tanto , che di patteggio nel capit. $ 1. viene accennato , dico 
di molti , e molti miracolo!? fucceffi per breuità fofpefì, e tra- 
lafciati , feruendo quefti foli per manifefta tettimonianza di 
tutti gli altri , & autenticare il molto , che io più d’ogn’altro 
deuo alla bontà del Redentore, e patrocinio po tenti fimo del 
mio fingolar'Auuocato Giouanni; il che tanto maggiormente 
m’induce à publicarc , quanto che riflettendo alla di fopr/o 
deferitta guanciata , con la quale fù sì fieramente percoflo 
quel tale , che abulàtofi delle grafie Celetti , haueua fin’à 
queli’hora tenuto celato vosi fegnalato fauore > non vorrei 
effetto foprafatto da vn fomigliante caftigo ; laonde riferirò 
in primo luogo nel feguente capitolo li due miracoli,median- 

te 
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te li quali terminoflì > come lì è detto 9 la caufa col decreto 
finale > acciò con tutta magnificenza di Cielo 5 e Terra dir fi 
potfa . ìnnocens in Gdltsab Innocentio fuit iam comprobatus in 
Terris. E dopo nel capitolo trcntanou e ne rcgiftrarò alcuni 
altri fuccefliuamente ottenuti ad interceflìone del medefìmo 
Capiftrano : prò tettandomi però , che à non efTer flati quefti 
virimi ventilati nel facro Tribunale de Ritij attefo il decreto 
finale della di lui futura Canonizatione > non pretendo di 
darli altra forza di quella 9 che 1'iftefTa pura , e femplice fa- 
ttoria feco porta 9 e richiede 9 per caulinare con la legge pre- 
forma in materie sì graui della noftra illibata 9 e Tanta fede > in 
conformità de gli vltimi decreti della Santiffima Inquilino- 
ne >ò fìanfi di Papa Vrbano Ottauo di gloriofa memoriajcon 
cfp retta diohiararione di vantaggio, che in tanto m'induco à 
propalarifan quanto fono pienamente accertato della verità 

de fattimeli folo per quelli che riguardano la mia propria», 
perfona ,e famiglia ,ma etiandio gli altri 5 quali per maggior 
vigore ho fatto riconofcerc da publiche perfone • 

Miratoli approuati fpec talmente dalla Sacra Congregatone de 
Riti , in virtù de quali fù rila (fato il Decreto finale 
per la Canonizatione degnijjima del Capiìlrauo • 

; CAP. XXXVIII. 

I Gnatio Bracci di Sezza Diocefe di Terracina chirurg09ri- 
dotto nell’anno 1649. all'eftremodi fu a vita dopo quin- 
dici giorni di febre maligna 9 con acerbiffimi , & incettanti • 
dolori di tetta >e reni 9 munito de fanti Sacramenti della», 
Chiefa 9 refert di vantaggio priuo di parolai onde licentiatoft 
il medico di nome Marco Aurelio Cimaroli, attefa l'incapa- 
cità dell'infermo in prender'altri riftoratiui, & antidoti 9 oltre 
l'efTer fiata fenza frutto la cura fattali fìn'à quell'hora à for- 
za di pretiofiftimi medicamenti 9 e difenfiui 9 fu per la mede- 
fima caufa da Ce farea Torcila del moribondo fatto chiamare 

li il 
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il Padre Frat’Angelo di Lantufca Riformato , e Guardiano 
del Conucnto di San Franccfco , acciò douelfe per atto di re- 
ligiofa pietà annerii fingila di lui morte creduta da tutti à 
momenti , non che indubitata , particolarmente del medico» 
quale incontratoli à cafo perla via col Guardiano fudetto* 
c fapendo molto bene , che egli andaua ad aflìftere al Temi- 
ui.uo , pregol] o d'accelerare il palio , poiché tardando , ha- 
uerebbelo ritrouato morto di certo , tal'era il concetto del fi- 
fico 5 nè più , nc meno di quello , che all’arriuo fperimentò 
il religioso 5 vedendolo già pollo in agonia ; ma portando fe- 
co vna particella della tonica del noftro celefte Giouanni » 
& efortandolo ad hauer piena fiducia nelli di lui meriti , co- 
me quegli , che poco auanti haueua con miracolo manifefto 
liberato Cefarea fua forella da continue vertigini, & il Ca- 
nonico Rodi pure di Sezza dalle fauci della morte, interro- 
gollo ad alta voce , fe hauelfe piena fede nel di lui fanto pa- 
trocinioje datoli fegno di sì con ttringerli tre fiate la mano , 
pofeli fopra del capo la Reliquia , e dicendo con diuotione . 
Sm per dgros manti* imponent , (£* bene babtbunt , Deus interce- 
dente Beato Danne de Capislrano liberet te ab omni malo in no * 
mine Patri* drc. chiufe Ignatio in quell’atto gli occhi , corno 
palTar volefseda quella vita mortale ; ma apertili con moto 
violento ad vn tratto, proruppe con ben'articolata voce di- 
cendo; Padre io fono guarito , e riuolto tutto lieto al Cielo 
cfclamò di viuo cuore con dire . Viringratio ò mio Gloriofo 
Giouanni per hauermi impetrato l'intiera filate , conforme in_> 
effetto leguì ; mentre portoli egli in quell’ifìante à federe fo- 
pra del letto , c vettitofi da fe ftefso cò propri; panni, portoflfi 
inpublica ftrada lènza interuallo alcuno, quali impatientc di 
notificare à tutti vn sì euidente miracolo , il che fuccelse ad 
bore ventitré in circa , e la mattina immediatamente feguen- 
te andò in comitiua della forella , e di altri fuoi congiontia 
ringratiare Tintercefsore Capilìrano nella Cbicfa di S. Fran- 
ccfco , dou’cra , & è il fuo benedetto ritratto, à piedi nudi, 
fenza valerli tampoco del battone , non ottante la difhnz<u 

d’vn 
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d*vn ben lungo » & ertiflìmo miglio , con fare indi à tutta li- 
bertà i fatti Tuoi, Alche foggiongo io con falda mia cofcien- 
za» e giuramento, come effendomi neiranno i6'64.prima che 
f\ formafle proccffo fopra del narrato miracolo trasferito à 
Sezza di perfona per informarmi del fatto , ritrouai Ignatio 
inabile à viaggiare , & in confcguenza incapace di venire à 
Roma per effaminarfi, attefa vna vehemente rilaflatione di 
reni fopragiuntali , mediante la quale il pouerino orinaua-» 
fanguecon fuoafpro dolore ad ogni minimo moto violento , 
che egli ò à piedi , ò à Cauallo faceua > effendo alcuni meli > 
che di quella imperfettione con gran miferia patiua; nè po- 
tendolo indurrei venir meco in conto alcuno , nulla giouan- 
do qualfifofle perfuaflua 5 & offerta fattali di vna lettiga^ >• 
acciò con tutto fuo ripofo trafportar fi poteffe , adducendo 
egli per lo contrario Tempre, non e/Ter di douere Tefporfi ad 
vn sì manifefto pericolo della vita . Finalmente rimproueran- 
dolo con bel modo della fua ingratitudine, epoca fede, men- 
tre chi haueualo tredici anni prima chiamato da morte à vita 
poteuali con altra fimil facoltà impetrare vn feliciflimo viag- 
gio , con liberarlo etiandio da quel difetto , refoli egli, come 
a Dio piacque conuinto, diedemi parola ferma di porre 
efTecutionc il tutto tra due giorni» c tanto fece à cauallo folo 
folo » al di cui arriuo,per efser venuto à drittura in cafa mia > 
doue lo riceuei con tutto affetto » abbracciommi con gran te- 
nerezza dicendo ; Vino, vina il nostro glorio fo Capijìrano ; 
pofeiaebe gì amai nella mia giouentà fperimentai vn si profpero 
viaggioycome quejlo in età. di cinquantacinque anni , accompagna* 
ta da indifpofitione sì praua , fenza bauermi dato nè pure vna mi- 
nima foggettione , e dolore » come non hauefji io patito male ale ti- 
no. & in realtà per cinque » ò fei giorni , che trattenne/! me- 
co» giamai diede ne pure vn picciolo fegno di trauaglio • 
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P ErcofTo da malandrini à forza di baftonc nell'anno 1656 » 
Bernardino di Michele bifolco della Terra chiamata la 
Coruara non molto lungi da Capifirano, e legato fcnza pietà 
ad vn' albero , per Scuramente impadronirli con furto della 
bouh cò quali araua il terreno) fìi tale il di lui terrore , e fpa~ 
uento > accompagnato dal dolore della fracaflata vita , che.» 
infefiato da fpiriti maligni» rimafe ini per alcun fpatio di 
tempo più morto» che viuo> finche paflando» come Dio volle» 
per quell' impraticabil luogo alcuni Tuoi compatriotti » & 
amici »*liberaronlo da quei firetti legami » con portarlo sii le 
braccia alla propria cafa» e porlo poco meno » che intirizzito 
nel letto , don e- dimorò il miferabile vn’anno intiero» Senza.» 
poterli mai preualere punto delle parti inferiori , attefa la to- 
tal priuationein ette di {enfio » e moto; mentre fiperimentato 
più, e piu volte con aiuto altrui di porfi in piedi, piegauanfegli 
le gambe come cera , perfiftendo in si penofo fiato, come fi è 
detto, dodici meli , con dare di quando in quando legni eui- 
dentiifimi di Spiritato , maifimc nelle fefiiuità più {blenni , c_j 
principali , nelle quali egli daua in vrli , mugiti , e ftridi fipa- 
uentofi , oltre il Sentire per Paride Sue coficie , e gambe ben-» 
{petto vn moto » come vna Serpeggiante bifida , Senza haucr' 
hauuto però mai vn minimo termine di fiebre,nèeflèrgli fiato 
tampoco applicato medicamento alcuno , finche perfiuafio à 
far di profondo cuore ricorfio al portentofo Giouanni , tanto 
egli eflegui» con voto di trasficritfi im man tenente alla di lui 
Capella in Capifirano : nè fientendo » fatto , che egli hebbe il 
voto » miglioramento alcuno, rifolfefi nulladimeno il terzo 
giorno di perfionalmente adempirlo ; onde pofio, e guidato à 
cauallo , attifiico Sempre da quattro vigilanti perfione, non sì 
torto peruenne alla porta della Chiefia, che facendogli vicinai 
Suoi sforzi l'inimico infernale , fconcertoffi Bernardino à tal 
Segno cò fmaniofi ftrepiti , c forze de mani, per non clTer’ in- 
trodotto nel Sagro luogo, che hebbero affai da fare li quattro 
prenominati compagni per condurlo dentro, doue applicatoli 
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da Religioni il miracolofo Cappello di Giouanni , diede!? to- 
tto à lagnare più di prima» mordendo di vantaggio ttratato in 
terra con la bocca » e graffiando cò mani il pauimento per vn 
Credo cantato : ma aperti in quello dante amcndue gli arma- 
rij, ò vogliamo dire facrarij, ne quali vengono tuttauia cufto- 
dite ledi lui reliquie nell’ iftclfa Capella , di repentino acci- 
dente lènza moto alcuno tramortito rimale» perfeuerando 
due hore in circa in quello dato , dopo di che dettatoli all 
improuifo » con porli da fé fletto in piedi à tutta perfettione, 
proruppe lieto, e giocondo : Ti ringratio , e si) pur benedetto in 
eterno 0 rito gloriofo Giouanni , mentre mi fento libero affitto à 
al di cui afpetto attoniti li circoftanti>& accori? per dargli aiu- 
to, ricufollo egli ben toflo , auuertendoli di più à non appref- 
farfl, per non interrompere vn miracolo sì grande > e manife- 
flo i in corroboratione del quale > refo che hebbe le douutc-* 
grafie à Dio , & all’ impetracore di ette, bagiò genufletto la 
predella delimitare , e fatto riuerenza à quelle fante rei iquie» 
non folo portoffi fuori di Chiefa da fe folo > ma portoli fenza 
fortegno altrui con tutta agilità à cauallo» fece ritorno alla-, 
propria patria » & à total gloria di Dio riprefe il giorno fof- 
feguente il fuo eflèrcitìo campcftrc , come fe mai patito ha- 
uettè morbo sì crudele infettante • 

Saggio de miratoli oprati recentijjimamentè dalla Divina 
clemenza per rnezo del medefimo fuo fido Giovanni co» 
vna dinota > t cordiale efageratio ne dell 7 Autore* 

CAP. XXXIX. 

O Ttauio Trocchi della Colonna Diocefe di Frafcati nell 2 
anno 1 666. à 19. del mefe di Ottobre» dopo molti 
giorni di febre continua , e dolori acutiffimi di cuore > fatto 
già difperatodal medico, e munito de fanti Sacramenti» pri- 
uo totalmente di forze > fenza poter più prendere per bocca 

alcuna 
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alcuna co fa, andai à vi (icario il giouedì ad vn’hora in circa di 
notte » c perfuafolo fopra tutto di chiedere al mifcricordiofo 
Dio perdono con vn vero pentimento , c dolore de Tuoi pec- 
cati» rindufli à far’ anco ricorfo con piena fede al patrocinio 
del Capifirano » ficome egli fece » ftringendomi la mano» per 
hauer’il mefehino perfo affatto Ja parola i laonde regnatolo 
con la di lui reliquia , quale meco portauo , e recitato > che-* 
hebbilafua mirabiT antifona , miliccntiai. lafciandoli in 
cuftodia la reliquia medefima ; c ritornaroui la mattina fe- 
guente del venerdì, quando crcdeuo fufie già morto , lo viddi 
non fenza mia grandiflima tenerezza» e fiupore à federe riden- 
do fopra del Ietto libero di febre , e de dolori ; al di cui inaf* 
peccato fucccflo interrogatolo del fatto, rifpofèmi con rutta.» 
hilarità , e difeorfo fpedito > come partito , che io fui da efTo 
la l'era antecedente , apparueli il prodigiofo Giouanni » e-» 
rimprouerandolo con tutta feuerità della peccaminofa fua_» 
vita pafTaca» aflicurollo per all’hora della milèricordia di Dioi 
con quello però > che non lì abufaffe di ella , ma che in auue- 
nire viueffe da buon Chriftiano » & in fpecie fi portafieda^ 
vero compagno verfo della propria con forte ; il che feguito 
Iparuela vifione, & in queir atto non folo ritrouofli il mori- 
bondo rifanaco à tutta perfezione, ma cibori fubito di meza 
gallina, con vn grofso pane ad vfo di fimo , foggiungendo di 
vantaggio , già mai hauer mangiato con fimil fodistateione > 
& appetenza , con efter foprauifsuto poi altri anni dicci. 

G louanna Agata Mafsaini Barberia l’anno 1676 . dopo 
tre meli di dolore infoffribile di capo , congela tofegli 
nello ftomaco vna gran mafsa di fanguc caufaro da vn filili- 
cidio prouenientc dall’ ificlsa arterie della tefia , facendola^ 
fpafimare giorno, e notte ; auuilita al fine, e profirata di forze 
nel quinto mefe della fua grauidanza in giorno di venerdì à 
bore diciotto in circa, quando credcua di fpafimo co certezza 
morire, applicatagli fopra dello fiomaco la reliquia del Ca- 
pifirano > gettò io va’ifiante per boqca lungi da ogni afpctca- 
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tiua naturale tre grulli pezzi di fangue denfo , congelato , e_» 
nero come carbone, e di pefo fopra meza libra perciafchedu- 
no» cefsando ad vn tratto l*vno, e Taltro ecceffiuo dolore» & à 
Tuo tempo partorì con felicità grande vna bambina . 

P Aola di Giiifeppe Ciani Romana moglie del fecondo coc- 
chiero della Regina di Suetia partorito che hebbe vn* 
aborto putrido» e fetente di otto m dì la prima Domenica di 
Agofto neU’aono 1 677. quando d'altro non rrattaiiafi» che de 
Sacramenti (oliti à fomminiftrarfi à moribondi , quantunque 
fulfe ella incapace di elfi» attefo vn continuo » impetuofo » e_j 
fc^midabil corfo di fangue dalle parti vterine» e pari vomito 
dalla bocca per più » e più hore , oltre Teffer riraafta fenza^* 
polfo » e priua totalmente de fen/I, con gli occhi chrifìallini, 
& altri fegni tutti mortali > nulla giouando qualunque medi- 
camento tanto intrinfeco » come eftrinfeco » elfendo in vna_> 
parola tenuta già da tutti per morta ; datoli per bocca vn fi- 
letto deirhabiro di Giouanni, fe gli refìrinfero in quei punto 
le vene > cefsò il vomito > ritornò il polfo » con ricuperare i 
fentimenti tutti già perduti» Se effer gouernata da partoriente 
come i’altre • 

A Nna Vittoria Barberia eflìftente nel vìgefìmo mefe di fua 
^ età» defìoflì la mattina vndici di Marzo dell’anno 1 68 1» 
con febre acuta» dopo di haucr pafsato conforme il fuo folito» 
& apprelTo diraflfi » la notte intiera trauagliofamentc fenza^ 
ripofo ; e forprefa tra le dicieooue in venti hore del giorno da 
vnfieriflimo accidente d'infantigliole , in tempo» che ftauo 
io fuo padre degnando con la mia intiera famiglia in luoga 
appartato» mi fentij con voce tremolante» e piangente chia- 
mare: perloche fpiccatomi fubito a quella volta» quali prefa- 
go del cafo fanello » mi li fece manzi Laura donna di cafa>» 
con la pargoletta morta nelle braccia, fenza fegno veruno di 
vita humana»ma bensì có gli occhi in turco riuolci,Iabra nere» 
bocca ritorca » e piena di fchiuma» volto fqualido » nafo affi- 
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lato » & in Comma col rimanente delle membra rilaflate , o 
pendenti in forma di cadauero , qual’ era i laonde co;- fidato 
nella protettione del mio fautore Giouanm , e porto il di lui 
fanto berettino fopra della bambina , non sì tofto hcbbi ter- 
minate le mie brieui preghiere , che riuolto alla figliola , la 
mirai ritornata da morte à vita, fenza vn mimmo fegno di si 
fiero , c repentino accidente , con giongere da fe medefima., 
le mani in atto di dire puerilmente Giesù : in corroborar ione 
di che , cioè d’vn sì degno , e manifefto miracolo , aggiungo 
di più > che pcrcolfa dieci meli prima dall ideilo moibo in* 
f an tile i„ tempo , che fuori della cafa patema veniua dalla., 
nodrice allattata, perfeuerò per cinquanta , e più giorni Tem- 
pre con euidentiflimo pericolo di morte , attcla vna continua 
diftillatione di tefta , e grandiflima pena di petto ,paflando 
per lo più in vigilie notti intiere i di modo, che inìaftidita-, 
la pargoletta à fommo grado, moueua ciafcheduno a compal- 
fione, e pietà, fembrando per fe fterta il hmbolo dell accidia, 
non che di malinconia , quando mai viddefili rilo in bocca, 
colore nel volto, & allegria ne gli occhi , fenza mai poterli 
ne pure per vn momento reggere in piedi , perfiftendo in si 
pcnofo , e miferabil flato lino algicrno fudetto vndici di 
Marzo , nel quale non folo fu dal portentolo Giouanm nlu- 
feitata, ma doue erta haueua ambi le gambe curue come due 
archi, & vna due grolle dita più cotta dell'altra, conforme in 
occalìone di efler Hata fatta antecedentemente vedere da pe- 
riti , fù molto bene oflcruata , ritrouoflì in quell atto etiandio 
di entrambi le moftruofe imperfettioni fudette aggradata 
del tutto i profeguendo à ftar tuttauia con buona lalute > c» 

liberiffimo ftyto* 

D Eftatomi io Gio. Battifla Barberio la mattina de 2 5 . di 
Aprile 1681. alle otto hore incirca d’Italia con laj 
tefta alquanto fuanita, e ftomaco benché infenfibilmentc gra- 
uato, prelì per cautela tanto di mitridato , quanto fufle vmo 
meS mandola i & inghiottito , che l’hebbi caufomm. com- 
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motione tale* che credcuo far fuori gl’intedini ; e pure con 
tre fole boccate di acqua * che vomitai , cefsò quell' impeto 
naturale j laonde veditomi per fare i fatti miei* non tantodo 
mi allontanai di capa , che Pentijmi come afferrare le polpo 
delle gambe» con effer d'indi à poco forprefo da vn non me- 
diocre dolore nell'vno » & altro ofTo feio ; nè facendone tam- 
poco cafo pitiche tanto» fperimentai ben predo à mio mal 
prò gli effetti dell'humana odinationc ; mentre dilatato»& 
impofTeffatofi ad vn tratto il femiapopletico morbo del cor- 
po tutto > redai affatto priuo di moro dalla nucca della teda 
fino alle piante de piedi, à fegno tale » che non furon badan- 
ti quattro perfoneper pormi à federe fopra del letto , già che 
ne meno in effo poteuoin conto alcuno giacere, tal’era la ve- 
hemenza , forza » e prauità del male con acutiffimi , & incep- 
panti dolori nel cuore i da quali veniuami vietato fino il reP- 
piro,fenza potcrmifì rifcaldare l'cdremità da baffo à forza 
di Tempre rinouato fuoco , e fudare per Io contrario dal me- 
zo in sii draordinariamente , perfeuerando in quel crudclif- 
fimo dato per Io fpatio di quattro hore , fin che fattomi ap« 
plicarc la (anta reliquia del mio pur Tempre benedetto Gio- 
uanni , e terminata che hebbi la Tua Antifona , ceffarono in 
quel punto i dolori , fuanì il Pudore, mi fi refe libero il refpi- 
ro » e rifcaldato il rimanente del corpo , pofimi da me detta 
à federe ; anzi che veditomi d’indi à poco , caminai fenza_j 
aiuto altrui per tutta la cala , e la mattina feguente del Paba- 
to con dupore communc di chiunque era confapeuolc del 
fucccfTo , andai ad vdirc la Tanta niefTa , c fare altri miei ne- 
gotij Polo Polo : nè efsendomi facile TePprimere con la penna 
l'atrocità del dolore» rompimento di vira » e Pmanie cauPa- 
temi da elfi » dirò Polo , che Peguito il miracolo , feci per tre 
fiate l'orina come carbone pido, c demprato nell’inchiodro» 
il che refe maggior marauiglia al medico tra gli altri miei 
conofccntijc veri amici,quali erano di commun parere » do- 
ucifiio di quell'accidente redar priuo di vita in poche hore* 

K k Mon- 
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M Onfignor Profpcro Bottini Arciuefcouo di Mira io 
Promotore della fede, andando à Lucca fua patria nel 
fine di Settembre dell’anno 1681. e giunto per caufa delcat- 
tiuo tempo di notte al principio della falita di Radicofa- 
nijfoprauenneall’improuifo vn turbine sì fiero con acqua», , 
vento , tuoni , folgori , e baleni , che hebbe giufto timore di 
precipitare per la ìudetta falita» attefe le tenebre della notte > 
e con tutto che fi faceffe piu volte la fperienza di accendere 
due torcieà vento, già mai fu pofiìbile di poterle tener’acce- 
fe mediante l’acqua , e vento > dalla gran veemenza de quali 
veniuano Tempre fmorzate ad vn tratto . Difpcrando egli per 
tanto di faluarficon i mezi humani, rimanendoli tanto più da 
fare la maggior parte del viaggio per vna sì afpra montagna, 
fece tofto ricorfo alla protettione del Capiftrano, come quei, 
che haueua conceputo verfo di eflo granditfìma diuorion^, 
perhaucr difefa la di lui caufa di Canonizatione in tempo 
che efcrcitaua l’Auuocatione prima di eflTer proraoflfo alla 
Prelatura , & erali molto ben noto , hauer i’iftetfo Giouanni 
mentre viueua fatto più , e più volte ce/Tare fimili tempeflc 
miracolofifiìmamenteila onde crefciuta tanto più in lui la fi- 
ducia di poter confeguire la gratia,hauendo due anni prima», 
cooperato come Promotor della fede al decreto fatto da Pa- 
pa Innocenzo Vndecimoper la fuafolcnnc Canonizatione 
conforme dianzi neirifioria fu rapportato, inuocò per la me» 
defima caufa con viua fede il fuo aiuto » c non rimafe punto 
defraudato del certoimentre fatte riaccendere le torcic,con_» 
tutto che continuaffc il temporale, e duraffe lamedefima 
fierezza di acqua , e vento, confcgui fubito ciò , che brama- 
ila , e/Tèndofi le dette torcie mantenute accefe , come fc l’aria 
fofTe placidifiima 5 pcrlo che gli riufei di profeguire felice- 
mente il viaggio con ammiratione non folo fua , ma anche di 
tutti della fua famiglia , quali non mancarono di ringratiare 
Dio > & il gloriofo Giouanni , per mezo di cui riceuerono 
vn beneficio si grande fenza interuallo « 

_ . Giu- 
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G lufèppe Campanelli della Colonna dopo fci anni d’af- 
ma infoffribile > foprafatto à 2 6.di Decembre dell’anno 
168 j. dalla febre, c ridotto tra l’vna > el’altra all’cftremo di 
fua vita 5 fu nel principio di Gennaio dell’anno foffeguente-» 
1 684.communicato per viatico ordinato cosi dal medico, at- 
tefe le di lui affatto proftrate forze in età di anni fe/fanta in 
circa, di modo che poco, ò nulla dauali più di vita; ma reca- 
tali ( feguita la refettione fpirituale ) la reliquia del commu- 
ne Auuocato Giouanni , non sì tofto raccommandoffeli di 
viuo cuore, che viddefi in quell’atto del tutto rifanato 
hoggidiviue. 


A D itnitatione del manifefto miracolo oprato in perfona 
del fudetto Giufcppe Campanelli > applicatali Martin 
lua conforte dopo fei continui meli di febre terzana doppia^ 
cotidianala medefima Tanta reliquia del Capiftrano,trouoffi 
anch’ effa con altrettanta marauiglia , c flupore libera , e fa- 
na à perfettione in quell’iftantc . 

C Ritia Ciardi di Cantalupo d’anni feffanta, fequeftrata in 
fondo di Ietto con febre maligna ,afma di petto > e pon- 
tura coperta fenza poter rcfpirare , nè trouar luogo , credeua 
onninamente li fi douefTe à momenti feparar l’anima dal cor- 
po ; ma olTcranndo la di lei diuota nipote , nulla hauerli fino 
à quell ’hora giouato qualunque antidoto per pretiofo cho 
fofle, fece con diuotionc ricorfo al potentrffimo balfamo di 
Paridi fo , con inuocar di cuore il Patrocinio di Giouanni, 
& infìeme indurre la già difperata inferma à far riftetfb , 
mentre non haurebbe effa fra tanto mancato dihaucre la di 
lui Tanta reliquia nelle mani : nè punto reflò ddufa nel- 
la fu a confidenza , mentre infiammata di diuotione in ciò 
vdire la vecchiardi, al folo pronuntiare che effa fece dicen- 
do . Doue mai ho io meritato o mio glorio fo Giouanni tanto be- 
ne ! cefsò di fubito la febre , fe gli ruppe la pontura , nè più 
moleftata dall’afma di petto > refefi in queU'fftante Tana , 
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libera , il che fuccefle in Roma alli 2j. di Febraio del- 
' ranno 1684. 

D omenica Roncini di Frafcati moglie di Marc’Antonio 
Mifiorelli da Paliano , già mio mezaioIo>dopo feflanta 
giorni di pericolofi/Tìma , e mortale infermità fofferta neIU_» 
iuapatria,nonfe sì torto ritorno alla Colonna nel principio 
di Ottobre i684.percaufa della vendemmia , che con fiero 
recidiuo fu di nuouo atterrata à tal grado, che prefeindendo 
da vn’incefTante tormento febrilc , fopragiunfcli dì vantag- 
gio vn notabiPenfiorc di petto, con vigilie notturne, inappe- 
tenza incredibile , vomito confecutiuo , & eflerfili abbaglia- 
ta la vifta ,perrtrtendo in sì fmaniofi languori dal principio , 
come fi è detto, di Ottobre fino alli ai.di Decembrei& appli- 
catali neiriftefiogiorno la reliquia del nortro liberatore Ca- 
pirtrano , dopo d’efierfi confettata , e communicata , mangiò 
con intiera fua fodisfattione , fuanì Penfiore , ritenne il cibo, 
ricuperò beniflìmo la vifta ,e diede principio al ripofo in tut- 
ta perfettione , con reftare ctiandio in quel punto netta di fe- 
bre, fenza hauerin detti tre mefi prefo medicamento alcuno, 
nèeflcfui tampoco concorfa crife veruna - 

R Occo Talani di Sonnino Diocefe di Terracini Curiale 
in Roma > vedendo à 17- di Luglio delibano parimente 
1 684. che tuttauia più aggrauauafegli lafebre terzana dop- 
pia , con acutifllmi dolori di reni , legnato che fu con la^. 
Tanta reliquia , liberorti dalPvna., e dall’altra infermità nell* 
atto iftettò. 

L Aura di Camillo di Viterbo > àlias di Sipiciano diocefe 
di Bagnarci, caduta à tutto, precipito in Roma all’adie- 
-tro da vna fcala di dicci gradini nel principio di Febraio deli* 
anno 1679- in età di anni cinquanta in circa.,e ben complef- 
fa di vita, percotte di primo lancio la memoria à tal fegno,, 
<he dopo ventiquattro , e più horedi confecutiuo accidente , 

Fu 
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fuìl terzo giorno condotta femiuiua all’ofpedale diS- Gio- 
uanniinLateranosdouecuftodita, e curata per lo (patio di 
due meli , rihebbefi di forze à competenza ; e' propormi ai 
feruitio dicafa 5 faccettai , non oftante che ofTeruafli io mol- 
to bene da principio, hauer la di lei percola fatto tregua 5 ma_» 
non pace» attefo feffer’eflafouentc trauagliata da dolori con- 
siderabili di capo,con augumentarfegli fempre più à poco , à 
poco , fin che volendo fcoppiare il morbo à baftanza couato 
.per il corfo di cinque anni , e mefi , diedefi nei principio di 
Luglio del i685.àconofcer per tale 3 mediante vn continuo 
>rormento, fenza trouar quiete la mefchìna nè giorno> nè not- 
te 3 con vfcirli di quando in quando fangue dalla bocca , 
dalnafo congelato, c nero , oltre fefTerfcgli impallidite le-t 
labra 5 fconcertati gli occhi , fquallidito il volto 3 e perfo af- 
fatto l’appetito; di modo 5 che haueua più fembianzadi mor- 
ta 3 che di viua , parendogli di più> d’haucr ceppi à piedi nel 
caminarc 3 e fopra delle fpalle vn Mondo intiero, perfeueran- 
do in sì penofo fiato per tutto il prenominato mele di Luglio, 
in fine del quale 3 cioè à 29. di cfTo in giorno di Domenica.* 
ad hore quattro di notte nel meglio del Tonno 3 diede in vrli 
tali 3 che credei morire di fpauento; fattomi nulla dimeno 
animo, & accorfo col lume nell* altre fianze, viddila ferpeg- 
piante come vna vipera fopra defletto , con occhi chriftalli- 
ni , e riuolti 3 bocca ritorta , e piena di fchiuma , firidor do 
•denti , c priua in tuttodì parola: onde sbruffatala con acqua 
frefca , & applicatoli aceto cònfortatiuo alle narici , era.* 
l’ifieffo , che dare l’incenfo à morti 3 conforme de gli altri 
preferuatiui , & antidoti fuccefiè ; mentre venutoli torto alla 
battaglia à* forza diftrettoij,e coppe bracciate fenza nu- 
mero per tuttala vita , fanguigne alfvno,& all’altro piede , 
fregato à tutta forza il palato con theriaca 3 e caftoro » 
applicata ofTafetida al nafo , ftropicciar gagliardamente 
* l’eftremità da bafso con aceto potentiffimo 3 c fai nero, toc* 
xer le dita delle mani , e ftringcrli cou vn fpago fenza rifpettò 
inumano quelle de piedi , giamai rifcntilg in .conto alcuna, 

folo 


adf 2 Virtù, ‘Grandezze , t Portenti 

folo che cefsari gli vrli , diede in conuultioni tali , che noto 
erano bacanti tre robufte donne à riparar 5 e tenerla > acciò 
non precipiraflè dal letto ; e datoli per vJtimo tentatiuo vn_» 
bottone di fuoco al collo > con porli quattro veflìgatorij à 
gambe > e cofcie > fi refero anch’clfi inualidi » pofciachej 
fcoperti dopo trent’hore l’vno > e gli altri , viddenfi vgual- 
mente afciutticome efca*c fenza nè pure vna minima opcra- 
tione : In vigor di che fatto io priuo di Iperanza non fenza»» 
mio indicibil dolore , e cordoglio 5 che douefie ella morirò 
fenza l’effentialiffimo 5 e principal facramento della peniten- 
za > fui affretto à conformarmi con l’opinione vniuerfalc del 
medico > chirurgo ,fpkiaie » c di altri molti della profeflio- 
ne>da quali ‘fù fatta fpedita alla prima hora 9 dandola à 
queft’effctto in cuftodiadelli Padri della Madalena, per ef- 
iergli fopragionto , raganella 3 e catarro > fenza poter pren- 
dere riftoratiuo alcuno » quantunque giamai fu definito di 
operare per l’anima i e per il corpo , fin che gionta la mefehi- 
na all’elfremo , ne potendo io più vederla in tanti , c variati 
modi martirizare» feci di nuouo ricorfo con tutto cuore al 
mio miracolofiffimo Capiflrano 3 fupplicandolo con grandini- 
ma iftanza ad impetrargli tanto di cognizione > e fentimento* 
quanto poteffe almeno la mifera aggiuftar la partita dell* 
anima fua ; E recitato * che hebbi .con altre ben quindici 
perfone cinque Pater 5 e Aue > tanto s’induftriammo 9 cho 
apertali à tutta forza la bocca>dopo moki /lenti inghiottì vn 
filetto dell’abito delfifteflb gloriofo Giouanni > e fubito 
quietoffi con tutto ripofo 5 il che fegui di mercordì alle 23* 
hore> con ritirarli tutti allc proprie cafe> eifendo ogn’vno 
d’opinione 5 che foprafatta la donna dal letargo della mor- 
te , verfo la meza notte al più lungo farebbe fpiraca i e pure 
affai » e non poco prima della meza notte medefima > pollali 
•da fe fteffa di repente à ledere fopra del letto con volto lic- 
*to 1 e giocondo > dopo d’cfièrli refocillata ? prolèguì il rima- 
nente tutto della notte à ridere > Se allegramente difcorrcre 
con altra donna > che la cullodiuai e deltatomi la mattina-» 

del 
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del giouedì per tempo , all’entrar che feci nella di lei danza, 
ettendo io tuttauia ignorante del fatto , tremai dò per dire-» 
difpauento à primo afpetto da capo a piedi. Nulladimeno 
datomi eda coraggio > al pronuntiare , che con bocca al rifo 
fece dicendo con libertà Cofa bk V Sube pare babbta patirai 
l’i ntcrrogai non fenza tenerez za di lagrime , come fi fentide , 
& ella con tutto proposto à lingua fciolta rifpofemiJo mi feri- 
to bene per grafia di Dio , e del noflro fanto protettore Qìouanni y 
e vho ve firmi per fare quanto bi fogna al feruitio di cafìi, & inol- 
tratomi nell’altra camera , doue daua la donna affittente per 
informarmi à pieno del miracolo, nei meglio del difeorfo 
comparile ì’aggratiata Laura vedita di tutto punto , per 
maggiormente approuare l’onnipotente , e raifericordiofa-* 
mano di Dio; trattando/! tanto più di morbo epilettico sì 
fiero con (iratij sì grandi > & incettanti, fenza nodrimento ve- 
runo , e pure viddefi commutare ad vn tratto vn purgatorio 
di pene, in vn paradifo di piena tranquillità , lodando , e be- 
nedicendo tutti Tattòluta potedà , non che pietà infinita del 
Redentore , e meriti cTvn sì gloriofo impetratore . In conte- 
datione di che ,dcuo foggiungere , che doue nulla opraron 
vettìgatori; , e bottone di fuoco , durante il pedifero , e tra- 
gico morbo , come fi è detto , riforta miracolofamente chc_> 
fu , diedero l’vno , c gli altri , lungi da qualumque afpetta- 
tiua humana principio ad vna mediocre, & infenfibile ope- 
ratone, mediante la quale fu etta adretta à dar cinque foli 
giorni in ripofo per prececro del medico , c chirurgo , acciò 
non li fi fdegnaflcro col moto ; nè perciò volle defiftere di 
lauorare, ecufcire, adducendo fempre fentirfi beni/fimo, 
fuori d’vn poco di debolezza naturale, cau fata dal lettere il 
fuo corpo efaufto affatto , e non haurebbe fatto altro , che.» 
mangiare, per poter con tutta franchezza à total gloria di 
Dio > e del fuo gran feruo Giouanni ripetere col Profetai « 
Laudabo Dominum in vita mea : pfallam Deo mea qu arriditi fue- 
ro ; quia eripuit animavi meam de morte , oculos meos à lasrqmis ? 
pedes meos k lapfu 1 14- e 145 • 
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A Tediano con ampliflìmo , & vgual giuramento ad fa- 
crofanfta Euangelia Margarita del q. Gafparo di Pom- 
ponio delia Colonna e Tuoi figlioli, vno chiamato Pomponio 
di anni ventidue , e Palerò Michele di anni diciefettc, corno 
caduto di repentino accidente in piana terra il lor cauallo,- 
vecchiopcraltro,e mal Pano al ritorno che fecero inficine dal. 
la vigna nel principio di Ottobre del 1 68s-non perdonorono 
à diligenze, e fatighe humane per porlo in piedbad effetto di 
ftrafcinarlo almeno tale, quale era alla propria cafa , per iui 
piu facilmente curarlo ; ma refofi infufficiente il tutto, deli- 
berarono di communc accordo , dopo due hore in circa , di 
abandonarlo, con afcondere nella macchia ballo, e Toma-, > 
dandolo già per morto , attefi li fegni tutri mortali, cioè 
orecchie aghiacciate , occhi riuolti , bocca fpumante , gam- 
be interezzite , immobile nel rimanente del corpo , c priuo 
poco meno, che affatto di rifpiro; il che molto ben’offcr- 
uato da figli , incaminaronfi amendue alla volta della terra > 
allettando à ciò fare anco la madre addolorata , & afflitta ai 
maggior fegno : ma non potendo ciòeffa in alcun conto fof- 
frire , vedendoli priua del fuo vnico foflegno , per darlo alla 
giornata à vettura, diede in diruttione tale di pianto , che fu- 
ron'allretci i figli à dar’in dietro per confidarla, e condur fe- 
co, quantumque foflc il tutto fuperfluo , non potendo in.» 
conto alcuno nmuoucrla dal fuo fpietato cordoglio, nulla-» 
giouando le di loro calde perfuafiue , e ripetite preghiere , 
fin che volgendo gli occhi al Cielo con inuocarc per vltimo 
perentorio di tutto cuore in fuo aiuto il Capiflrano , nella-» 
lèguente c diuota guifa proruppe . Deh Santo mio glorofo Capi • 
sìrano^aiutatcnthvoi che potete in si estremo bifognoicon Liberarmi • 
da tante angofeie , e trattagli , e ciò fpiegaro , dirizofli con tal 
deprezza da fe medefimo fiammate lenza dimora, che fpa- 
uentati , non che attoniti ad vn sì violente > & inafpettato 
moto gli alianti, reterò genuflelfi ad alta voce le douute gra- 
ne à Dio , & all’intercdfore Giouanni i il che feguito ,e po- 
llali U lolita foma , lo condii ffero.aIIa propria cafa fano , o 
. . libe- 
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libero più di prima;impcroche,doue il cauallo erafi di già re- 
fo poco meno * che inhabile à lauorare , così dall'atto d'va 
51 manifedo miracolo già mai per fei meli feguenci diede fe- 
gno alcuno d'infermità , è danchczza , lauorando al pari di 
ogn'altro per più robufto 5 e giouane che fotte > fin che ven- 
duto , fìi condotto nel Regno di Napoli > e ciò fuccette nel 
fine di Marzo deiranno 1 686. Da che io con fondamento 
raccolgo , che doue Ilarione il Santo fece da ferocilfimo 5 8 c 
& indemoniato cadere à fuoi piedi come manfuetiffimo 
agnello quel cauallo * nel di cui corpoj per diuina permiflio- 
ne , e caftigo de peccatori > era entrato il demonio infernale ; 
con altrettanta poteftà refe il gran Giouanni ad altre fimi- 
li bettie lo fmarrito ipirito à giorni noftri. 

O Lina Napoleoni cognita mammana Romana in età di 
anni fcttantafette, petcotta terribilmente nel mele di 
Febraio dell’anno 1686. da femiapopletico morbo, rcfefi 
ad vn tratto immobile 5 & interizita 3 come vn'arido tronco 
per tutta la vira 3 eccettuata la teda 3 perfeuerando in sì mi- 
lerabil dato per il corfo di venti giorni in circa , fenza poter- 
ai mai volgere da vn lato all'altro nel proprio Ietto , & eflcr* 
iui adretta fodisfarecon fuagran patfionc » e pena a bifogni 
corporali 3 nulla giouando gli addattati medicamenti appli- 
catili fenza numero alla giornata 3 come coppe > lauatiui > 
mignatte , bezuarro , medicine * & altri fimili antidoti pur- 
gatiui 9 e difenfiui i per lo che dcfiderandofi più todo la mor- 
te > che la vita > tal’era il tormento 9 e dolore > che la poue- 
rina fentiua , mercè l'aggrauarfi Tempre più il male , con de- 
clinarfegli à precipitio le forze , e vederli di vantaggio rico- 
perta tutta di petecchie > fece fenza interuallo ricorfo al Ca- 
pidrano; & hauendomi in quello dante mandato à pregare > 
douelfi io foccorrerla con la di lui Tanta reliquia , accor/ì to- 
do portando meco vn filetto dell'habito fuo benedetto , qua- 
le prefo che hebbe per bocca 3 dopo d'hauer recitato in co- 
mitiua di molti > e molti altri iui affittenti cinque Pater 3 & 
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Àue 3 trouoffi ia queiratto libera affatto delle membra Fut? 
tutte > come non haueffe patito male alcuno , fuori della de- 
bolezza ccceffiua , quale non ottante, pofett da fé medefima 
à Federe fopra del letto per cibarli fenza aiuto veruno , con.- 
fcendere da etto il giorno itteflo ad effeguire quanto la necef- 
iìtà del corpo richiedeua > in virtù di che fu sì da etta^ come 
da gli altri fuoi figli , parenti , & amiche con grandiflima te- 
nerezza di lagrime ringratiato j e conglorificatg il datore à! 
ogni noftro bene , & impetratore di etto* 

, . • » « * . • . - • ! -.r- 

P Rofpero Virginio*Barberio mio figlio in età di diciettette 
mett,dopo trenta tré giorni d’vn penolìttìmo , c veemente 
flutto di Fangue , dettitutodi forze , & eftenuato di carne per 
non più poterli cibare , datoli dalla Balia in Pelleftrina per 
bocca alli io. di Luglio dell’anno 1687. alle vemiduc boro 
vn filetto da metrafmefloli dell’habito di quefto mio vero eS 
(ingoiar protettore , cefsò immantinente il flutto^ Fuanirono 
febre , & augofcia, & il giorno immediatamente feguente non 
Folo abbandonò affatto la culla » ma fgambettòetiandio eoa.» 
tutta legiadria, e franchezza dentro ,e fuori di cafa da fan- 
ciullo fuo pari > non fenza ammiratione ,e ftuporesì del me- 
dico , come di altri , da quali cra^ià tenuto per morto:, non 
•che difperato di vita-. 

#•'*' » f i* >4 • -Jf * } t * ■ • w I . #/ k f«wi • . * ■ ì f 

C Lementia deBonis Bomana infetta da male incurabile.? 

nelle gambe, e piedi enfie 1* vne, e gli altri in Fuperlatiuo 
grado con -Fpalimo, non che dolori per il corfo di fette anni in 
circa , pattando per lo più la fua miferabil vita in patteggiate 
notti intiere, tal era l’inquietezza cau fatagli dal letto ; nè po- 
tendo ciò più foffrire la derelitta, & efaufta inferma, fcorgendo 
maggiormente , Tenderli apprettò di lei infruttuofa , e vana-» 
ogni pretiofa , e ripetila cura’ fattali da filici , c fpargirici itu 
detto tempo, deliberò con fermezzadi non più preualerfi de 
medicamenti immani , ma fi bene de preferuatiui celefti; tan- 
itopiùpcrettergli fopragionta vna ardentiflima febre , e ve- 
nderli 
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dèrfi fmaniofa più che mai ; laonde fatto di viuo cuore ricor- 
ro al gloriofiflimo Capiftranq con voto di recitare ogni gior- 
no cinque Pater , & Auc a e digiunare cinque fabati fucceffiui 
in honore delli cinque vltimi anni del di lui apoftolato : nell* 
ifteffo punto che gli fu applicata la reliquia fuanirono dolori» 
febre»& enfiore, cioè à 27.di Luglio 1687. profeguendo tut- 
tauia in falutifcro (lato 

M Aria Angelica figlia di Durante Rofa » e moglie dì 
Francefco Proucntiano della Petrella Diocele di Mat- 
fi ncli’AbruzzOiVelTata da fpiriti maligni giorno , e notte fin-* 
dall’anno 1680. con dar fegni manifeftidital veffatione » ai- 
tefo il lacerar fouente le proprie vcfti,e percuoter la teda-, 
nella muraglia per darfi la morte , come in effetto farebbelì 
fuccelfo > fe da affidila cuftodia de Tuoi non folle fiata ripa- 
rata , parendoli in oltre veder Tempre moftri infernali circon- 
dati da fiamme » nè poter mai ripofare , e fentirfi di continuo 
vn ferpeggiante moto per tuttala fraca fiata Tua vita » fù da^ 
fuoi genitori» e marito à 6. di Gennaio 1688. condotta in-, 
Roma, per più facilmente farla liberare , ma nulla giouando 
feongiuri, & eforcifmi fattili per il decorfo di quaranta » e più 
giorni nelle Chiefe di S. Agnefa >di Sant’Adriano , e di Ara- 
celi, fatto al fine rìcorfo al predominante Capiftrano in ogni 
genere, con dar principio à cinque fabati » fecero con diuo- 
tione iftanza per la di lui Tanta reliquia i all’apparir della_> 
quale , diede la milerabil donna in fconccrti »c commotioni 
tali , che moueua ciaTcheduno à fpauento , c terrore » non_* 
che à compaffione , e pietà, sì ne lamenti , e ftrida , come nel- 
le Tmanie, contorcimenti di vita, & altri limili atti proue- 
nienti dali’impoflTefTato , c diabolico nemico , perfeuerando 
in sì penoTo fiato per lo (patio di tre quarti d’hora in circa , 
fin che gionto tal’vno , non sì torto riuolto con tenerezza-* 
all’effigie del benedetto Giouanni , proruppe ad alta voce. 
Deh Santo protettor glorio fa douc è la potestà, con cofani affo luta 
dall'Onnipotente fi gnor e [opra le creature tutte cclejti , terrestri) & 
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infernali ? wottt te ut dunque à pietà verfo quejla poitera donna 1 
E ciò pronunciato, querelando/! atrocemente il demonio* 
nè potendo più refifterealla forza del preeminente Giouan- 
ni , affèntoflì ad vn tratto ftridendo , e fremendo , con direj 
all'vdito de circolanti parto parto Giouanni , nè più tormentar 
vn volere . Et in quell’atto fentifli libera affatto To/Tcda , pa- 
rendogli vfeiffe da gli occhi /bocca , e narici vna fiamma di 
fuoco; il che à total gloria di Dio, e del rintercefsore Gio- 
uanni fuccefseà ai. Febraio dell'anno già detto 1688. fenza 
cfser mai più fiata tormentata da fioail’ infettione diabolica • 

S Orprefonelfine di Giugno dclPanno 1688. e trigefimo di 
fua età il Signor Abbate Federico Bottini da penofifiimo 
flufsodi fangue, evenendo dalla di lui pertinacia tormentato 
giorno v e notte per il corfo di quattro intieri meli * nulla-* 
giouandoli qualunque rinuouato antidoto per pretiofo chej 
fofse > & aflìftenza de primi medici di Roma , fu da cflì non 
folo probabilmente dubitato * che li fi fofse generato alcun’ 
viceré negl’inreftinì , attefa non meno la longhezza del tem- 
po > che la gran copia delle materie da vn viuo fangue Tem- 
pre accompagnate > ma che douefse etiandio il patiente di 
quella infermità da vna all'altra vita pafsare : la onde rifo- 
lutifi nel fine di Settembre pcrvltimo tcntatiuo di farli mu- 
tar’aria » tanto perappunto venne efseguito con mandarlo 
ad Aibano,tna in vano; pofeia che impofsefsatoli di grau 
ipvnga il morbo , veniua tuttauia con più acuti, & atroci do- 
lori eguagliato fin* à prouare i deliqui) mortali per le abbat- 
tute , e profirate file forze ; di modo che congregatili di nuo- 
110 i fifici , e feorgendo efser fin’à quell’hora fiati frufiatorij 
tanti, e tanti applicatili medicamenti , concordarono come 
prima , cioè che pochi più giorni haurebbe hauuto di vita. 

Ciò vdito che hebbe per lettere Monfignor Bottini filo Zio* 
-pafsò tofio ad Albano con vgual’amore , e carità per ìui al- 
fiere al fuo amato, e grato nipote;e conofcédoin effcctagion- 
%o che itaolà cfser'aliai maggiore il precipitici del male , di 

qutl« 
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quello fi perfuadeua > fece fenza dimora alcuna ricorfo alla_. 
r— nnfcflnyn» come dianzi fi è detto del liberatore 
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ciò , e communicare in fine di efso tutta la Tua famiglia per 
la falutedel dertiruto ,e miferabil’infermo j il che leguito* 
e ritornato il Prelato con pari fiducia , e celerità alla propria 
cafa , ritrouollo talmente allegerito di febre , e di dolori» che 
comm u tofil torto il patente timore in altrettanta ilarità , 0 

manifeftafperanza. .... t 

Paruc nulla di meno a medici di darli per tutta cautela il 
latte d'Afina, ma non permettendo Dio, che vn fi fegnalato 
fauore impartitoli poco prima dal fuo feruo diletto forte poi 
contaminato da mezi humani , in vece di refrigerio , appor- 
tali vn notabilirtirao danno, mercè l'eflerli fopragionta nuo- 
ua febre co primitiui dolori ; perloche tralafciato fubito il 
latte, e ricondotto con tutta pau fa dentro di vna lettiga * 
Roma,vennefi ad altro medicamento chiamato Tintura di 
acciaio con vipera cotta nel brodo, nè tampoco celsò la pra- 
tici del male , finche perfeuerando più che mai nella diuo- 
tione » e fede verfo il gran protettore Giouanni 1 iueflo Mon- 
fignore fuo Zio , e dato principio alli cinque fabati con la tua 

intiera famiglia, lo perfuafe ad vnirfi di nuouo con Dio per 

«icz-o della fancirtima Communionc , ficomefece nei giorno 
nacalitio di &. Andrea A portolo, e datoli d’indi per bocca va 
filetto dell'habito del portcntolo Giouanni, lafciatoli da mcj 
à quefto fine prima che mi artentartì pct alcune fcttimane d^, 
Roma , fonti ili incontanente confidato, & inuigoriro a tal fe- 
gno nell'interno, che bramare più non poceua : conciofiacho 
abandonato in quelPacto dopo lèdici lèttimane il letto , e ri- 
cuperato il fon no per altrettanto tempo fmarrito , viddefi ri- 
tornate da morte à viu non fenza ammiratione de medici , .e 
Auporedi chiunque altro >£he conlapeuol folle di vn fi mi- 
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racolofo fu c ceffo: tanto più per non eflèrfi il beneficato pre- 
ualfuto deh acciaio» le non vna fol volta» il che refe maggior 
marauiglict a ciafchcduno,fcnza 3l tro- refiduo d’vna fi traua- 
gliofa ,& inueterata malatia»chc vn infenfìbirincommodo 
caufatoli da alcuna materia liquida » ma di rado»con non fèn- 
tire però dolore alcuno > & applicatoli finalmente indi à po- 
chi giorni il bereteino dell ifleflo Giouanni (opra del proprio 
corpo, fperimentò fubito vn beneficio , e follieuo notabiliifi- 
moi in modo tale,che con laprotettione del fuo gran libera- 
tore è flato preferuato da sì manifeflo pericolo della già da_, 
tutti creduta morte onninamente vicina.*volendoci in sì mira- 
ci fatto dare ad intendere il benigno fignore,che quantuque 
ricco de ineriti rifieda il t^apiflrano nel Cielo à prò delle mi- 
feriè Immane, {occorrerà però fpecialméte fempre qualunque 
che dall atroce fluffo fudetto tormentato» farà ad eflò ricorfo 
di viuo cuore » per hauer egli terminato i Tuoi giorni mortali 
dopo due meli >e mezo di fìmirinfermità fofferta con inar- 
riuabiie Ietitìa » e patienza ; facendone di ciò piena te Aimo- 
nianza li molti , e molti da eflo in queflo genere liberatùcon- 
forine potrà ognVno à fuo bello Audio, non folodal di fopra 
deferitto » & antico proceffo Vngarico » ma etiandio da altri 
recentiffimi miracoli fopra di ciò rapportati appagarli del tut- 
to, per autenticare il detto del Profeta Abacucal capitolo 1 ; 

AJpìcìtein gentibus 9 & ridete 9 admir amini s & obflupefcite % 
quia opus J aElu m e fi in die bus ueflris 3 quodnemo 
credet cum narrali tur . 

E Che fia il vero ; non fono quefli flupori rutti operati da! 

mifericordiofiflimo Dio , per darne apertamente ad in- 
tendere haucr’egli fatto depofìcario delie grarie Celefti il fuo 
amato Giouanni conforme fin da principio propoli ? 

Qual piu vago, e maeftofo nodrimcnto di Paradifò viddefì 
già mai di quello, che à noftri fecondi, e gloriofì fccoli fu ri- 
ferbatoab eterno dall’onnipotente fignore , facendo godere 
in terra le marauigiiedel Ciclo per mezo di quella recentif- 
Ama , & vnica Capiflrana nodrice ì No- 


Del QlorìoJìJJtmo Capì tirano'; 271 

Nodrice dico j pofciache, fetale fu intitolato Mercurio 
Trimegiftro per hauer apportato al mondo le femplici faen- 
ze , molto più, anzi con doppia ragione nodrice deuefi chia- 
mare Giouanni , attefo lc/Ier dinuono da cffo introdotte , & 
affodatenellVniuerfoTEuangeliche dottrine, delle quali ap- 
pena la rimembranza era rimato > mercé la rilaffatione di vi- 
ta , e prauità de coftumi. 

E fè con titolo di Nodricene vien figurata TArnazona con 
vna mammella piena di latte, e l’altra recifa , quella per no- 
drire i fuoi partii e quefta per piu francamente fcoccar dardi, 
e faette contro nemici ; Nodrice, & Amazona à tutta forza 
deue appellarli Giouanni , quando ndTifteffo tempo, che-> 
egli con la purità delle proprie vifeere cibaua con tenerezza 
Tonile fuo Chriftiano , e diuoto , non Colo con afpre , & apo- 
ftoliche riprenfioni chiamaua à penitenza i peccatori , ma_* 
inoltratoli con l’aguzza , e fulminante fpada della Diuina_. 
giuftitia nelle piu tenebro le, e folte felue di perniciofe erelie, 
già mai toncofiijlìnche diliipati affatto quei fa cri leghi errori, 
e pofpofto il Campidoglio al Vaticano, cedeflè qualumque 
fuperftitiofo, & altro falfo veffillo alla Croce di Chrifto Re. 
dentore , con farlo riconofcer da per tutto per folo Iddio , 
ad effetto di confeguire à pieno il vafo di elettionc in quelle 
facrofante parole , Vas elettionis efi mihiiHe , vi portet nome n 
munì coramrcgibns , & gentil? us , & filijs IfracL ( Att.g.) 

Oh gloriola, c per fempre benedetta Nodrice , alle di cui 
efficacilfimeperfuafiue il Mondo tutto ad vn tratto cangiò 
volto 5 in riforger dico il già fpenro 2eIo ne potentati , la vi- 
gilanza ne prencipi , la magnanimità ne caualieri ,Ia pietà ne 
nobili , la giuftitia ne tribunali , la modeftia nella plebe , la 
fedeltà ne fèrui , la «carità ne fuperiori , Tamore , e buon’e- 
fempio ne padri, lVbidienza ne Egli, e Tolferuanza ne Reli- 
gioii , con rauucderfi i peccatori , conuertirfi gli oftinati, la- 
fciareil.fecolo per racchiuderli nelle più auftere Religioni li 
più delicati di quel tempo:. e cangiati i drappi in habiti.rozzi, 
& in cilitij le morbide piume , viddefi tofto bandir Tvfuro , 


I 


272 


/ . Virtù : Grandezze , e Portenti 
pratticar digiuni, ereger Tempi), frequentar le Chiefe.Iafciat’ 
i poftriboli i moltiplicar limoline , moderar’ i ludi , dar 1 eu- 
lioà concubinati , aborrir le lafciuie , fuggir’ i giuochi, pla- 
carli eli odi; , e rinuerdire le già fpente , e diftrutte > non che 
fmarrite virtù del Chriflianelìmo; il tutto per porre in faluo, 
e trasportar francamente, come altro Moisè il popolo di Dio 
dall’ infauftc, & abomineuoli fpiaggie Egiziache alla glorio- 
fìflima terra di proroifiìone i à fegno tale , che concorrendo 
in e fio le prerogatiue tutte di vita eterna, poteafi giufta- 
mente chiamare centro di gratie , fofiegno di Tanca Chieia>& 
Analfagora nel difpregio mondano . 

Quindi è , che sfuggendo egli fin da primi periodi dell età 
fua i puerili trattenimenti , & efiercitij giocoli , con impie- 
garli Tempre in opere pie, gionTeà perfezione tale , che per 
totalmente fottrarfi daU’immonditia del mondo, rinuncio 
mondiffimonel fior de gli anni tutte le di lui vanità , lufin- 
che,e diletti, confacrandofi à Dio : acciò di erto dir fi potete 
con Geremia . Bonum efi viro , cam portauent iugttm ab adole- 
fcentia tua', (lertm.Thren. 3-27 - ) e diuenuto ad vn tratto con- 
templatore perfetto del trafitto Signore , non che ofleruator 
Angolare de Diuini precetti, non folo da arbitro ,e facoltolo 
volle eflèr pouero , abietto ,e vile , con diftribuire a mendi- 
chi le ricchezze fue tutte , ma fiotto da vno all'altro ertremo 
palfaggio , da commandance affolli to , trasformolfi volontà 5 » 
riamente in vbidientiflimo fcruo,c bcrfaglio di afprezze,con 
permutare i Suoi adobbati , c fontuofi palaggi in vna ben an- 
sufta, e miferabilirtima cella; e ricopertoli con rozza veflej > 
calcò fenza differenza di tempo Tempre co piedi fcalzi la ter- 
ra .giacendo Copra l'ignudo fuolo , con tenere in continuo 

fchiauitudine il proprio corpo, quale domando fenza nlpet- 

to humano cò radoppiati flagelli , fcrui anco rti viuandt. 
ad animali famelici , e mordaci , quali col dottor d = !e genti 
efcl a m an do. ghii ergo noi ftparabu a damate Chnjlt^ad Kom. 
S ) nè di altro cibo valfutofi già mai, che con tutta parhmo- 
nia di acqua , e pane, fi come ipendeua il giorno in benehcio 
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altrui > così impiegaua lenza fallo la notte in meditar coii^ 
feruore l’immenfa bontà del Crcatote , rubbando il Tonno à 
gli occhi 5 & alle lalfe membra rclTentiale > e bifognofa quie- 
te 5 per render flupore , e terrore all’illelfa natura ; dandoli 
in fimil guifa ad intendere > che l’ardore del cocente febo lo 
ricreale , & il rigore del notturno ghiaccio rifcaldar Io fa- 
celle , fenza paifar’otiofo nè pure vn momento dell’anno : 
di modo , che fe il Prencipe de pianeti , e face dell'vniuerfo 
come rettore del tempo > e vita de mortali Ila a prò di e ili in 
continuo moto perforarla terra, c rauuiuare le piante da-» 
per tutto cò Tuoi luminolì raggi , & influii folari ; cosi quedo 
nouello fole per fugar le tenebre d’iniqui infedeli , & infon- 
der neU’anime chriftiane la fmarrita Incede gli Eccleliallici 
dogmi , e falutifere dottrine , già mai fìi veduto in ripofo, 
ma bensì infleflibile,& indefelTo nel corfo Tuo tutto viralo > 
ricordeuole diquelie diuine parole . w nttn 0 Fieni Am 
quanta oporteat prò meo nomine pati > (Aft.q.) 

Anzi, che doue l’iftelfo gran Signore de lumi quanto più 
ftanco , e vecchio li dimoftra all’attuffarli , che egli precipi- 
tofamente fà nell’Occidente , tanto più giouinetto , rilucen- 
te , e fuelto riforge tra poco neirOriente ; l’iflelTo per appun- 
to puole , e deue dirli di quella in vero fenice di gratie , & 
apportacor d’ogni bene , quando deplorato per femiuiuo , e 
cadente al pallar , ch’ei faceua da vn Regno all’altro, vedeali 
al fuo ritorno apparire più leggiadro 5 & affai più forte di 
prima, per poter’ adequatamente gloriarli con l’Apolìolo. 
Omnia poffum in eo , qui me confortai . ( Vhilip. 4, ) E fe il Ca- 
maleonte d’aria pura lì pafee ; tra difagi , e fatighe , fenz’al* 
trocibolì nodriua,e godeua il manlueto Giouanni: ondò 
con ragione veniua ad vna voce chiamato per antonomal?a_j 
hor’Apoftolo , & hor Profeta , hor fpecchio di {antica, & fio- 
ra huomo diuino > hor teatro di Paradifo , & hor'Angelo di- 
fcefo dal Cielo j nè per altro , fe non per elferli in lui qua-, 
fi conglutinate quelle più eminenti perfezioni , che lianli 
mai vedute dalla creacione del mondo /piccare pompofa- 

M m men- 
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mente in altrui ; il tutto mercè la fublimicà de Tuoi gran me- 
riti 5 & vgual valore , le di cui fegnalate grandezze hauendo 
per fé dette fembianza d’iperbole , tralcende ciafchcduna di 
effe le più rimote parti del credibile, conforme non fenza vna 
rotale ammiratione viene à confettarle per tali di vitta nelle 
Croniche Belgiche vn’ altro Giouanni chiamato il regola- 
re dicendo , già mai hauer’egli otteruato , non che Ietto nel- 
le facrehittoricprodezze sì mitteriofe ,e grandi, che vgua- 
glinfi al nottro mira bile, e gloriofo Giouanni , acciò di etto 
polliamo tutti lieti cantare con Tanta Chiefa . ÌJle cft* qui ante 
Deum magnas virtutes opcratus efi , & perfecit omnia^quA locutus 
efteiDeus . E fe nel Fatto di Canonizatione del Dottor'An- 
gelico hebbe con tutta propenttone à dire Papa Giouanni 
vigefimo fecondo • Quot articuliy tot mìracula : attefa la di lui 
gran penna , e fantità \ con altra fimil ficurezza , & ampiez- 
za , puole , e deuefi dir di Giouanni . Qgot CapiUrani 
gefta-i tot Dei tnagnalia , por tenta , atque prodigi a i tali furono 
gii effetti procacciati dalla fua gran fantità , zelo , e fapc- 

re - b ■ 

E venendo dallo fpirito Tanto paragonato Simone fi- 
gliolo di Onia ( Eccl.50. ) à fiori odorofi , piante fruttifere, 
vafo doro tempeftato di gioie , della matutina, luna piena » 
& al Iucidiflimo fole; l’idette fimilitudinideuenfi con tutta 
ragione à quello celctte, e zelantiflìmo Cam pione, quando 
con le fue gran dottrine , e zelo (ingoiare feruìegli di fofte- 
gno , e riparo alla Chiefa vniucrfale, figurante il Tempio di 
Dio,à cui conuertì anime fenza numero , con riformare foa- 
ue mente il popolo Crittiano . Fu della matutina, come quel- 
la, che tanto era bramata dal Mondo tutto, per fòttrarfì dall 
o fai re , c minacciofc tenebre di tante, e tante oleenità (a- 
crilcghe , e maledette . Fu luna piena per hauer’in etto lui (i- 
gnoreggiata qualunque virtù per fourana, e perfetta che fof» 
fe.Fù fole lucidiffimo quando cò Tuoi rifplendenti raggi d’in-* 
fiammata carità, oltre Phauer refa la luce à gli occhi corpora- 
li 1 feruì anche di lume à chiunque imiiiuppaco tra fozzure , 
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& enormi (fimi peccati rrouauafi priuo della gratia Diurna'. 
Se parlali de fiori » fi appropriano quefli più che ad ogn'ultro 
al Capiftrano , mercè la fragranza» e foauità delli di lui puri 
coftumi » e fanti documenti .* fe poi de gli alberi fruttiferi » 
qual maggior frutto poteua già mai pretendere la Chiefa di 
JDio » di quello conseguito dalle prcdicationi Apofiolichej 
diGiouanni »da cuihcbbe origine la quiete de noftri ben' 
auuenturati antenati ? e trattandoli di vafo d'oro temperato 
di gioie , nobil fcnza fallo, e ricchi/limo fu il Capiftrano » 
mentre in elfo furono pompofamente dalla Diuina gratia ri- 
ftretti li doni dello Spirito Santo » e virtù tutte • 

Nè di ciò faccifi marauiglia , quando fopra della di lui 
humiltà » femplicità» & amore feminò il Signore tanta gratia» 
che fatto capace delle parabole » & interprete de diuini fe* 
greti , refefi prodigiofo ne fegni » ne miracoli » e ne portenti ; 
in dar dico fileotio i bruti » lVdito à fordi » la villa à ciechi » 
à pazzi l'intelletto» à muti la fauella > e fignoreggiare allo- 
lucamente l'infernale nemico » quale diacciando da corpi 
humani » fece fermare tempellofe procelle^ Iparir nubi» con_» 
folcar fenza nauiglio à piedi afciucti precipito!! torrenti; pre* 
flar lingua Sciolta à chi per natura » & etade era incapace di 
cffa, chiamar quatriduani à nuoua vita» e rifufcitare infraci- 
daticadaueri de peccatori : di modo» che fe Girolamo il San- 
to parlando di San Giouanni monaco » & eremita» afferma ef- 
fe 1 la di lui fola ben con fiderata vita ballante à prouocare lej 
più tepide menti dell’humana baficzza ad vna vera » e chri- 
ftiana virtù » per haucr’cgli pattato in Tebaide quarantanni 
nell'eremo fempreraccbiufo contemplandola gran pietà del 
Redentore} che dirò di quello nouello minorità Giouanni, 
quale Scorrendo difaftrofamente le nollre sferiche zone per 
altro fimil corfo » e di vantaggio , di leccò tanti » e tanti rapi* 
diffimi fiumi di vclenofe erefie,con farui fcatorire d'ogn'intor- 
no altrettanti limpidiffimi fonti di controueleno » e balfamo 
di Paradifo » additando per mczo di effià mortali la gloria 
eterna ? E fe per cederla vita del grande Achille garreggia- 

M m z rono 


27 6 Virtù ) Grandezze") e Portenti 

rono con fedeltà le tre parche, ad effetto di renderlo da fuo 
pari cofpicuo aiPvniuerfo , con altrettanta vnione prouoca- 
ronfi fcambieuolmentc le tre principali direttrici delia vita_* 
beata , fede » /peranza» e carità, per porre con tutto preggio , 
& in grado eroico nel trono dell'Immortalità quello Achille 
cele/le , componendo poco meno , e cantando quel tanto che 
neirelettionedel RèSaule fu dal Profeta fpicgato.Co-/* videtis 
quem elegit Domina s in Regem , quoniam non fit fimilis illi in 
omni populo » ( Reg.i*cap»io.) 

E vaglia il vero . Qual priuilegioj qual grada , e qual piti 
/ingoiar fauore fu ad altrui mai difpenfato da Dio > che piu 
rifplendente del nafeente fole non feorgafi nel ricco>e gioiel- 
lato manto di Giouanni ? Non fembraua ei forfè vn Paolo 
fopra de pergami , vn Martire tra Saraceni , vn Salomono 
nelle feienze, vn’Origene neU’opere,vn Sanfonenella fortez- 
za , vn’ Ercole nella fatica» vn'Ilarione nell’afprczze , vna 
Madalena nella penitenza, vn’Anacoreta nella rigidezza, nel 
feruor di /pirite altro Elia , vn Geremia in deplorare i mif- 
fatti de peccatori , e ne prodigi; , vn Dio di grada ? acciò di 
cflò dir (ì poffa col Poeta « 

Goncclebrent omnes mir acuta magna loannis , 

Et numera innumero f da fuijfe canant . 

Effetti però tutti d’vn fourano fuoco dello Spirito Santo; 
per mezo di cui fentendo/ì femprepiù produrre nelle vifeere 
frutti d’yn’eterna beatitudine , andaua con altra fimi! copiai 
di carità diffondendo da per tutto quella imparegiabil No- 
drice Tamorofe fiamme dell' auuampato fuo cuore , nulla.* 
/limando vigilie, difa/lri, digiuni, fudori, & incontri, purché 
annichilata l'infedeltà di quei tempi, accrefceffe il Regno di 
Dio cò numcrofe fquadre de dolenti , e contriti cuori , qua/t 
con PApoflolo fui/cerato dicendo • Quotidie morior propter 
gloriam veltro, Fratresrfuam babeo in Ghrtfio le fu Domino nojtro 
(i.Ceriut'15*) òpufq foggiungendo . Viuo autem iam non ego 3 
Viuit vero in me Ghriftus : ( Galat . 2.) volendo inferire, cho 
quantunque la di lui beati/fima anima fufle per fe/leffa con- 
centrata 1 
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centrata* è riftretta ne corporali ligami dell'humana caducità* 
non perciò mancaua di risedere con vna indeficiente medi-* 
tatione nel primitiuo * e fuo final centro del Redentore > per 
la di cui facratiflima paffione * & infinita bontà * non fola • 
liquefaccuafi fouente in lagrime* finghiozzi * e fofpiri * con- 
federando rineftimabil’ , e pretiofiflimo fangue * col quale-» 
compiacque!! il mifericordiofo Dio rifcattar d'anime de mor- 
tali * ma dichiarauafi di vantaggio ogni momento di foffrir 
prima mille morti, quando di tante vite fufie egli fiatò capa- 
ce, che permettere vn minimo diletto dei maledetto, & iniquo 
ferpente : il che gradì à tal fegno l'amante, e benigno Signore» 
che in guiderdone delli di lui fentimenti amorofi , arricchito 
di quei più pretiofi, e celefii doni, de quali furon* aggradate 
l'innumerabili fchiere de Patriarchi , e Profeti i imperoche, 
fe Moisè fu corti tu ito Dio di Faraone dal Dio fupremo in 
quelle fagrofante parole . Ecce confiitui te Deum Vbaraonis z 
( Exod . 7.1.J dandoli à queft'eflfetto facoltà di operare li già 
noti prodigi), per porre in faluo reietto fuo Popolo EbreotDio 
di Cielo, e Terra fu offeruato ampiamente Giouanni, venen- 
do dall'vno,e dall’altro come dianzi fi è detto con tutta pron- 
tezza vbidito ; e fe parlando del Centurione , hebbe à dire ii 
Saluatore per il di lui atto di vera fede : Ne» inueni tantam 
fidem in Ifrael , ( Matti). 8 . ) che diraffi di quefta fiducial bafe 
à tante , e tante marauiglie , che operò fua vita durante , per 
fofiegno di effa ? forfè col Profeta : Beatus homo, quem t te 
erudieris Domine , & de lege tua docueris cum ( Ffai 93.) ò pure 
coll’ Ecclefiaftico : Beatus vir qui innentus eB fine macula > 
quis eB hìc , & laudabimus eum , fecit enim mirabilia in vita fuaì 
( Eccl * 3 1.) Quantunque per vn fogetto sì degno , e (Ingoiare 
come Giouanni, più conueniente, & adattato par, che fia quel 
tanto, che del Precurfor di Chrifto nc vien proferto dal Sagro 
Teffo • Buer autf mere fcebat) & fpiritu confortabatur\ (Luca i*) t 
cioè à dire , che fi come crefceua in età il gran Battifia , cosi 
in effo crefceuano , & augumentauanfi l'operationi di fpi- 
rico > c di perfezioni » quali quanto più vado imiefiigando in 

quello. 
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qncfìo nobiliffimo ogetto di piena fede, e fcopo di carità , 
come quegli , che fu di eflè imbibito da Dio fin dalia culla» 
canto più fublimi mi fi rapprefentano entrambi concatenate, 
e congionte ; auuengache trattandoli di amare il Proflìmo , 
vedeafi à momenti infiecchire come la Ródinella nell’aftinen- 
ze in foccorfo de gli amati Tuoi figli di penitenza, per ricouro 
de quali à guifa de Cori Angelici, dugento , e più maeftofi 
Conuenti fece egli folo erigere in pochi anni ; c fe fi trattai 
demordi Dio, non folo per intenerire gli altrui incalliti cuo- 
ri ne peccati, volle prima incallir fe fteffo nell’oradoni, e calde 
predi ma douc ogn'altro fgomcntato fariafi à primo fguardo 
in vederli d’ogn* intorno iufidiato da poderofi , e moltiplicati 
cfièrciti d anime ribellate à chi per loro in mezo à due ladroni 
fopra dVna ignominiofa Croce volle con pari amore, & inno- 
cenza morire; Giouanni per lo contrario intento Tempre.* 
più ne fuoi celefti ardori , e fortificato nel preeminento 
carro della Tanta perfeucranza, nulla temendo oltraggi, mar- 
tirio, e morte, già mai defiftette dalla Tua generofa, & arduif- 
fima imprefa > fin che diftrutto il Teme delTiniquità, fulfe ab- 
bracciata , e Toftenuta da tutti per vnica, e vera legge quella 
irrigata dal figlio di Dio col proprio Tangue; nè ad altro fine, 
fenon per rinuouare in tutto a noflri tempi la fortezza, carità» 
c gran fede de gli Apofioli , Martiri , e Protomartiri , comej 
faldi,e primi Guerrieri del noftro trionfante, e Santiflimo Sal- 
uatore ; pofcia che, fe sì egregiamente militarono i Pietri cò 
Neroni , i Lorenzi cò Deci; , i Sebaftiani cò Diedetiani , le 
Catarine cò Malfenti; , J’Agate cò Pafcafi; , TAgnefc cò Sin- 
fronij, & altri limili bellico!! di Dio con altrettanti iniqui , e 
perfidi Tiranni; con altro fimil valore, c cofianza guerreggiò 
lenza intermififione il Capiftrano contro gii Hulliti, Taborriti, 
Fraticelli, Adamiti, Patareni, Iacobelliani, Nefioriani, Sca- 
matici , Maomettani , & Ebrei , come fuelati nemici > e fieri 
defiruttori , non che perturbatori di Santa Chiefa , per la di 
cui gloria, e magnificenza douuta, non contento di vedere la 
Piuma legge (colpita a forza di penetrante voce, più che bea 
v _ tem- 
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temperato (carpello ne più duri marini d’increduli petti etto 
viuentc» volle ctiandio porla per quanto puote nell’ incor- 
ruttibile » & ampliamo feggio dell’ Eternità » con lafciare à 
poderi la fragranza , e foauità di effa diuifa in quarant’ otto 
Trattati » vno più ricco , e foftantiale dell* altro , e tutti per 
noftri inefpugnabìli tutori , & irrepren libili direttori in ogni 
genere : potendoli à queft’effctto con tutta realtà la di lui mi- 
rabil vita intitolare per antonomafia» Vnica peregrinatici vni- 
ca compoftio » vnica pradicatio > vnica fui corporis macerati 0 » ac 
vnica contemplati 0 , & meditatio : tal* età Tamore » carità » 
zelo di quello nuouo riparatore, e melTaggiero celefte; nè 
per altro fine» fe non per più foauemente allettarci col fuo 
puro? e nobilitino latte à lodare* e ringratiar Tempre vn folo, 
e mifericordiofo Signore coll’opere» con la lingua » e cò pen- 
fieri, quali col Profeta altro Profeta dicendo . Et benedicentur 
in ipfo omnes tribus terra , omnes gentcs magni fi cab unt ettm ; 
laudent illum Cali » & Terra » mare » & omnia reptilia in eis • 
(Pfal.6S.7u) 

Non voglia dunque Dio» che già mai dobbiamo noi abu- 
sarli d vn nodrimento mellifluo* e falubri documenti» come 
quefti lafciatici dall* amoroliflimo Giouanni à prezzo di la* 

. grime » e di fudori per ferma» & indubitata caparra del fuo 
patrocinio celefte» come (ingoiar fcorta»& inefpugnabil guida 
dell’ anime noftre ; mentre noi altrimenti facendo » certo è » 
che non folo come ingrati » & indegni d’vn tanto bene ver- 
remo ad eflèr priui de Tuoi benigni influii» e pretiofi fauori > 
ma irritato che egli (?a contro di noi » efclamarà col Profeta 
fenza remi flione à noftro total rofTore » e perditione • Contri- 
fiat is Nutrice»* vefiram : nut ritti enim vos cum iucunditatCy 
dimifi autem cum fletu , & lutfu, (Baruch 4. ) ò pure con Efaia. 
Vilios enutriui , & exa 'taui > ipfi autem fpreuerunt me 3 ( lfaU 1.) 
e con ragione; pofciache>fe l'huotno di/preggiatore de Diuini 
prccettijtutto gonflo»e fuperbogià mai feordafi di qualunque» 
benché leggieriffima » offefa fattali taluolta non volendo dtu» 
altcui» anzi che piu; troppo tiene Tempre fida la mente in inda- 
gar 
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gar modi per farne quanto prima ogni più afpra vendetta 
per qual cagione deue egli renderli inhumano, non che in- 
grato in non ricordarli de benefici; già riceuuti , conformo 
{oliente ignominiolàmente fuccede? Et ii Poeta con granai 
zelo per tale co Tuoi nobilifiìmi , e feguenti verfetti i’atteda , 
Se approua . 

Tarn memor offerì fa tur eft natura virorum , 

Muneris accepti nec memor effe folet ? 

Onde à voi riuolto ò fadofo foriere dell'Empireo, e fuifee- 
rata Nodrice del Polo terreno, crederei pregiudicar di (gran 
lunga à vodri pur troppo gloriofi vanti , quando con vgual 
fede, e riuerenza douuta non face! fi anch’ io humil ricorlò in 
nome della Chridianità tutta all' vrbanitd delle vodre gratie 
fublimi , per non priuarci d’vn si vago , & inedimabil teforo 
di Paradifo, attefo di vantaggio il foprabondante faggio di 
etto difpenfato da voi con fomma pietà à mortali per ere fe- 
coli intieri ; nè vi pervadiate per ciò, che io vogli vguagliar- 
mi ad Elifco in chiederui altrettanto {pirite, di quello, che fu 
à voi concedo da Dio, acciò con Elia non habbiate à rifpon- 
dermi . Rem diffcilem poìiulafli , (4. Reg. 2.) ma bensì figura- 
tomi vno de cagnolini , de quali parla il Vangelo : Nam & 
rateili edunt de micis » qu* cadunt de menfa dotninorum fuorum , 

( Mattb . 15.) d'altro non mi arrogo à pregami , le non à par- * 
tecipame tanto di quelle femplici minutic, e puri fragmenti 
foliti à cadere dalla pretiofa, e vodra lautifiìma menfa di ca- 
rità , quanto badi ad vn conueniente nodrimento, e fpiritual 
fodegno dell' anime nodre, per fcruir di tutto cuore à Dio in 
quella vita, e glorificarlo infieme con elTo voi nell’altra per 
tutta Teternità : e fe con la vodra fanta delira facelle à nodri 
antenati godere grandezze si mideriofe, nobili, e rare, non vi 
fdegnate di rinuouare anch* in noi l’iftelTe per fempre più 
obligarci à riconofccrui per quello , che con alta prouidenza 
vi elefie il Creatore: già che non liete voi hoggi men polfente 
nel Cielo , di -quando con tutta magnificenza fecondade in 
vita il fuolp nodrano* Nè douendo io tratanco mancare di 

- . por- 
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porgcrui à parte li mici douuti offequij , e riuerenti tributi» 
come obligato, che à voi fon piu di ogti* altro > mercè la«» 
moltiplicità » e qualità de fauori da me» e dalla mia famiglia 
riccuuti fin 1 hora alia giornata; per tale ampiamente mi di- 
chiaro) e protetto » con irreuocabil proponimento > e fermez- 
za d'impiegare il rimanente de miei caduchi anni in propalar 
da per tutto le glorie voftre ; in conteftacione di che > offendo 
lingua> e penna interpreti del cuore) retto per bora confccran- 
doui i feguenti deboli si» ma diuotiffimi , e miei cordiali 
concenti) con chieder fopra tutto fupplichcuole»& offequiofo 
quella profìcua) e fanta benedizione) con la quale facette già 
riforgere vn Mondo intiero. 


mi* 


E N miflus eft à Dco 
Homo recentcr natus » 
De gente Capittrana 
Ioanncs apppcllatus , 

Per Virginem liquore 
Carico faturatur» 
Acfuturorum Vates 
Inclytus comproba tur j 
Quatriduana furgic» 

Mirè bimettris orat » 

Inferi palàm fcandunt» 

Pro diritto dum laborat « 
Pracconi buie Cado aperto 
Garriens dcada parer, 
Ingenfque cadens imber , 
Pendens in alto manef • 
Damnara flammis alea , 

Sol us hic bella fedar, 
Totum percurrens Orbem 
Donec haerefis cjedat . 
Innumera inter mira 

Suam dum vettem pandiC » 
N n 
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Aluci minantcs vndas < r 

^ • Moyfcs ve alter findic. ~ . 

ynde dignè vocatur 
Ecclcfoe reparator , 

Francifcanorum norma > 

Turcarum profligator. 

, Perennis ergo laus \ 

Vni » Trinoque Deo > 1: • 

v, Vt tanti Viri prece 

Viuamus nos in eo • 

y. Ora prò nobis Beate Ioaanes de Capitano i 
gk« Vt digni efficiamur protniifionibus Chrifti. 

0 R E M V S. i 

D Eus 5 qui Beati Ioannis de Capitano » verbo» fignis, & < 

opere plebem tuam à peccatorum luto tergere» Turca- | 

rum rabicm conterere>ac Ho?reticorum perfìdiam confundere 
dignatus es * prcefta quaefumus , vt eius precibus , & meritis 
de qualibet Paganorum feritate, ac crroribus vniuer/ì$ trium- 
phantes in terris» larticum ipfoprxmium confcquamur in_» 

Cxlis • Per Chriftum Dominum noftrum • Amen • 

• • 
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RISTRETTO ■ 

Di 'varie T etlìmonianz? de Sommi pontefici , Cardinali % 
lmper adori , Rè, e di altri Prelati di S .Cbiefa , 

Concernente alla gran fama del portentose 
Tempre benedetto 

GIOVANNI 

CAP. X X X X. 

- • » ..... . . . ** • . ^ r * , V 4 

Elogio più topo, (he lettera firitta da Papa Martino V. al » 

Capisi r ano nell'anno nono del fuo Pont e ficaio . 

Alubritcr proludere volentcs > ac fperantes, quod 
tu?quem 5 vt accepimus reftimonijs fide dignisjcon- 
fcantia fideù religioni zelo» vita? munditia,& alijs 
multiplicium yirtutum meritis altifiimus infigni- 
uit j per tua? piudcntice 3 & follicitudini$ ftudium labem hix- 
iufmodi extirpare > & Orthodoxae fidei fruwìuofos pahuitcs 
traniplantare conaberis &c* a 

•m . ys . » 

— * w 

Altro fimile di Eugenio IV* nelC anno fettìmo • 

V jjf 

Dudum de prudentia, & integritate> caeterifque virtutibtlSi 
quibus ceearum largitor Pominus mfigniuit &c. b 

Hijìcjfo nell'anno me de fimo fcriuendoxl glorio fo, e memorabile 
B 'Lorenzo Giufimiani V e fico no di Caftello , in qnefia 

forma proruppe . 

Nostigiur &c. horum confideratione indurii dileguiti fi- 
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lium Ioanncm deCapittrano fupramemoratum ad fraternita- 
tem tuam duximus cum praifentibus dirigendum , eiquè 
commifimus » & mandauimus a quatenus eodem cibi affitten- 
te > vos fimul de huiu fmodi excettìbus ,& perfonis diligenter 
ihquirere a & inuettigare curetis : perucile enim fore > & ne- 
gotio huiufmodi conueniens ette putamus a virum viu fitt- 
eli moniti a fam a integri tate 9 fetenti a liner arum * & dottrina pra- 
fi antem tibi in hacre affidare* cuius conftlio , & autto ritate * ve- 
ntate comporta &c. a 

’EfpreJftoni yiuijpme de Wi Beffi "Papa nell* anno duodecimo * 

del fuo Ponteficato • 

Neitaque quifquam eorundem fratrum di&i Ordinis vela- 
inen excufationis attumatafub ignorantia di, 5 te nottr# inttitu- 
tionis predici Vicarii Generalis a te 5 de cuius vira laudabili» 
fufficienti feientia a do&rina vtili , falutaribus exemplis a ac 
moribus Regularibus a caeterifque virtutibus , quibus te Al- 
tittìmus infigniuit a experientia plurima ab annis rnultis ex ejua- 
dam antiqua notitia* ac familiari con uer fattone edam dum era* 
mus in minortbus confi itati fuimtts > & fumus plenarie informa- 
li > ad Prouincias Turóniae* Burgundi# a Franci#aca*terafque 
Prouincias VJtramontanas duximus deftinandum ad notifi- 
candam praedi&am noftram conttitutionem > necnona ad prò- 
curandam vnionem fratrum dutti Ordinis a & redu&ionem-» 
eorum a ad obedientiam nottram a & vnius capitis dilati Or- 
dinis &C. b 

V— < . , * _» » > f • i 1 ii » • 1 

N icolo Quinto nell 1 anno primo • . . J 

Salubriter prouìdere volentesa ac fperantesaquod tu 5 quem 
inagna experientia a quam etiam tettimonijs fide dignis acce- 
pi mus aconttantia fidei a religionis zelo, vita* mundicia , & 
alijs multipliciuin virtutum meritis Altiflimus infigniuit : per 
tU£ prudenti# a & follicitudinis ftudium labem huiufmodi 

extir- 
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extirpare* & Oi thodoxa? fidei fru&uofos palmites tranlplan- 
tareconaberis&c. a 

' ' Wì * 

Nell'anno quinto ì 

Dile&e fili falutem, Se Apoflolicam benediftionem . Cum 
nobilis vir dileftus filius Francifcus Sforna Dux Mediolani, 
ac populus Mediolanenfis>totaque liguria ex ore tuo Dei ver- 
bum audire defideret* quod nobis admodum placuit audi- 
uifie » cum indubiè habeamus populos illos tuis pra?dicatio- 
nibus > & moniti* imbutos > viam falutis elc&uros effe » cha- 
ritatem tuam hortamur in Domino > vt poflpofitis omnibus * 
te ad iter quàm primum dirigasi nam cum tempus quadrà- 
gefimaleelapfum fic > nulla ce occupano detinere poteftjvc 
credimus , quf mentem tuam à taro falubri opere poflitauer- 
tere. Datum Rom# apud San&um Petrum fubannulopifcar 
toris die io. Maij 145 1. Pont: noftri anno V. b 

Nel prenominato anno il medejtmo Nicolo concejfe tre anni 
d’indulgenza à tutti i fedeli Chrifliani % che offe (fero 
alle di lui prediche , mfjfe 5 & offiij diuini > con 
amplifjm a facoltà di ajfoluere ciafeheduno 
da cen furti fofpenfioni , fcommunica^ 
ér interdetto . 

Cum intellexerimus, te in Regno Bohemia? j & Marchio* 
natu Mora nix > ac partibus illis adiacentibus, Diuino cibi a(- 
fidente fpiritu » fermonibus 5 ac pra?dicationibus ad populum 
vig’lanter infudare>& vtiliter proficercj vt vniuerforunu 
Chrifti fidelium > qui ad te prò audiendo verbo Dei confluunt 
augeatur deuotio , & dono casleftis grafia? vberiùs fi* confpi- 
ciant refetìos « deuotioni tua? omnibus , & fingulis Chriftjfi- 
dclibus, quos praedicationibus tuis , edebrationi miflarum > 
diuinis omeijs prò tempore intere(Te contigerit , quoties tibi 
videtur expedire>de Omnipotentis Dei mifèricoidia , & Bea- 

foru m ^ 
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torum Petri > & Pauli Apottolorum > acque nottra authorita- 
tc vere p#nitentibus , & co.ifeffi$>tres annos » & cotidcm qua- 
dragcnas de iniundfis a eis pcnitentijs mifericorditcr rela- 
xandi 5 illofquc eifdem concedendi , & pronunciaci » nec 
non vt omnes > & fingulas vtriufquè fexus perfonas > qua: fub 
vtraquè fpecie communicarunt > ac alias erroribus* h#rcfi > 
& fuperfticione inuoluti , à riru > & vnitate fan&# Romana* 
Eccidi# recctterunt , fi apertis intelligenti# oculis, ac per fa- 
cram fenpeuram , & doàrinam cuam illuminati de renebris 
ad lucem veritatis > pr#di<ttis erroribus » h#refii & fuperfti- 
tione relidis,coram ce conciliari , vniri > & incorporar! volue- 
rinc Ecclefi# Roman# huiufmodi, & Sedi Apottolic# 5 à qui- 
bufeumque cxcommunicationum , fufpenfionum , & interdi- 
alijfque Ecdefiattkis fententijs, cenfuris, & p#nis, etiam 
h#refis uieos rama Iure,quim ab homine promulgati quo- 
tics opus fueric, in foro confidenti# dumcaxat authoritatej 
nottra abfoiuendi in forma Eccidi# confueca &c. 

Altro Breve trafneffo facce guarnente da Nicolo al Capift ra- 
tto con facoltà di affittire qualunque da cajì riferitati 4 
fe jìejfo fupremo Bufi ore » 

Ad ea ex apoftolic# feruicutis officio libencer inrendimus* 
per qu# falucis animarum fidelium confuiacur. Hincettquod 
nos IperanrcTr quod tu> qui in Bohemi# , Moraui# , & Au- 
flri# parfibus circa extirpacionem h#refum» non abfque tu# 
perfon# diferimine labores fubijtti, & continuò difputatio- 
nibus, ac pr#dicationibus infittendo fubire paratuses, vt 
Chrittifideles > ac alios à fide Catholica deuiantes , & ad ve- 
riracis lumen redirc volentes , & feruentiùs ad id inducere , 
ac animare valea$ , quo falutifera remedia eorum animarum 
minittrare poteris.difcretioni b tu# authoricate nottra quaf- 
cumqueperionas partium pr#didarum > 8c à quibufuis cri- 
minibus i excedibus >& deli&is etiam in cafibus fedi Apo- 
/lolic# referuaris > femd dumcaxat abfoluendi > necnon cuna 

reli- 
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religlonis > Se alijs ecclefiafticis viris, in eifdcm partibus con- 
fìitutisi qui ex quauis cauta» vel occasione» pra?cerquam in 
homicidio » feu mutilatone voluntarijs , excommun»carionis 
fententia ligati Diuina» non ramen in conremptum clauium..» 
celebrando 3 aut alias fe illis immifeendo irregularitatis ma- 
culali! incurrerint » fuper irregularitate huiufmodi , iniun&a 
eispro modocuJpje pxnitentia falutari » «Se alijs 3 qua? de iure 
fueric iniungenda » ipfiufquè ad tempus , de quo tibi videbi- 
turà fuorum ordinum executione fufpenfis eandem authori- 
tate femel tantum difpenfandi > plenam 3 Se liberam harum_» 
ferie concedimus facilitatali . Non obfhntibus conftitutio- 
nibus apoftoiicis , Se alijs contrarijs quibufeumquè . Praefcn- 
tibus poft biennium minimè valituris . Darum Kom# apud 
Sancìum Petrum anno Incarnacionis Dominici 1451* XI * 
Kal. Martij Ponrmoftri anno V- 

P orlando l'ifteffi Nicolò Quinto del Capi Urano più fiate ejfi 
viuenti in qucjU gufa proruppe . 

Si frater Ioannes à Capiftrano decederci temporibus no- 
ftrisdliicò fan&orum cathalogo adfcriberemuseum./'/a Vva - 
dtng.tom.6. & ali/ Antbores vita Capi (ir ani • 

Affertiuc di Papa Califfo 111. toccanti alle fublimi virtù di 
Giouanni > e diffe nelCanno primo del fuo Ponteficato • 

Fragrantis tu* laudabilis fama? odor à longinquis partibus 
ad nos vfque perueniens,necnon opera charitate , Se *elo do- 
mus Dei redundantia fru&us animariim in populis vberri- 
mos afferenti a promerentur, vt illa tibi libenterconcedamus» 
per qua» alfumptum à te onus , non folum a tramite fìdei de- 
uios j fed difeolos quoslibet ex Chriftianis » & peccatores in 
ouile Dominicum per renani femitam perducendi » eo faci- 
es exequi poflis , quo maiori fueris authoritate à nobis » ac 
faculcate munitus • a 

Nell 9 
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Nell’anno ifltjfo • 

Dilede fili falutem » & apoftolicam benedidionem . Etfi 
deuotionem tuamlibenter videremus , grataqué nobis mul- 
tum effet praefentia tua , tamen confiderantcs quàm falurares 
frudus iftis in locis per te Deus poterit operari > quodque ad 
intentionem noftram parando expeditionis in Turcas» ad qua 
inde fedo ftudio intendimus per maximè conduciate iftic 
effe , opufquè inceptum feruenter continuare j ideo deuotio- 
nem tuam horcamur a dilede fili , & in virtute fandie obe- 
dientia? tibi per prffentes madamus»vt donec aliud a nobis in 
mandacis habueris» ex irto inclyto Regno Hungaria? » & locis 
infidelibus proximis 5 vbi vtilior effe poftìs , nullo modo difee- 
das > fed monendo , predicando > & exhortando ram Prela- 
tos ,quàm Principes fa?culare$, & regni pra:fati Barones, po- 
puloKjuè iftos Sandi Petri deuotos, omnia priuatim,& publi- 
cc oprreris grafia caslicus tibi data > qua? ad conferuati onera 
fidei Chriftiana?» & euerfionem infidelium conducere arbitre- 
ris . In quo certè obfequium Deo gratum preftabis , & iftis 
periculofis temporibus maximè neceffarium . Nos auteoij 
poftaffumptionem noftram ad huius fummi Apoftolatusapi- 
cem ad hoc faodum opus fedulò effijacem operam dedimus, 
& quantum donare nobis Deus dignabicurj daturi in pofte- 
rum fumusi firmiter fperantes auxilia opportuna à nobis» ex* 
terifquè Chriftianis Pnncipibus citò affedura. Qua ex caufa 
te iftic effe hoc tempore maluimus > quem etiam fi hìc habe- 
remus neceffariò,ad ifta loca mittendum arbitraremur • Tu 
igitur iuxta datam tibi a Deo grapiam» & prudentiam ad cau- 
fam fidei animose te accinge » & nobifcum in capta re •> tam- 
que falutari cooperare quod potes , confidens in Domino j 
qui datgratias > & largitur premia , quod his noftris labori- 
bus piè lufceprisjtxitum concupicum mife ricord iter prefta- 
bit • Datum Roma? apud & Perruin fub annulo Pifcacoris die 
2o« Iuli j 1455» Pont: noftri anno Primo, 

Nell’ 
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‘ Nel? Anno fecondo . 

Continuo teftimoniodile&ifilij Ioannis San£i Angeli Dia- 
coni Cardinalis noftri> & Apoftol ics Sedis Legati intellexi- 
mus, quanta diligentia incumbas,non folùm ad folerrer iuuan- 
dum raunus Icgationis libi iniun&a? , fed coetcra pcrficienda , 
qua? conducere ad fan&um hoc opus fide! exiftimas. Quod 
certe, etfi ita effe nobis perfuadebamus , tamen huiufmodi 
tuus zelus noftram in te dile&ionem adauxitjac quamuis ribi, 
& cuiquc Chriftiano haec communis cura fit debita» nihilomi- 
nus deuotioni tua? gratias agimus,teque hortamur, vt quem- 
admodum coepifti , fine interni ifiione profequaris caufamij 
hancDci virilitcr agendo; ó* infra. 

Ideo cura dile&e fili , ve opera , Ciehortationibufque tuis 
praeftetur Chriftianirati obfequium hoc beneplacitum ; quo 
certè nullum effe tibi gloriofius > aut maioris apud Deum 
meriti poterit , 

V M V • \ «T r% 

m • * » ^ r " r v» ^ . 

Nell* ijlefso anno fofra /<* Vittoria nottate* 

Non dubitamus , quin ad confequendam hanc glorio httL» 
contra Turcas vi&oriam, deuotio tua verbo, ac opere magnum 
adiumentum praeftiteritc fic enim ex relatione multorum , & 
in primis Legatorum noftroruin « quos illic habemus , Crpetj 
intelleximus. Quare cum Deo omnipotenti largitori tanti 
muneris fempiternas gratias habeamus, tuum quoque in hoc 
feruensftudium meritò commendamus,cuius opera & animi 
fidehum ad refiftendum fune conffrmati , & estera fatta fune, 
qua? priuatim , & pubiicè maximè profuerunt. Habebis ho- 
rum benefattorum euorum verum remuneratorem Deum-_» , 
cui ha?cfiunt, nofque tanti operis nunquam erimus immemo- 
res . Hortamur autem deuotionem tuam > & ex corde requi- 
rimus , vt conftanter in incoepto perfeueres , & nunc maxnnè 
ad communem falutem fufeites fpiritum tuum > cum Rcdem- 
__ O o * ptor 
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ptor noto mifertus populi fui prarbuit re Ducere vi&orLe, 
datque ampliffimam facilitateci rcnouandi in hispartibus no- 
minis fui fandi , vnde illud Barbarorum impietas fuftulerat- 
Isfec cefles dies > ac no&cs aflìftere diletto jilio noftroloanni 
Santti Angeli Diacono Cardinali Apoftolicse Sedis Legato > 
ac fanda opera eius zelo tuoiuuare, hortari grada Chrifti cibi 
cxlitùs data Pradatos, Barones, Nobile* > actotius Regni 
Hungaria? populos , vt fequanturCrucem Iefu Chrifti &c* 

: ; ' L .1 U. . • ' -i : ;i * . • t;,;i i n \ 

Nell 1 Anno medefimo . 

■/ - • •• - * + 


Mentem, & charitatem noflram erga te, deuotionemque* 
& incredibilem ardorem , quem ad deftruttionem totalem_> 
perfidi Turcxj& omnium infidelium habemu*>eidem Nuncio 
diximns, dr pania infra « a 

Pro Chrifii fide> vtca?piftf> dilette fili prolequcje» vt coro- 
narli debium valeas reporcaxe - 


In detta Anno fecondo - 


uu«ru 


■* • . > m 

Iam claufis Iitteri* ad gloriare Dei , & confolatlonem tui * 

deliberauimus cibi mittere copias hìc inclufas litterarum no- 
ftrarum per Orbem Chrifiianorure ànobis miflàrum, & inter 
alias chariflimoinChrifto filio noftro Francorunt Regi Caro- 
lo Illuftri , & Domino Venetorum » & ferè fimiliura Ianucn, 
Regi Aragonum > & alijs Regibu* > & Dominis Chrifticolis* 
vt nobis afliftant ? nebifeum concurrant ad liberandam Euro- 
pani, Afiam , & Terram Santtam > & ad totalcm extermina- 
tionem perfidi nomini* Mahomeci * Ad quod Te i/tuittum 
Dei pneconem > & iam in vita ferè martyrem in Domino exhorta - 
mur , vr ipfo* profequaris , intrepidè vittoriani de profequi 
cures» ficque de facili rccuperabicur Conftantinopolis > & 

fupraditti optatum finem > Domino dante > feliciter obtine- 

bunc.£ , _ 

Detta 
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Detto Papa Gali fio < £crzo> feguito il deploranti , e glorio fa 
tranjito di Qiouanni 5 fcriuendo al Rè d’Vngaria » 

! f /' • in questa forma fpiegojft % 

# Q ,•« |m« ff f\ty f * | t • re ■ * 7 •, * # 

- En igicur mittimus illue dile£um filium noftrum FratrCcij 
lacobum de Marchia Ordinis Mmorum profeflbrem, feruum 
Dei, de militem Chrifti ardenciffimum>cuius tum do&rina, & 
fan&imonia vira, tum feruore, & charicate recreabunrur ani- 
mi Chrifti fidelium : Nat» cum fuperiori anno acerba qtudem > 
fed glorio fa ftbi mors nobis eripuerit Fratrem loannem de Capi - 
Jlrano , bit erit operar» fan fiorar» illius , & glorio/i laboris [ut- 
ecjfor. a 

Efage ratio ni degni (finte fatte da Enea Si luto Senefe » dopo Papa 
Pio Secondo l e dijfe nel fuo libro intitolato de Europa 

alcap.%. . ‘ , t 

« • ì » r • « j * ! . -* * ? f \ /«ti , r * * 

* ^ V 1 • * ’ • • « • • »' — %■ * -• 4 ' • ) , • 4 . * ii <\J •>.(•* 4 j f lii 

Ioanncs Capiftranus Ordinis Minorum f>rofcflTor>vita! mun- 
dicia 5 & intcr Prsdicatores Euangdij noftro tempore > infi- 
gnis . i . t . 

• * ~A'" m% ’\lliffeffò net medefmo libro alcap» 2$. 

t * ■ ' >• r ' * 1 ? i #. #•* i , ^ « . '» • . » 

In hac Prouincia MorauteBarones/ermè omnes Hufllra- 
rum labe inferi fune. Hic cum verbum Dei prxdicaret Io- 
annes Capiftranus > & in errores Huflitarum vehementius in- 
ueheretur 3 Baronis non parui nominis ( quem Ezernahoram 
vocant ) fecuta conuerfio eft , qui relitfa priori perfidia cum 
duobus milljbus fabditorum veritatem Romana? Scdis am- 
plexus efti filius eius dodrina, & moribus clarus non diu po- 
ftea Olomuzenfis Ecclefìx poncificacum obeinuit : ea eft vnica 
Ciuitas Morauorum Epifcopalis • 
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• Jl me de fimo nel libro intitolato de moribus Germanorum . 

% 

Ecclefia Olomuzenfis fub Calixto vacans>Prothafio nobili 
adolefcenti » & littcris apprimè erudito» quem Canonici pc- 
ticrunt > commifia eft- Nam quamuis Pater cius olim Eccle- 
fiàm.perfequereturj Huffitarum labe infe&us j predicante ta- 
mcn in Morauia Ioanne Capiftrano fummi nominis Theolo- 
go > cum omni familia fua haerefim abiurauerat > ex pcrfecu- 

core Religioni tutor effe&us . 

^ * * • . 

\ *, • • f » * * • ^ «• « i 1 - * 

a > Detto Enea Siluio in vna fua diretta . 

al Capilìrano • 

Videbic te liberiti animo quouis tempore Maieftas Impe- 
ratoria, ac velue Apoftoluna Chrifti vcnerancer amplexabitur. 
Erit quoque prsìentia tua Diuae Auguftas ad fingularem lxti- 
tiam . Qux quoniam multa de propellenti dottrina, vitarque 
tu* fanatica te ex atìditu didiciti magnopere cupit tuis acquan- 
do fermonibus interelfe, videre, & audire te pr^dicantem » & 
dulcedinem cadeftis eloqui) deguftar c,& paulò infra inquit . a 
Fateor ego tuam praefentiam in hac Ciuitate, & in hoc po- 
pulo femper futuram vtilem , fed multò magis Eccidio: Dei 
confules > il congregato Confilio huc venias > nam quemad- 
modum Franckfordix mentes hominum ad tuendam Keligio- 
nem tuis fermonibus erexift» » ita & in hoc loco, fi quis tepor, 
& fomnolentia fuerit » te vrgente, atquc iqcrepante pelletur . 

Ut par firn infra • - : 

Ticubant, vt video, mentes Principum» torpent Reges, lan- 
guent Populi, nauicula Pifcatorisgrandioribus clifa procellis 
in medio maris pene demergiturj fiant hinc, atquc illinc con» 
trarij venti» feinduntur vela» trangitur malus, carina dehileit, 
nulla remigibuscura, nequemagiftro fpcs falutis elle videtur, 
Omnes quali attoniti tempeftati cedimus . Opus eiit igitur 

fermone tuo, calcari tuo, igne tuo, excitandi» vrgendi, incen- 

dcndi 

— ■■■ ■ 1 
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dendi fumusj nifi compdlimur benefacere* noftrapte ingenio 
nihileft» quod de republica cogitemus > acque viinam vel 
compulfi aliquando vigilemus . 

Quanto fu fcritto dal fu detto "Enea Stinto al Cardinal 
Birmano all’ bora Protettore dell* Ordine Serafici 
fopra le grandezze* e meriti* di etti fi tratta . 

Scimus quantum fu b Bernardino Senenfij iam fupremoe 
Hierufalem Curia: ? haec Religio Ecclesie Catholica: profue- 
rit , quantumque modo fub Fratre Ioanne de Capiftrano vti* 
litatis actulerit, & quid hxc Religio aliud agit * quàm quoe 
iubere nouimus Euangclium ? Sonces » ac tribulos ex agro 
Dominico diuellit > femen bonum feminat» zizanian > ac lo- 
lium farculo veritatis prcecidic ? Vywrmuiat auaritiam * pcllic 
libidines, fulminat illecebras voluptates, ftrangulat ambitio- 
nes, & odia fugar, ignauiae, ac focordiae ftimulum adigic , & 
aperiens in Ecclefia diebus fingulis os fuum> poenitentiam_* 
fuadet , & viana Domini in ventate docce • Et paulo infra • 4 

Frater Ioannts à Capiftrano homo Dei eft; populi Ger- 
manio: quafi Prophetam eum habenc» pofiet> cum vellet>ele- 
uato digito magnam turbam facere . 

llifteffo Enea Stluio nell ’ Moria de Boemi cap . 

Hancprimam Albam regalem oppugnare ftatuitMahome- 
thes Turcas proprer opportunitatem tranfeundi fluminis :Io- 
annes Capiftranus Ordinis Minorimi ProfciTor, vitee fan&i- 
monia clarus , ea tempeftate Huogaros in arma publicis fer- 
monibusexcitab.it. Qui vbi appropmquaret Turcas acccpic, * 
nihil moritus in Albam fé contulit, haud paruam Crucefigna- 
torum manum adducens. Et infra. Capiftranus ex Turri 
clamitans Chriftianos hortari , vexillum Crucis oftendere-» > 
opem de c\elo promtttere, màledicere hoftibus , Dei praefen- 
tiam implorare. Et infra. Vidit ex muris Capiftranus cranf- 
uerfam hoftium aciem> infidiafquecognofcens>reuocare fuos 

coepic. 

4 Vnniiìig. ibid. pàg.iói. 
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coepit. Cumparum exaudirccur, tympanis, actubiscon- 
fundentibus vocem, prcceps in pugnam dilabitur,atqueintet 
duas acies inter tela volantia percurrens , clamoribus , ac Cu 
gnis Crucefignatos redire coegit , apud quo$ nulla crac Hua- 
niadis vcl fide s> yel authoricas. 

Altro comtnendabil rapporto del fu detto Papa Pie fecondo toccane 

te alle ammirabili attioni di Giouanni nella Germania 5 e 
, . fua immacolata vita > parlando de vifa . 

IoannemhuncCapiftranum 2 cum Legati Friderici C?faris 
pluribus verbis commendatum accepifTent> quem virum do- 
tfum » & apoftolic? vit? fe^acorem rumor aflerebat : litteras 
Nicolai Pontifici ad eum impctrant , quibus in Auftriarrij 
illi iter mandatur . Ibi ex arbitrio Csfaris Monafteria Mino- 
rum aberrantia rcforaict , paeemque populis pr?dicet , & via 
vir? in ventate doceat. Quaslitteras mox legati ad loan- 
rem mifere > & ipfi ex Vrbe redeuntcs , Senis , Fiorenti? > 
Bononi? , Ferrari? 5 Venetijsque cum principibus » & Magi* 
ftratibus Vrbium detranfituC?faris tranfigerunt* nec quem- 
quam aduerfum inuencrej vniuerfi honorem , aditum , com- 
meatumque C?fari, l?tis animis promifere • Per idem tempus 
Ioannes de Capjftrano ex Apoftolica iuflione Theutoniaau» 
ingreflus eft> ac per Carinthiam>& Stiriam venit in Auftriam* 
cui facerdotes , & plebes cum ian&orum reliquijs obuiauere» 
eumque veluti apoitolicgfedis legatum , vt veritatis pr?di- 
catorem > ve magnum aliquem prophetam j vt Dei nuntium 
fufeeperunt , & quali vel Petrus , vel Paulus , aut alius Apo- 
lorum illac iter raceret « Omnes accol? montium defeendere, 
Ioannioccurrere?veftimentorumeiusfimbrias auidè conti- 
gere 5 ?gretos > & malè habentes ante pedes eius attulere > è 
quibus plerofque fanitati reddidit . Moratus eft autem in_* 
noua Ciuicate dies aiiquot > yiam Domini pr?dicans » morta- 
iefque omnes ad p?nitentiam vocans . 

Interea magna miraculorum fama Vicnnam opplcuit* 
aduenifle C?feream > ( fic enim Nouam Ciuitatem nonnulli 

voci- 
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yocitant ) fan<5tum Virum ? vt Dei Àpoftolorum ? qui mor- 
bos pellat ? qui viam Dei in veritate doceat ? qui pecuniam_* 
fpernat , honores fugiat ? abftinentia viuat . Concurrunt tu- 
multuane ad eum plcbes ? nec (e tandiìi victuras putant >• 
donec vifere hominem qugant . Maiores natu ? & principe* 
ciuitatutn ad eum legancur ? qui eum Viennam adducane ; ti- 
mebant enim ? ne vcl retro Italiani rediret, vel in Hungariam 
alio itinere pofthabita Vienna proficifceretur? quam rem fibi 
ia&urg magng probrique loco ducebanr. Inuicatus autem_j 
Ioannes? Viennam petit? tantus vndique populi motus fit 5 
tantufqueconcurfus ? vt nulla capax multitudinis platea in- 
ueniatur ; quocumque tranfitus illi eft ? Viri ? ac mulieres 
impetum faciant? premere alter alterum , intueri fatagentes 
Virum? lacrymas Iftiti^? deuotionifque mittcre? leuaread C£- 
lum manus >benedicere venienti ? laudare mittentem ? tan- 
gere, ofeu lari? qui prope funt veftimenta veluti Celo miflfum? 
& Angelum Dei refpicere - Apud minores deinde fui ordinis 
( non fug vita? ) fratres exceptus efi: . Ibi cibaria fìbijfuifque 
comitibus publicitus miniftrata funt.Vitam in'hunc modum 
apud viennenfes ducere vifuscft. Veftitus dormire ?antcj 
lucem furgere?matutinum ?Iaudes, primam? tertiam ora- 
re ? Diuina exinde celebrare : his pera&is fermonem ad po- 
pulum latine pronunciare. Poft hgc interpres qua? di&a lune 
ab eo ? quantum capax eft exponere populo > tres ? aut am- 
pliùs horg labi ? priufquàm fiat interpr^tatio ? loco fublimi 
apud carmelitas in toro? vt inde fermocinaretunexeructo, 
nam capi alibi multitudo non potuit. Finito fermonead Cg- 
nobium fui ordinis reuerti ? ac iexta ? & nona completis ? in- 
firmos vifere ? apud illos morari ? manus omnibus imponere, 
biretum Sanfti Bernardini ? & cruorem ?quem illomortuo è 
naribus fluxiffe ferunt fingulis ggrotancibus admouero , 
quos raro inter quingentos fuifie conftat? precari fupplex prò 
omnibus ? exinde cenare ? demum his qui (è accedunt au- 
dientiam pubere* Moxvefperas dicere ? hifque completis 
ad ggrocos reuerti ? acque cum his vfquead noftcni fe exer- 

cere> 
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cere i tumque demum completorio > & alijs dile&is pr^eibus 
expletis , corpus quieti dare minimum effe quod fomno in- 
durir > ad reuifendos Tacrg fcripturg codices pauxillum fura- 
ri temporis : fic homo quafi aeleftem vitam in terns agerej 
immaculacam , abfque lorde , abfque peccato ; quem pufii- 
lumcorpore Vienna vidimus , ^cate fene&i j annos ( vr ip(e 
aicbaty) quinque>& fexaginta habentem , (ìccum, aridum cx- 
hauftum » fola cute, neruifque 9 & oflìbus compj&um : lattimi 
tamen * & in labore fortera , (ine intermiflione (ingulis die- 
buspraedicantemaltas , atque profundas materias > abfolu- 
tionem do&is 9 & rudibus facisfacientem auribus mentemu 
demulcentem ,affeihis ( quo volcbatj impellentem, ad cuius 
fermonem dietim , viginti » Se criginta hominum rnillia con- 
fluebant, maioriquè ipfum attentione ,quamuis non intelli- 
gercnt, quàm interpretem audiebant : cum mos iHi citèc > ro- 
tum fermonem latinis verbis pronuntiare , deindelocum in- 
terpretanti facere . Ar hic poftquam nouum fui Cenobium 
crexit j in Morauiam profeftus eh, multa fque huflìtarum ab 
errore rcuocauit . Hunc & Cgfar Cupidè audiuic » mulci(que 
fermombus eius interfuit , ac veftimentis cum facerdotalibus 
donatum 9 dimifit . H#c ex Cronicis Pij Paj>£ fupradufti % 

Sant* Antonino Arciuefcouo . di Firenze nella terza parte 
dell 'IJlo ria al titolo 2 a • cap. 14. §. t. 

• # « , ~ 1 r # « • f j* • 

Chriftianje cohortis Ducedigniflìmoj pnefente quoque-* 
Venerabili Religiofo Fratrc Ioanne de Capiftrano Ordinis 
Minorum viro optimo , & mentis apud Deum 9 Se homincs 
eximio > nomine Domini noftri Iefu Chrifti fin quo falus no- 
ftra confihit ) fciucialiter, & afliduè ab omni populocircum- 
{pe&ovoce vnanimi inuocato; vexillo quoque fan&iflimar 
Crucis cum magms damoribus, & lacrymis eleuatoad Ca- 
lura 9 vnde ineffabile ( vti i cunftis dari fperabatur ) aduc- 
nitauxiliura» W- 
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Lettera unitamente fcritta a Giouanni dal Cardinal 
Dio ni fio Ardue fio uo di Strigonia » e da Don 
A ndrea V efcouo di Cinque C hiefe . 

\ » - r % ■ • • ' - , . ,l fc » • ^ ' ' g+ 

Poflquàm audiuimus de exitu Paternitat/s tua? ab Italia» & 
de dottrina falutari » ac fanttirate vira?» lempcr magno deftdc- 
rio optauimusj & audire te docentem, & iucuada tua conucr- 
fatiónc fruì ; cùm vero certi ex nobis fermonis tui dulcedi- 
nem » dum nuper inAuftria officio Iegacionis fungcrcntur , 
deguftarenc > maiori charitatis femore accen/I , /icut tunc iili 
Pacemicateni tuam inuitarunt» acque apud eandem inftitcrunt? 
vt hanc Patriani» nofque vilìtaturus acccderet > ita & nos mo- 
do rurfum renouatis precibus Paterniratem tuam requirimus* 
rogamus > & obfecramus in Domino^ vt ad nos vfque venire 
non grauetur • a 

I * V» » . ^ t 4 • - mk -, , ji 

’Raguaglio concernente alle miracolone attieni di quefio COmpofio 

di Paradiso dato a Papa Califio Terzo dal fudetto Cardinal 
Dionifioye da Don Raffael Ardue feouo di Colo s infume 

con Don Ladislao » e Giouanni V efcouo , 

di Agrios » e di V a radi no • 

*• P 4 < - > < - t 

Habemus inter has expettationis anguftias confortatorem 
idoneum Venerabiiem Fratrem Ioanncm de Capiftrano Or- 
dinis Minorimi» qui peragratis muitis partibus Alemannia?> 
adierat Poloniam } inde per Slelìam» ac Morauiam iterato re- 
greflus in Auftriam , conceffit tandem ad has partes darus 
vbique in fìdei zelo » clarus in dottrina ; apud nos vero prò 
conditone rerum noftrarum exhorcationibus neceflTarijs cia- 
. riffimus : Huius fcrmonibus recreamur» huius deuotione refx- 
cimur » huius denique merito familiam totam Ordinis illius 
hattcnus nobis charam » decoetero chariorem amplettimur: 
vtilis eft ftatui noftro,opportunus fpei, & nec minus gercndis 
rebus quàra maxime nece ilari us : &c. b 

P p Breue 

a Bxprocefi' Capijìr» pag.jó* b Lvading* toìthó.pog, 151. 
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Breue encomia del Cardinale Bellarmino nel fiuo 
Trattato . De potè fiate Papx . 

•••f*»- 4 • % * 

Beatus Ioannes de Capidrano , qui do&rina , & miraculis 
Ecclc/iam Catholicam illudrauit . 

Altro fimile dell ifieffo Cardinale . 

Beatus Ioannes de Capidrano natione Icalus , Ordinis Mi* 
norum , Sanali Bernardini amiciflìmus , laboribus maximis 
prò Ecclefia perfunftus , obijc anno Domini 145 6. 

Quanto fu fcritto dal Cardinale di Sant'Angelo all' bora Legato 
in V ngaria a Gioii anni , chiamandolo in Buda , ad 
effetto di più facilmente Stabilire con la fua affi- : 
fienza la Crociata contro del Turco . 

... v IV * 'i •-*"*' . \ 

Maximam fiduciam habetS. D.N. quod Diuina virtus 
mini derio vocis vedrà? permaximè raduxit hos populos ad 
capienda arma , nè rugiens irte hodis diaboli minider, vene- 
rances Chridum dcuoret- Velie ergo vedrà deuotio minide- 
rium fuum pnrbere, &cooperari cum Domino nodro,qui 
omnia cura tanta vigilanza fa eie > vt obuict noxijs defiderijs 
Principis Turcarum j vt de fan&itate fua meritò dicatur: 
Ecce non dormitabit > ncque dormici qui cujfodit Ifrael ; & quia ex 
multis nobis condar, quod vox praedicationis vedrà? , inge- 
nium , & indudria maximè erunt profe&ura in partibus idis > 
rogamus deuotionem vedram^quam alijsquoque litterispre- 
cati fumus , vt veniatis Budam , vbi nos in breui , Deo opera 
ferente , condituemur ; ita enim iudic , & mandauit S.D. N. 
vt quampriituira conueniremus cum Paternitace vedra.Aliqua 
intelliget à nobis vedrà Patcrnitas , nos quoque rndrucniur 
ab eadem , & de conferentibus Minidris Chridi? falus Chri- 
ftiani populi probabitur . a 

, V r r Lettera 
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Lettera del Cardinale Lodouico Patriarca d'Aquilca, Camerlengo, 
e Legato A pofiolico feruta all' t fi effe Giouanni con e fonarlo 
4 perfeuerare nell’ imparegiabil’ imprefa centro 
l'inimico communc p 

*>#*•*, * "* 

Intelleximus quanto ardore , & folicitudine veftra Pater- 
nìtas prò communi Chriftianorum falute laborct, idque nobis 
facile perfuafit iamdiu cognita vita? probitas > fandis operi- 
bus comprobata . Hortamur autem , vt in hoc propofito eo 
Iibcntiiis perfeueret , quò certiùs nouit , Sandifrumim Domi- 
num Papam fe in code opere habere fummè concordem &c. a 
f • jtsitiutit or to l - »’ o * fii • 1 ’.i 

II medefimo Cardinale in altra fua lettera diretta i 

* ’ • parimente al Gapiltrano % 

Quia femper vos nouimus in opere Dei intentum , & veti* 

tatis amicum, & laborare continuò ,vt folusanimabus pare- 
re, tam fandimonia, & predicatane, quàm moribus,&Vita: 
audemus , de vobis confiti ,charitatem veftram requirere, vt 
Dei intuitu, & Sandilfimi Domini noftri, & noftri, qui vobis, 
& veftre fandiflìma? Religioni fumus prò debito noftro atte- 
di, dignemini opportuno tempore &c. b 

M -Po . m t , ié 

Altra fimilc fritta dal Cardinale di San t’ Angelo fudetto a 

* Giouanni ì accio affretta fe il fuo viaggio ver/o j 

r /* Vngaria per poter piu facilmente debellare 

: l'orgoglio dell 1 Ottomano • 

Etfi Sanaiffimus Dominus veftr* Paternitati fcripferit, nò 
ab Utilitaria? partibus , durante hoc magno l>hfifhaoi£atÌ£ 
periculo , difeederet , ego quidem credo , Su* Santfitatis in- 
rentionem effe, vt illue verfetur circumfpeiSio veftra, vbi 
maiora detrimenta hofli , & potiora compendia fidei poffitis 
conferre . Pto certo noui> quod vtile fatis» & proficuum cric, 

Pp a » 
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fi vcftra Paternitas vcJit Viennam ad Imperatorem proficifci, 
quia celer/us, & in maiori numero mittet fuum exercitum_j 
Gcrmanorum . Ego vcllem> fi fieri poflfet te habere in pluri- 
qus locis, quia noui quantum valeas , & poflìs apud omnes , 

& quantum veftra Paternitas poflìt vbique facere . Omnipo- 
tens Deus vcftram Pacernitaccm conferuarc dignetur ad opus 
fanghini Euangelift* > in quod vos fegregauit &c. a 

Complimenti fpir itti ali , e degni del Cardini Antonio 
chiamato di Bologna V cfìouo di Ostia . 

Sincera dile&ioi qua? ad perfonam noftram, probità expe- 
rientia, gerere comprobatmecnon obferuantia tua: Religionìs» 
in qua modernis temporibus viri fan&imonia » documentis, 
pr*dicationibus > exemplis, alijfque virtuofis operibus pi uri- ' 
mis pollens, meritò excitant mentem noftram, vt te apud nos 
charitfimum fuciamus . Nosigitur&c. b 

Tre con fecutiue lettere df i fianca del Cardinale Sb ignea 
V efeouo di Gracoui a alCapiftr ano » 

Prima 

Si litteris meis fuperiorìbus venerande>& Celebris Vir, Fra- 
ter in Cbrifto Iefu colendiffime > aduentum felicem tuum in 
poloni* Regnum » & Dioecefim meam Cracouienfem multi- 
plici prece , & perfuafione expeti; » & vt prò mea ? & plebis 
me* confolatione venire in has oras dignareris per nomen 
Domini lefu obteftatus firn , nec erubui homo iga«>cus fidei » 
negocijs te inBohemia,& Morauia occupatum ad veniendum 
line inuitare . Maiori nunc animo, & fpiritu a&us prcccs meas 
refumo, vel vt veriiis loqui debeam, repeto promifTum : mul- 
ta enim concurrunt , qu* mihi & verba > & animum fubmi- 
niftrant i benigna ,& fuauis refponfio , propitia , & clemens 
repromiflìo tua non mihi folùm, fed & Screniflìmo Principi 
D. Cafimiro Regi Poloni* fa&a , Summi Pontifici Nicolai 

Pap* 
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papa? Quinti iuffio tua? charitati > mea inftantia fcripta , & 
pridcm mihi licceris ex Vrbe lignificata : Bohemorum demdc 
gcntis obdinata durities, quam eifdem littcris meis cibi fum 
vaticinati^ , qua? ncc Tana , & ca?Iefti do&rina tua, ncc prodi- 
giorum multitudine poterat moiliri > & infa . Audio fiqui- 
dcm te % Pater venerande , Buhemos liquilfe multis probris , 

& conturaelijs ab iliis prò nomine Domini noftri laceffi- 
tum &c. a : 

» Seconda % 

Venerande Pater, & in Chrifto Frateramantiffime : com- 
mcndandus eft plurimìim zelus veftcr in hxrefum extirpatio- . 
ne pi o debito offici; noftri, ha&enus in captione magiftri Pauli 
de Praga demonftrarus i dr infra . Cum non folùm meo > fed 
etiam aliorum prudentum,5t do&orum iudicio dottrina? pt ab- 
dicarlo vedrà non aliud refonet, nifi plantationemmorum>& 
virtutum > & haerefum , vitiorumque extirpationem > nec ab 
aliquo Tana? mentis corrigi poffit &c, b 

Terza \ < ]rh 

Spera ns Paternitatis vedrà? falubri fua do&rina ampliorem 
plantari profi&um in populo huius Patria? , quem adeo dila- 
tauit.vt lìngula monita vedrà? Paternit. populus ipfe fingulari 
dcuotione obferuer>& profequatur, faepe numero Paternitatis 
vedrà? regredutn fufpirans, & exorans ; fed & ego prò meje 
deuotionis femore, quo erga V. Paternit. afficior, non minori 
affolli id eueniredeprecabar . Inde ha&enus hic fubfliti, & 
fubfiftere ampliori tempore nihil fadidirem, fi qua? fpcs exta- 
rct mihi de vedrà reuerfione, quam non inanem iudicarej 
profumo , tum prò deuotionc populi ex fan&imouia vedrà 
accenfi &c. c 


... Alcune 
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; ; , | «•( j«» • f*) ^ .j.'j 

Alcune particolarità concernenti alla gloria di questo 
Campione celefte fcritte da Don Matteo Vefcouo 
di Tranftluania • 

Apertiflìmè magis confolaremur ex mutuo hinc inde con* 
fpettuj familiarique cognitionetam gloriosi Patris,qui miris 
corrufcatnoftroaeuo» & miraculis, & virtutibus; qui noftrum 
faeculum ornat praedaris moribus, falutiferjfque fuis dotfrinis 
pcnetrauic vniuerfum Orbcm j quoniam multos cxemplo fuse 
ornatiffima: vita: attraxit, cuius fercnitfìmas virtutes > non.» 
• modo homines j fedetiamipfa fadia loquuntur, in quo vel 
folo> precipue ea cundia relucent, quibus humana integricas? 
& religiofa firmicas laudari folet > & gloriari &c. a 

- Lettera parimente fpcttante alla di lui fama fritta alla Maejlà 

Cefarea da Don Angelo Vefcouo di Rieti > e 
Legato Apoflolico in Bologna , 

Memini bona? memoria? Reuerendiflìmum D. Dominicum 
Cardinalem Firmanum germanum meum fepiusi ac faspiflìmc 
ea verba referentem audiuiftè : non putare fcalterum in Reli- 
gione Beati Francifci per fua tempora vidifte» quem Fratri 
Ioanni de Capiftrano vel fandtimonia , & virai perfediioncj , 
vel verbi Dei miniftratione efficaciori prefercndum arbitra- 
retur • 

Don Trance fio Gonzaga V e fono di Manto ua nel libro de origine 
Serafica Religioni parlando de Beati del medefimo Ordine , 
nella feguente > e nob il forma fifpicga • 

fl'r ,r , , , , . . 

i èé «#' • .. . . J 

Beatus Ioannes a Capiftrano ex Brutiorum oppido > non_» 
longè ab Aquila Chriftiana? Religioni Predicacor infignis 
& acccrrimus viriorum oppugnator . In Stiria, & Carinthia-, 
miracuJis daruit. Accola? eius veftimenti ftmbriam , dum-j 

viue- 
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viucret , contingerc affcdabant , &hodie ab Hungaris ma- 
xime colitur ob ftupenda miracula > qua» Deus optimus ma- 
ximus anno Dominici Incarnationis 145 o. apud Belgradu m 
in die Beata» Maria» Magdalena? > dimicantibus Chridianis 
contra Infideles operari ob eius merita dignacus eft &c. 

- J i'illi : ij • \ ' .i' l : j 

Utjlejfo Gonzaga, parte 1. tìu de primo Capitalo jj 
generahjfmo pag . 12, 

• . ! « • J 4 • 

Beatus Pater Ioannes Capiftranus Summum Pontificem_. 
Eugcnium Quartum Fiorendo» tunc in Etruria agcntem , cui 
ob vita» fan&itatem, grauiflìmos mores> atque diceodi facun- 
diam gratififimus erat quam humiliimè conuenit> fecumque 
de multis Francifcanum nitorem concernentibus 1 praecipuè 
vero de periculofìs Minoritica? Regula? tranfgreflìonibus > de 
fui Ordinis reformatione > deque retta gubernandi cura dif- 
feruit. 

Quanto fì ferino dal Cardinale Nicolo di Cufx a Boemi 
parlando delle fontuofiù di G io u anni . 

Homo vtiqucà Deo miflus ’> cui nomen fratcr Ioannes 
Capitano ; vir religiofiflimus , potens opere * & fermone > 
non cefTat ex fundatiilìmis fcripturis errantes Iacobelhanos 
ad veritatem indefeflìs laboribus reuocare . a 

lettera ejficadjjima di Don Pietro Vefcouo di Conad 

al Capi f/r ano • 

En tranfmi/fimus ad vedrà? fanttitatis confpettum honora- 
bilem dommum Aquilam pra»pofitu ecclefìx collegiata? fan- 
di Saluatoris, canonicumque, & archidiaconum noftra» cha- 
nadicen/isad fcrutandum veftrum aduentum gratiofum huc 
ad noftram diocefi m 1 praefertim vero Chanad • Quare peti— 
mus > rogamus , & fupplicaraus ex intimis vedrà? reuerenda? 

fan- 

• _ < • . <•' * J . | I ^ **».* W • ( 1 4- i V 
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forbitati 9 quatenus etiara ad iftas partes prelibatas veftra__i 
dcuota reuerentia pergere fuum iter nondefinat, fed ad- 
hibeat nobis fuum benignimi afpe<5him , fìcut & canteri s . 
Ideo petimus informar!* per hunc portitorem , quo die > qua- 
li feptimanaapud no s. V. R. expe&are debeamus» nam to- 
tum capitulum,& tota Ciuitas maximis fufpirijs veftrum prg- 
ftolantur aduentum , in Iefu Chnfti nomine valeat. a 

Ra "u aglio dell' opere marauigliofe di Gioii anni dato da Fe- 
derico imperadore a Papa Nicolò Quinto • ' 
iì/j t ni.srt 1/ ■ *-» ni Jf 3 it*u 

Multùm hxc fan&a familia fub D. Bernardino Senenfi, 
quem V.B.oeleftibus fan&orum adfcripfit ordmibus, amplia- 
ta eft i mulcum etiam fub venerabili» ac mundiflìma? vire Pa- 
tte » & optimo Predicatore fratre Ioanne de Capiftrano cre- 
uit , atquè proferir- Omittimus qux in Italia, quame ca?te- 
ris in regionibus per fratres huius plantationis geruntur, quos 
vbique viam Dei in verirate docere non ambigimus . b 

In hac certè Germania noftra frater Ioannes ipfe, & qui 
eum fequuntur» plus vtilitatisattulerunc ,quàm noftris pof- 
ile litteris exponi . 

Etenim cum predicet hic vir Dei affiduè, cum vitia 
fulminee , virtutes extollat, mortalefque omnes ad 
t' poenitentiam euocct , neque quicquam fìc , 

quod in eius>aut fermonibus>aut ariibus . aa 
reprehendi polfic , fintque omnia 
Vvr. eius opera digna laude. 


-T- 3 ;il "-ì *j 
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''Bacoltk perpetoa, ó* a (fio luti data a Giouanni fpont attedine ntc 

da Giouanna Regina Seconda di Napoli per raffrenare j 
nell > intiero fno Regno qualunque abufo , ór 

infoiente introdotteui da gli Ebret • j . 

IO ANN A SECVNDA REGINA &c. 

•- ’ /J 

Venerabili, ac Religio fo Viro Fratri loanni de Capiftrano 
Serafici Ordinis Obferuantix Minor um deuoto 1 

Oratori , & fideli nofiro diletto gratiam &Cs • 

• * *» ^ . . | • * 4 1 • y a % x 'ìft 

N oui ter ad nofirum perii enit auditum> quòd HebrcI , fot 
Iudxi RegniciiUe >& qui ad Regnum confluxerunt, perfiften- 
tes in eorum cordis duritie, pertinacia) & prauitate > exercetl? 
vfuras ) plurimaque alia eis vetita ) & prohibita perlura, 
Conditutiones > & Capitula canonica > Ecclefiadica , Impe- 
rialia , Regalia» & Ciuilia exercent, & faciunt , necnon .& 
fìgnum Thaui aliaque infignia, qu? per Hebr?os portari indi- 
tuta funt) pereos non dcfcruntur in contemptu Patris, & fili;» 
& Spiritus San&i , orthodoxjeque Fi dei » Sacrofanctaquc 
Roman? Ecdefi?» vilipendiumque Imperatorum) Regum, & 
& Prmcipum> eorumque legum, fan^orumquc Inditutorum, 
& Canonum » quod molediffimè cruciauic ) & pupugic men- 
tem nodram; fuperquae volentes falubriter proui dere, confi fa 
de tua dcuotione » & clumate, qui licut plurium fide digno- 
rum relatiombus, & fcripturis percepì m 11 s> ac vifu>& aunbus 
proprijs vidimus> & palpauimus> verbo, & opere unitari s ve r 
ftigiaIefuChridi,ex cuiusetiam ore bonum fementem,feu & 
meliorem fru&um colligi fperamus in Domino ; ipfi tuje de- 
uotioni tenore pr?fentium, de certa nodra fcientia liberami 
omnimodam, & plenariam licentiam , & potedatem conce- 
dimus, quòd praefentium vigore poflìs , & valeas inhibcre 
&exprefsè pr?cipere , & mandare oretenus, vel in fcriptis , 
aut per nuncios fpeciales ex culminis nodri parte vniuerfis , 
' fcfingulis hebrofis cam Rcgnicolis , & quiviqucnunc ad 
i Qq ho: 
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hoc Regnum noRrum confluxcrunt» quàm quiexnuncin 
antea confluenc fub poenis acribus,& formidabilibus pruden- 
ti? tu? vifis,in quas,fi feciis fecerint,cos ipfo fa&o>& ipfo iure 
dcccrnimus incurriflTe,contra eos abfque mifericordia infligen- 
dis , & ab eis irremiflibiliter cxigendis prò Curi? noRre parte 
per quoslibet Officiales noRros prefentes , & futuro* > & Lo- 
cumtenentes eorum , ad quos prò pr?miflis recurfus habebi- 
tur abfque noftris > vel alterius cuiufcunque licteris , & man- 
datisi de c?tero nullo vnquam tempore poilìnt, nec debeant 
cxerccre vfuras , ncque facerc alia qu?cunque eis vetita, de- 
negata^ prohibita funt per facras leges,Canones,CóRitutio- 
ncs>& Capitula tam Canonica, & EccIefiaRica, quàm Impe- 
rialia , Regalia , & Ciuilia , necnon & quod deferant , & de- 
ferre debeant fignum & qusiibctaJia infignia, qu? per 
hebraros, aut Iud?os deferii debeant iecundum iura pr?dida| 
qui de contrario , iicut noRram gratiam habeant charam, 
noRramque indignationem , & prardt&ns poenas per Tc eis 
imponendas cupiunt euitarc, legibus, Iuribus, Couititutioni- 
bus, & Capitulis editis, Ratutis, viìbus, honoribus, confuetu- 
dimbus, obferuantijs, littcris,priuilegijs, referipeis, ccdulis,5c 
mandatis tam per dar? memori? Dominos Reges>& Rcginas 
pr?dccefloies noRros , & pr?fcnim Dominimi Regem Ladif- 
laum Reuerendum germanum noRrum, quàm pernoftraoLj 
cellìtudinem,& quoslibet noRros Officialesi& lubdicosjatquc 
Vniuerfitates cuiufcunque Ratus, gradua , & dignitatis, pr?- 
eminenti?, & conditionis exiRant fadiSi & iinpoRerum fa- 
ciendis, fub quibufuis tenoribus* fiue formis, & proquibuf- 
uis conlìderationibus , atque caufis > quibus omnibus > & fin- 
gulis earundem tenore pr?fentium de dida C. N. S. mota 
proprio , & plenitudine noRr? Dominici? poteftatis totaliter 
derogamus > ac derogatum efledecernimus , voltimus > man- 
damus non obRantibus quoquo modo • Mandantes nihilo- 
rninus earundem tenore pr?(entium de ditta C. N» S. pr?fatis 
hebrxis , feu Iud?is fub pcena confifeationis omnium fuorum 
honorum mobdmm> & Rabilium, iu quam, lì fecùs fecerinc > 

j cos 
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cos ipfo faflo , & ipfo iure decernimus incurrirte contri cos 
abfque mifericordia infligendis quatenus omnes > & fingili js 
litteras, & priuilegia originalia eis per di&os Illufires pr^de- 
cefTorcs noftros>& noftram Maiftatem, ve pr^fertur concerta*, 
& concetta facientes > & facientia contra mentem noftram-, 
praefentium licterarum tibfivel didis tujs Nuncijs ad hoc de- 
putandis , ad omnem tui> vcl diótorum deputandomeli requt- 
fitionemdebeant allignare per te lacerandas 5 vel ignis incen- 
dio concremandas, omni mora , cauillatione > cxceptione, 
cxcufatione remotis, & de contrario caueant, ficut prfdittam 
paenam cupiunt euitare . Et intendentes ordinandi» & «atu- 
cnda per Te in pr^millis perpetua validitate perfirtere, tua? de- 
uotioni per pry fentesde dièta nortra fcientia»motuquc proprio» 
verbo 1 & fide Hegalibu* promiccimus, & firmiter pollicemur 
■pr^fentes noiìras litteras, de huiufmodi per te ordinandi, oc 
ftacuenda fuper pr^milfis , vt promittitnr nullo vnquam tem- 
pore , quouismodo, in roto, vel io parte revocare >nec eis 
vllo vnquam tempore derogare , ncc aliquid in contrariuco-, 
diredè , vel indirete, aut alitcrqu.ouis modo facere , dilpo- 
nere, auc concedere: Oc fi .forfican aliquid ex prgmirtìs per nos 
fieri contingar, id ex nunc decernimus irritum , & inane , ac 
per inaduertentiam, yelobliuionem procefjfurum & c, patun| 
in Cartronouo Auerfie Anno Domini mijlefimo quidringen- 
tefìmo vigeiìmo feptimo die tertia menfis Maij> Indicìionc 
Regnar um nortjrorum anno lercio decimo • 

He nera dì cexdcglirx za d dii Bè d’V figari* , Boemi 0 , e di ^ 
]D alrnattaà queflo gran fcruo di Dio • j 

Quantum maicrtatinortra? difplicibile fuerit veftrx patcr- 
nitatis infirmiate m audiuifie» propter quam defideratus ad 
nos accefius verter adhuc retardatus tuit ; non portumus lit- 
teris exprimerc» cum defiderium nortrum de die in diem au* 
geatur: nunc vero cùin veftram optatam conuulefcentiarn au- 
diucrimus , iterati* litteris roganjus P.V. vt fi lano modo ne- 

Qq 2 rt 

a V uading. tom-l* regejì. e 


Digitized by Google 


308 Virtù , Grandezze 9 e Portenti 

ri pofTic, cadem frui poflìmuspraefentiaiiter ad honorem Dei# 

& fan&ae fideicatholicn augmentum, noftrorumque Regno-: 
rum , ampliquè regiminis fan&is veftris confilijs , & fauori- 
bus vtilitatem . Cum enim prò folito more Mundus ifte> 
diuerfis occurrentijs agitetur, nihil eft quod magis opteraus* 
quàm vcftram prnfcntiam , & fan&is admonicionibus > Se 
conlilijs potiri. Obhocautem &c. a 

Dell * ifieffa, Corona Reale al mede fimo Capifrano . » 

Quamquam illxus> à quo omne datum eft optimum, & do- 
num perfe&um gratiosè munere prediti fumus » vt aliorum 
explicantium verbum Dei falunfcras do&rinas,à quibus ex - 
lefti pabulo reftcimur, iibencer audiamus, tamen affecìuofius 
perfonam veftram euangelizare , & fan&is operibus confpi- 
cerc defiJeramus i hinc eft, quod ex veftra nobifeum prnfen- 
tia , Deo aufpicc , fruftum nobis euenire vtilem, falutemque 
animarum congrucntem indubitè fperantes , deuotionem ve- 
ftram ex corde , prece attenta rogitaraus > quacenus quanto- 
citius poteritis, ad nos,& populum terra noftrn Auftrin,qui 
antea veftra fncunda facundia, ac fuaui dele&atione refper- 
fus eft, dcauò refpergi poflit ad Diuini nominis honorem , & 
gloriam, exaltationera catholicx fidei , falutemque Hdelium> 
falucaria documenta percepturus . Vos huc Viennam confer- 
re non denegetis nobis in complacentiam benè gracam ? & 
prout vos, & ordinem veftrum tueri prafidijs, fauoribus pro- 
iequi, & benefieijs volumus > & ceneamus confouere • Da- 
tuin Vicnnx &c. b 

Lettera di preghiere del Rè Capmiro a Giouanni per trarlo 
à fe in beneficio del fuo Regno . 

: Splendorem fuum Princeps Regum terra abundè in nos>& 
nationes Slauorum eflfudiftc cognofcitur, dum prò gentis Bo- 
hemien redu&ione, qun in regionem diflimilitudinis abiens 

varia hxrefura dogmaca fe&abacur > te Virimi olim libi co- À 

gnitum, 
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gnitum » & probatum diuina mente» & ftupdndis 'operibusi 
infìgnem tranfmifk . Gaudet ob id omnis aquiloiiaris plagàV 
& gloriofo Deo cum fummo Pontifice Vicario fuo terreftr? 
gratias habet, & quidem ingentes, quòd de faluce populi fui 
follicitus prò a drachma decima, & otìe cencelima recupera*- 
da Ungulate prouidit remedium . Senfifti quidem, &expertus 
es fceleratas Bohemorum mentes, concepto, & haùfiofaifa- 
rum doiìrinarum venenocatholice fidei puricatem perfequu- 
taselfe. Ecprimum regno fuo quondam nobili» multiplici- 
bus cladibus obruto , & tandem proftrato vicinis regioni- 
bus bella inculine stempia fuccenfa, virgines ftupraras » mi- 
niftros , & feruos Dei occifoscognouifti • Tentarunt plures 
principes orbis fe&am adeò deteftabilem armis obruere x fed 
-calli fucrunt multorum conacus,& crebro fequebatur oc^ 
culto Dei iudiciocatholicorum clades , aut fuga . Tibi gen* 
tis pr#di<5fca? redu&io ferinità eft . Tibi vni ex alto conceffum 
quod pluribus fuit negacum . Succumb^ c precibus » & meri- 
tis tuis Amalech , & fuperbitfimus profternecur Golias ; pò- 
pulus quoque domini exercituum liberatus faluabirur. Tu 
autem, Pater mi , geuris illius reduftione quantutn fas erit 
expedita ingredi , & vrifere regnum noltrum Polonia? non-* 
graueris, fed per nos rogatus declina paululum , & nos filili 
tuum deuotum, precor , & per mifcricòrdiam Dei obcedor nè 
pretereas . Et paulo infra • 

. Hi omnes vno fpiritu te interpellane >vt non defpicias vii 
«ficare illos,vt aggregai in finum vnitatisEccleliai San&ae Dei 
perle polline. Extant multi > qui fola fama tui noitìinis pela 
-ledi » renunciarc vece ri fe&a*, & ri tui, & ingredi viam» quatti 
.monftraueris » repromittunt &c. Veniat charitati tuJe m mcn^ 
:tem Apoftolorum , quorum vertigia imitaris , èxettiplum , & 
forma» quorum nonnulli plures luftrarunt regioni ferendo 
.veritatem Euangelij » & doftrinam Chfiftì ,vt abqtfO* lucri 
facerent* Tu certus quodammodo de proemio Dborum tuo* 
rum venire prò filuce multorum populorum , quorum con- 
uerfio ex ce pender , non faftidias ; cogita quantas animas dc- 

tine- 
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tineri à Satltfna permirtes > fi venire differas . Accingere igi- 
tur, Vir optime»adnegotium irtud ,ad quod re vox multa- 
rum nationum vocat, ad quod &nos tuam charitacem preci- 
bus nofirisinuitamus &c. Datum &c. in GrodeK feria in 
vigilia Natiuitatis Santfe Mari* anno Domini 14 j 1. 

• Rifi retto del frutto apportato da Giouanni al Regno di Po» 
Ionia inaiato dal me defitto Rè Cafimtro al fudetto 


- Accedunt pr*tcrea venerandi , & Religiofiflìmi Viri fra- 
tris Ioannis de Capitano preclara merita, miranda» ftupen- 
daquc gefta » quibus non modo nos * populufque nofter » fed 
Germania tota ingenti animo gauifa eff, de quo quidem opti- 
mo Viro etfi multa fama referri audiueramus onini celcbra- 
tione digna»nos tamen videntibus ocuIis>& noftris palpanti- 
bus manibusrelata omnia vera cóperiffe, de Deo laudem,qui 
dignatus eft vifitare plebem fuam , & vclìrx fan&itaci pluri- 
mas gratias habemus » qui in has noffras oras Virum opere-*» 
&fermone potentem tranfmittcre curarne;* Ma gnu m equi- 
dera > & excellens munus B. P* faune Dei deruum diuinitu$ 
accepifie pr* cun&is viuentibus hac noftra *cate cenlemus > 
vtfcilicct claudis grefium , muti* lingua? vfum , furdis audi- 
tum , languentibus multis impetrauerità Deo fanitatem ; fed 
iongèamplius admiramur»et pluris facimiisdllnm in rcligio- 
/a loca per inulta auxilfe chriftianum culrum > confirroafio 
populosad amorcm»et pacem inflammafie» à multis virijs re- 
uocaOe , ad mundi fruju$ conteiuptum plunmos nobiles lit- 
teratos juuenes proyocafie » ac bine inde innumcrabiles peri- 
turas animas famftis fuis pr*dicatiom|bu$ >et integerrima fu* 
yit* tefiimonipCbriflo lucnfecifTe» quo fit , vt qiiem diurna 
jppera plprjmum. commendane» & nos & veftr* fallitati 
diligenti^ fummacommendamus» Datum Croco ui* a 
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Ifianza di Giovanni Hunnyade Gommai ere dii Regno ? u h 
d’V figari a al Capifirano , acciò non procrafiina (fé . 

; Licct V.P. votiuè fpoponderit, quod apud nós in loco hoc^* 
feria quarta proximè ventura conltitui vellct: carnea ex lic- 
reris Rcuerenditfìmi in Chrifto Patris Domini Dionylij Car- 
dinalis ArchiepifcopiScrigonicnfis vidimus ,quod mulcitudo 
populi de diuerfis parribus> & fignanter de terra Matthiae > 
& de partibus Trempixicien>vbi quodamraodo hjeretica pra- 
uitaseorum fe erigere afferirur , ad a audiendum verbum^ 
Dei ìlluc confluxiflet, & adirne verter aduentus ad diem prae- 
nominatum propter rem prégeftam eftet impedicus , petitquc 
idem Archiepifcopus , ve aduentus verter ad hunc locum fa- 
ciendum ad diem Dominicani proximè nunc venturum per 
nos indulgerecur . Nos igicur petitìoni iplìus Domini Ar- 
chiepifcopi obtemperantes , iìgnan.èr taincn prò eo > ve po- 
pulus in Dei nomine illue congregatus feminatum verbum^ 
Dei metere » & colligere valeat, prxfcriprum aduentmn ve- 
rtrum ad fabbathum nunc proximè fjturum diftuliraus , Se 
ipfo die fabbathi completa praedicatione itervertrura verfus 
hanc Ciuitatem ampere petimus-i nec comparitioni veftrae 
noftra indulgenza > & concetfio plutes dies parere >& alli- 
gnare potert«Datum Budae&c. 

Come rit fonando fi Giona» ni in Polonia fu fimilmente con 
fiuoue ifianze chiamato da gli Amhafciatori del Rè d * 
Angaria in quel Regno per reprimere la forza 
- del Turco • 

Venerabiiis , & religiofe Pater . Necelfitaces Regni Hun- 
garia? > que celerem prefentiam veftram requirunt, narraui- 
mus Parernirati veftrae - Supplicamus ergòi& in peribna do- 
mini noftri regis praefentamus Paternitati vcftra? > quatenuf 
fi velit bonum exitum negocij fidei >in nullas diuercac parces> 

fed 

- - - ■ - - — ■ » — ■■■'■ ■ ■ » ^ 
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fed recto\ & continuò itinere Budàm veniat , quia nullibi 
plus profìcere poteft ad honorem Dei,& Reipublica* chrlftia- 
H£B. Datum Milthemburg. &c. a V’> 


Lfìendofi [coperte nell a Città di Lippa Molte herefie ,fì da quella 
vnuterfità dato fubito parte del tutto à quefto zelantifj imo 
Inquifitore di già altroue efper imentato vero , (p 
t * ■ f ; opportunorimedio contro di quelle . 

t ' r* • • ' * | 

! Quj a his diebus certiffimè audiuimus , vt Venerabili* ve- 
Or'i Paternitas ad oppidum Tben*efuar pergere , & nos quali 
exulcs à prie die adone ipfius veltro Paternitatis rdinquerO 
pnrtendat i tamen nos aduentum V. P. Ixtanter animo exul- 
tanti expe&auimus tanquam Patris noftri honorand illìmi : 
poflumufque notificare eidem V.P. quomodo in medio noftri 

- multi pagani a fchifmatici > & increduli exiftunt* quos 

• ipfa veftra Paternitas poteft ad fidem cóuerteredicet nos 

vniuerfalitèr perfonali proemia ad veftra Paternitate 

• j. ire non poftpendimus » & ire non omittimus 5 fed 
i ? ’ tamen ipfos incrcdulos nobilcum ducere non 

t;' j. potfumus > quos nos adfìdem chriftianitatis ..jl 

- . . conuerti optaremus» & fermonem eiufdem . 

Vt t veftrc Paternitas audire deftdcraremus. i . • a 
Ideo precamur prò. Deo ipfam V„P.. q 'ì 
quatcnus dignetur in mediu noftri 
„ venire, quoniam V.Paternitas 

» è . poterit nobis pubere auxi- t v. 

v 3 > lùini -falutiferum &C. • : *v y/ 
fcripta Lippse 

4 &c. 
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Iudex) & duodecim lumi» caeterique 
K ; Ciuesi& vniuerli hofpitcs de 
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, 1 : FAMA 

Della Santità del memorabil 

C A P I S T R A N O. u, 

Autenticata da graui> & approuati Scrittori antichi» 

e moderni • 

<• V 1 *•; ■,**' 

C ^ | ^ ^ *■ ' ■ . ..» dMM ( M > « V4 

( c. ^ cap. xxxxi. " 

Encomio del Beato Giacomo della Marca fcritto informa di 
lettera al fuo caro * & amato Compagno 
Giouanni di Capi/l rana • 

F Ru&uofus lab or , qucm continuè fuffèrt Paternitas veftra 
charitate plurima feruens * follicicudo mec non celeber- 
rima fan&icacis fama > raultipkxquè praerogatiua vircutum_i> 
quibus Paternitatem veftram dorauic altiflimus» quarum-» 
exercitìojvt nemini iam chriftiano ignoratum e(r » maximam 
noftra? religioni coronam affert > caeteraque mirabilia veftra^, 
dona exigunt à me * vt me ipfum totum etdem R. P. deuoue- 
am fuifquè confilijs prudentiffimis >& diuìmlfiaiis pr^conijs 
omnia peragenda commiccam &c. a 

Altro Jìmile del? iftcjpf. 

Martyr antè tempus : grada Domini Iesu Chrifci ,& pax 
in te multiplicetur: te bene effe, meum efe > labore* multos> 
& angufeias plurimas te ferie non dubito ; compatior equi- 
dem feneéìuti tuae annis muicis fub multorumlaborura iugo 
fuppofitj&c. b 
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Alcune opere ni ar (miglio fe dì Giovanni raccolte da fra Nicolò 
della Fara fuo Compagno' in Germania • 

Fuit enim hic Ioannes natura, vitute, dof*rina,fan<fHmonia 
tàm cxccUens , tamque prcclarus^vt fe ampliflimum munus 
adcptum extimare poffit, qui fuis oculis talem,ac tantum Vi- 
rum potucrit incuori , in quo prifca ilJa illorum noftrorum-. 
maiorum,fì qui iure Beati appellati funt , recìa, fanaaquL», 
bene , beatèque viuendi ratio eluxit* Hic fané eft , qui in.» 
diuinis, humanifque educatus ftudijs, non fermone modo , 
verùm ctiam vita fubieftos infcruxit, atqueconcinnauits Qui 
fe omnibus omnis virtù tis exempIar,formulamque propofuit, 
ex viuendi norma , doario? teftimonium habens, quiquè ve- 
luti fella matutinain medio nfbula?, primùm italis illuxit, 
demum Germanis , Bohemis , Polonis, & Hungaris Cic ut fol 
rcfplendit , inftruens chrifcianos populos ad Regna Dei fer- 
raone aifiduo , inui&oque labore , languores fanans , pellenf- 
que dgmonia i virtute magna indutus ex alto ; inelyca nempè 
Celi proles, immenfum Italia? decus,clariflimum noferi f^culi 
fydus , Hungarorum Felix robur, &gauJium> gloria quideoi 
magna Minorum, Turcarum terror, inui&us pugil, & murus 
chriftianorum , Aprutinae fané TeUuris,alumnus in oppido 
jCapiftrani claris parentibus natus * \ , _ ; 

"Ragù figlio di detto Fra Nicolò dato alla Provincia di T o'fcana, 
concernente alti prodighe miracoli del gran Miniflro di Dio • 

v Magnificauit enim illuni Dominus Deus nofler apud Ale* 
jnannos , Moldauos, Bohemos, & Hungaros multis miraci!* 
4is, /ìgnis, & prodigijs , & ita magnificauic, vt iam non homo . 
inortaiis, fed tanquam cxlcftis Angelus à cun<fits fumma cuoi 
veneratione habeatur, extollatur . Currunt equidem omnes 
ferè populi Alemannorum, Bohemorum Moldauorum» Huh- 
garorumq;poft eum,& taoquam aracntes prat nimia deuotio- 
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ne affe&i, non modo ducends,& trecentis milliaribus remoti, 
fed eriam quadringenti$,& quingends proficifcuntur. Occur- 
runt illi ornatiflìmae procefliones cum crucibus , reliquijs, 
vexillis , luminaribus, fuauiffìmifquc hymnis , & canticis; 
pulfantur campana & organa, ornanrur via? herbi$>& fuauif- 
fìmis floribus , & beatum fe quifque putat , qui illius vefti- 
menti fimbriam tangere, & ofculari potefi . Quid dicam de 
confluentibus vndique populis ad contcmplaodurn ipfum_i 
communem Patrem tanquam ca?Ie/ìe oraculum ? Cum 'edam 
non nunquapi centum miliia hominum confpiciamus , vt ta- 
ceam facradflìmam ìllam diem Corporis Chrifti,qua creditur 
proculdubio hac inelyca Vibe Viennenfi trecenti miliia ho-, 
minum fuiflfe. Interlunt edam predicadoni nonnunquanu» 
fexaginta miliia , nonnunquam o&uaginta miliia, nonnun- 
quam centum miliia, quanquam fi omnes intelligere, & au? 
dire poflent, nullus inueniretur campus, qui iilos capere pof- 
fet pra? hominum nimia frequenda,& magnitudine. Quid de 
infirmorum muldtudine dicam ? cum aliquando tria miliia > 
aliquando quatuor miliia , & quinque miliia fint pariter ex- 
pe&antes ab ipfo Patre benedici , ac illius meritis , & inter* 
celione optimam valetudinem adipifei ? Etpaulò tu fra 
Quotidie nona miracula videmus , & iam vnum libellula 
confeci ex iniraculis gefiis . ToraHungaria vfquc ad fines 
Turcarum commota cft, vt taceam omnem Alemanniam, 
Bohemiam, & Moldavi iam ; efi cnim huiufeemodi commotio 
res inaudita, tantufque efi foctor»vr nifi à vento opprimeretur, 
qui continuò hac in Vrbe regnat, vt facile mihi perfuadeam, 
hancinclytam Vrbem non potuitfè cpidimiam euadere, fed à 
continuo vento omnis foeror expellicur . Numerus infirmo- 
rum efi iam incnarrabilis, qui ita vndique confluirne, ac fi ad 
Iubileum proficifcerentur . Ducenti enim miracula faólaefie 
non parum efi in viginti o&o dierum fpatio hìc Vienna?, & 
iam funt trecenti viginti miracula, qua? in Alemanna nofiris 
‘manibus annotauimus, vt taceam multa, qua: fenbere ncqui- 
liinius&c.. Et infra, > 

-* Rr a Con- 


4 Yuadiìig'tom.ó'p.ig* 7 . 


I 


3 n? Virtù , Grandezze » e Portenti 

Conftruuntur infuper multa? Ecclefia? , & Cappella? in ho- 
norem fan&i Parris noftri Bernardini , qucm quidem San&us 
fenior ita magnificauit, & magnificat, vt mirabile di&u fit : vj 

omnem miraculorum fuorum gloriam San^o Bernardino at- 
tribuiti vultenim,vt omnia fubftentacula dimifla ab infirmis 
fanatis ponantur, & appendantur in circuiti! Cappella? Sanai 
Bernardini &c. 

Battio Biondo nella regione 12. dell' lt alia illujl rat* 

dell* Abruzzo. 

1 » f 

Capiftranum oppidum Aprutij 5 Viro nunc ornatur celcbcr,- j 

rimo 9 Ioanne Capiftraneo Seraphici Francifci Ordinis, quem 
decorar Alumno miraculis , & quidem frequentibus , quod 
poft Apoftolorum tempora rarum >ac propè inauditum tuie » . 
in vita corufeante • 

Il medejìmo nel libro fecondo di Roma trionfante . 

Sed lartiùs erat videre alia in perfona Ioannem Capiftra- 
neum Ordinis Sanai Francifci Fratrem.qui muitis continuata 
annis opinione fanflitatis, tanto impleta miraculo , milites 
adduxerit Iefu Chrifti vexilla fequutos , qui celeberrimo Io- 
anne Hunyad Vayuoda Tranfiluano Duce > pauca hominum 
millia fupradiaam in Barbari* casdem edidere. 

Elogio veramente degnijfmo , e (emendabile fatto da Marco . 

di Liibena nella feria forte delle fue Croniche lib. 4. 
f orlando del Cafi /Irono . 

Floruit his temporibus Religio Obferuantium Minoruau. , 

ingenti numero virorum > doarina> fandlitatc, miraculis illu- 
ftrium , fed inter omnes nullus in conuerfando fuit , atquej 
gubernando gratior Fratribus » atque acceptior Ioanne Ca- 
piftrano, Religionique ipfì vtilior nemo>ipfo Romanas Curi» 
acceptior > nono Canonici > ciuilifqne iuris peritior • nullus 1 

•-i^r t incmo- 
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memoria tenacior>atquein defatigando corporefibi fimilis 
nemo : nullus ipfi inhxreticis, fchifmaticifque infcquendis 
aut ardentior * aut fortior * aut clfìcacior : nullus ipfi, aut ia* 
fide* aut in opere* aut in miraculorum virtutefuperion & aui- 
dior martyrij * atque in animarum procuranda falute feruen- 
tior, denique erat vnus ex illuftrioribus in fandimonia* acque 
celcbrioribus * quos haberet Religio . 

Errigo Vvilot parlando de Scrittori dell y Ordine de Minori . 

Ioannes Capiftranus ex Aprutij oppido * non longè ab 
Aquila Marforum Vrbe, Bernardini Senenfis olim difcipulus, 
& focius* nobili genere narus anno 1 385. Is patre defundo 
materna* tutela? relidus* illis , quibus pucrilis a?tas ad huma- 
nitatem informari folet,operam deditoptimis educatus infci- 
tutis i ob ingenij folertis acumen , & innatam memoriam_» 
vfque adeo liberalibus profecit difciplinis , ve ab omnibus 
inde fperaretur ingens feges adulta? a?tatis . Expurgata ergo 
tyrocinij rubigine* Perufiam fecontulit * vbi Iuris vtriufquc 
decennali ftudio * peritiam ita abfolutè fuit adeptus* vt non.* 
modo coctaneos fuperaret* fèd non videretur habere xquales, 
& non folùm ftudentes* fed dodores quoque ipfi ab eiusore 
pendere non erubefeerent • Anno xtatis lux trigefimo Dia- 
conus fadus, diuinis , humanifque litteris egregiè eruditus, 
concionatoris onerofo honore audus,in Ecclefia Chrifii tanta 
prxfulfit prudentia * vt in Vicarium Generalem Cifmontana? 
Familia? fit deledus . Vnde etiam non ob fingularem in rebus 
agendis prudentiam , à multis Summis Pontificibus, praefer- 
tim Nicolao Quinto ad diuerfa munia*pro Ecclefia Romana» 
obeunda * adhibitus cft* fcripfit &c. 

Mattia di Miche u\a delle cefi di Polonia lib .4, taf. 59. 

Is Ioannes de Capiflrano ferè quadraginta annis verbum_j 
Dei in Italia predicando (parferat* & dclicentia Nicolai 
Pape Quinci de Italia egreffus anno Chrifti 145 1. in efeate* 

ad 
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ad Olmuncz peruenit , & in monafrerio Minorum feetit • 
Pofitaque cathedra in circolo OJomucenfi, quotidiè diligen- 
tiflimè verbum Dei per duos inrerpretes pradicauit, vnunu. 
Bohemum , alterum Alemannum , rationibus vt fa pè confu- 
tans 5 non effe de neceflìtate faiutis , vt populus iaicalis fub 
vtraque fpecie communicaret,& fermones fuos prodigijs ,ac 
ftnpendis curationibus infìrmorum confìrmabat. HuncSbi- 
gneus Cardinalis, & Epifcopus Craceuienfis, tandem & Rex 
Kazimirus per litteras rogauerunt, vt fi à Bohemis contemne- 
retur, ad Poloniam venire non dedignaretur . Qui per Vvra- 
tislauiam tranficns , cum Jcgatis fponfam , vt cft prxmitfum , 
Regi Kazimiro ordinantibus , in Poloniam progreflus , Cra- 
couiam die martis in fefto Sandi Augufrmi applicuit* & in- 
trauit . Cui in obuiam tota Ciuitate etfufa ab omnibus Ordi- 
nibus itum eft, Rex quoque Kazimirus cum Sophia Regina, 
Sbigneus Cardinalis, & Epifcopus Cracouìcn/is cum multi- 
tudine Cleri , & militia; in campum ante Cleparz exeuntcs 
jpfum exceperunr, & cum magno honore Ciuitatem introdu- 
centes,in domo Gcorgij Suarez, feu Nigri in circulo hofpita- 
•uerunt,& locauerunt, qui polito throno iuxtà Ecclefiam Sanai • 
Adalberti, quotidie leda Mitfa>verbum Dei in latino duabus 
horis pradicauit, alijs quoque duabus horis ipfa predicano 
in vulgari per aliquem Sacerdotem Polonum refumebatur 
populo audientc > & line tfdiopreftolante. Vbi vero frigora, 
& niues aduencrunt, locato throno in Eccle/ia Beata? Maria: 
Virginis in circulo prope Sacra riunì fingulis diebtre predica- 
tioncs continuauit. Manlit autcni in Vibe Craccuicnfi à die 
Sardi Augudini vlque ad decimam quartam Maij, fub quo 
'tempoie magnani multitudinem infnmorum, ca?corum, clau- 
do™ 111 & alijs languonbus oppreflorum, infpedante populo, 
curaqit, fub co cencum perfona? , & amplius Sacram Religio- 
nem Sandi Fianci/Ii de Obfcruantia alfumpfcrunt • Quibus 
'-Sbigneus Cardinali*, & Epifcopus Gracomtnfìs monafttriutn 
t prò Connentu , & Cbferuantia Stradomia in germani fui 
loanms de Okzmczu Palatini Sandomirienli erexic- 

OdtricQ 
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Odorici Rainaldine fuoi Annali tom . folto 

l’anno 142 6 » nurn . 18. 

# • » r t 1 

' ' c r i - - . :i '., 'j * ' xo r ViVtì^ 

Pontifex vere fanttitatis fplendorc tunc radientem Beatane 
Ioannem k Capiftrano Ordinis Minorutn eis appofuic 5 qui 
induttam à tcnebrioribus illjs impietatis caliginem difcute- 
ret , eumque ampliflima potevate muniuic 1 ve ipfos compri- 
mcret 5 pletteretque. 

C J < ; ; ’*:■ >' : f. iti 

1 Uifteffo nell 1 anno 1450. num. 6 ♦ V 

* .«• .t > m r. il. • r . ( 1 .. * ■ ?;;*';»* IW* * 

Pracipuus reducendi ad veterem fplendorem Minoritani 
Ordinis auttor erat Beatus Ioannes à Capiftrano à Miniftro 
fupremo ad fancita perfìcienda collega adiunttus • 

Ci’ t . ; * aI£Ìa\ 

• . %v 4 % Vj- 1 4 V ■ + 

Uiftejfi nell* anno 1445 . num. 28 - . 


Coluic eundem Beatus Ioannes à Capiftrano eximiis mi- 
raculiscorufcusj ipftufque imperio eruditiflìmos commenta- 
rios de autorità te Papa*, & Conciliorum aduersùs Bafileen- 
fes rchifmacicos edidit, eidemque dicauit- 


IL medefimo nell’anno 1450.0.4 parlando della Canon italiane 

di San Bernardino di Siena • 


Interfuithuic celebritati Beatus Ioannes à Capitano, qui 
Vicaria cum prefettura tori Minoritarum Obferuantium Or- 
dini preerat > quique ftrenuam impendit opcram > vtSantto- 
rum honores ipfimet Beato Bernardino decernerentur, ac po- 
itea ftupendis miraculis , vt teftatur Kazimirus Polonie Rex 
in litteris inferius afferendis > plurimos è vieijs ad piecateoM 
crexit • 



t 
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1 * i « > w’i 

Vifteffo Rai» aldi nell’ Anno 14 76. num> 27. 

Plurimùm operis ad comparandam pulchram » fpe&abi- 
lemque vi&oriam illam contuiifTe Beatum Ioannem Capiftra- 
nenfem , non folum in acccndendis ad pugnarti militibus, ac 
nomine Iefu implorando, adeo vt Turcg, Chriftianorum no- 
mcn Iefu viri Dei imperio Inclamantium ora, & impetum fer- 
re non poflent.quafi fulmine aliquo afflati efl*ent;verum etiam 
in auercendis Barbarorum iofldijs Aeneas «Syluius , & Ioannes 
Tagliacocianus Minorità, qui interfuic teftantur > narrarquej 
Monftreletus illum Imaginem Chrifti è cruce pendentis i 
altiflìma Turre extuliflTe , exdamaflèque . 0 Deus meus , Deus 
tnevs ! 0 Altijfime Pater , veni in adiutori um , veni , & libera 
fopulum pretto fo [(inguine tue , veni noli tardare : Deus weus 
Voi funt mtfcricordi a tua antiqua > venirne Turca , <jr increduli 
dteant , t ibi efi Deus eorum > qu? cùm diceret largos effudiflcj 
fletus ? quo audito Chriftiani conflrmaro animo, Turcas con- 
tracidarint, vniuerflfque Caflris hoftiiibus, cojrmentis bellicis, 
•atque impedimentis fmt potiti . 

^ % : . ; . „ . . * ! ; .yi:\ r , V r vi - • Tf ! lì il 

Onofrio Pannino nefuoì fa/li dell'anno 1441* < . 

Ioannes Capiftranus Minorità Vir fan&itate infignis agno- 
feitur, • i 

Errigo Spandano Vefcouo di A p amia torno iMfuoi 
Annali nell'anno 144 unum*^* 

Poftquàm repetit verba , qu$ Bzouius ex alijs Authoribus 
defcripfit > fubiungit. Miffus itaque Capiftranus à Pon- 
tifice in Germaniam vt Nuncius, & Commiflarius Apoftoli- 
cus > Generaljfque hjreticoruui Inquifltor , tanta populi 
reuerentia , Si venerinone exceptus e(t , vt Sacerdotes cum_» 
plebe ei ,vt Legato Sedis Apoftolic^ cumSan&orumrefiquijs 
obuiam procederent. Quem &magnu$ Vir Cardinale Cu- 
: , fanus 
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fanus Germani? Legatus cgrcgiè laudate, de Aencas Epifco-? 
pus Sencnfis, poftea Pius Secundus ( cuius impuliti vidimus 
cum inGcrmaniam deftinatum) magnifici* prgconijs exrulik 
fe, & Vniucrfieates Lypficnfis, Se Viennenfis honorificis tefti- 
monijs decorate, de Rea Kazimirus Poloni? fummis prccibus 
ad fé, & ad redu&ionem Rurhenorutn à fchifmate Gr?corum, 
inuitate , ali; Principes videre fummoperè desiderate reperi- 
untur: referente h?c de ilio, de pr?di&as authoritaces produ- 
cente Cochl?o , paricerque diploma Nicolai Pontificia reci- 
tante , quo omnibus, qui eius prgdicationibus , aut celebra- 
tioni miterum interetentpoenitentibus, & confeffis rres an- 
no*, & totidem quadragenas de iniun&is eis poenitentijs re- 
laxare, nccnon ei redeuntes ab h?refi abfo!ucre,& cum Eccle- 
(ìafticis fuper irrcgularitate difpenfare conceflits de cuius 
edam miraculis incurandis à quacunque infirmiate ?grotis 
per reliquiarum capicibus eorum admotionem grandia legas 
a pud authorem magni Chronici Belgici • Apud Cranzium_» 
autem cómouite eum vfquc adco per Germaniam populum , 
vt omnia vana ludorum genera conferrent in forum > foefDÌO£ 
& ftru&uras capici* , ac alia redimicula igne publicè concre- 
marent • Deinde num. 5. refert Spondanus quomodo Beatus 
loannes fé geterit cum Rochezana > 

♦ 

Uiftejfo Sfondino n'IVanno 1456. feguita , chefnU 
miratolofijjima liberai ione di Belgrado* 

• é \ 

Capifiranus defungo Huniade nunquam amplius riderò 
vifus eli , veduti qui tnumphante iam vi&ori? collega , ipfo 
debita laur?a priuaretur, demum vt qui in vita diltxecant (è, 
in morte non (èpararencur, & ipfe in ianguorem incidensco- 
rona donatus ed decimo kalendas Ottobri* Septuagcnario 
maior mortuus ad Villachum,Djoecefii Bambeigenfis in agio 
Sirmienfi, atque in Santti Frane ifci ?de fepultus, cuius corpus 
centum circiter poft anno* , cum capto per Turcas birmio io 
Zolozianum Mowfterium delacum fuiflet* ab impio h?retico 
Vu S f frau- 
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Francifco Perenio direpto Monafterio > pulfifquc Monachi* » 
uccfcfis? confra&utn>& indigni* modis prophanatum in pro« 
fundum puteum proie&um eft : non fine diuina in Perenium 
vindi&a . Capiftrani vitam , preclari* cius geftis» fan&is do- 
cumenti* > miraeulis quamplurimis > nec multum illius tem- 
poris rebus ad hiftoriam pertinentibus ornatane & varijs au- 
thoribus Henrìcus SeduliusFrancifcanus colIegit»& ^didic > 
cuius annuam celebritatem in territorio Capiftrani Aprutij 
oppidi prope Aquilani Marforum Vrbeimvnde nobile genus> 
ac cognomen Ordinis ducebat, (èruandam Leo Decimus Pon« 
tifex decreuit, licet nedum canonizationis honor ei exhibitus 
fuerit. Extant vero eius (cripta » còni eflet do&i(fi<nu$>om- 
uifque Iuris Diuini , & humani confultiflimus , qu£ enume- 
rane ali/»* 

> : i , z *■> N ' ’ 1 ' ’ > 

' ■ ■ ■ ■ Nicolo Coglioni al tomo a. par . 7. del Teatro 

^ f * > vnìuerfale / otto Fanno 1445* 

: tnuluqoq - 

Cium ad deuaftandam Hungariam Turcarum Rex magno 
ingrederetur cuna impetu? timore perterritus Ladislaus Vien- 
namaufugie» vtinfecuro. Huniades autem nolens illud rc- 
linquerc Regnum > adiutorio pr^dicationis Ioannis de Capi- 
ftrano Fratris Ordinis Minorum, yit? vtique fan&itate admi- 
randus > iq Albam grgeam cubi optima gente le contulit . 

Taolo Lanci nelle Croniche Citfaenià nell'anno 1449* 


Ioannes Capiftranus prfdicator verbi Dei excellcntiflìmus» 
Il feruentiffimus Beati Bernardini difcipulus mira egit contra 

Turca*. .... . <] * v - J : ** 

Viflefo nel? anno 1454 - 


Anno Domini 1454. Ioannes Capifiranus vir fan#? vitf > 
& maga? doario» prxdicauit feruentiflimè per Gcrmamam, 
& Lipz predicando Alcas omnes poft quendam lermonem-i 
comburifecit- « . 


i 
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r ’ 

. Il medefimo nell* anno 145 fi • r ; ~ I ; 

^ 1 , « m . *4 g \ 1 « si ^ t Til'i i 1 ViV ^5 1 ? r i * i Mi# 

Turcarum circiter centum tnillia interfe&i funt prope Tau- 
rinum oppidum, quod noftra £ tas Albam vocat ad confluen- 
tes Danubij , Sauijque ficum , & id fa#um e/l à Chriflianis 
crucefignatis » Ioanne Capiftrano pugnantibus Oirifticolis 
imaginem Crucifixi oftendente, & clamanre ; O Deus 5 O 
Iefu l vbi fune mifericordig tu# antiquj ? Veai in adiucoriuni 
genci tua: • 

Nelle Croniche Belgiche di Giouanni Regolare 

/otto l'anno 1452. '• ; 

Anno 14^2. frater Ordinis Minorum Ioannes de Capiftra- 
no dodor decretorum , difcipulus S. Bernardini à domino 
apoflolico miflus ad ptaedicandum 3 & conuertendum Bohe- 
mos 1 defeendens per Thuringiam > Saxoniam > Mifniam > & 
Morauiam cuoi gloria fiinili à terra? principibus abomni cle- 
ro 5 & populo cum crucibus » & vexilJis proceflionaliter ei 
obuiantibus 5 & iuftum deduxrt Dominus 5 concinentibus de- 
notò fufeepeus in ecclefiam (ibi competentem fuic intro- 
du&us * ;Ifte communiter ante prandium in foro fa&a do- 
muncula in altum eleuata primo celebrauit > deinde duabus, 
aut tribus horis ibidem latinè omni populo predicauit» ma- 
nubufque & pedibus more Italico predicata demonftrauit. 
Aiunt Erfordiae fexaginta millia populi>iuxta eìus jeftim*-. 
tionem in fermone eius tunc fuifTe, vbi omnes yiri in vno U- 
terej & mulieres in altero latere diuifim fubfliterunt . Quem 
alius eiufdem Ordinis do&or continuò fubfecntus theutonU 
cè de verbo ad verbum expreflit* quod ipfepriusin latino 
praedicauit 5 quod inde potuit> quia in membrana ferie mier- 
monis audiendo .confcripfic. Prandio autem fatfo omnes 
ciuitatis 5 & patria: illius infirmi in forum conuenientes in cir- 
cuium confederunt> & ille fuperueniens cum fratribus fui 
• , .*• S f 2 Ordinis 


•344 V ,rt ù > Grandezze » * Portenti 

Ordinis bene reformatis » reliquijs ,quas fecum detulit 5 fin- 
gulorum capita tangens, plurimos infirmorumfanauic » qua- 
cumque infirmitatequifque detineretur, modo bonam fidcm 
recipiend* finitatis haberec>quf omnia Erfordi* Vuy marie 
inNuenborc, & Hall ipfum profecuti fieri confpeximus* & 
mirati fumus ? quia nunquam calia in libris fan&is legimus • 

Lipfla? fexaginta fuppofita vniuerfitatis illius per caput mor- 
gui in ambone fori populo denionftratum, diciturconuertifTc, 

& eos Ordinis fui habitum ibidem in foro induifte . 

- *. », . { j ì itS5f 

Nelle Cr ùniche di Sa j] onta dell'inno fndetto 1452. 

Ioannes Capifiranus euangelizando , Ratifponam Balia* 
rice , tandem Norimbergam Germani* venir, ibique ab omni 
clero ,& populo folemnitcr fufeeptus , ad Ordinisfui con- 
uentum iam quinquennium ante rèformacum diuertit , & in», 
vigilia S. Iacobi aliquoc fororcsSan&e Clara?, impofitis San- 
ali Bernardini reliquijs , fanitati reddidic . Dici non poteft 
quàm huius Viri fanftirate , & predicanone Ordo Minorum 
perGermaniam accreuerit . Lypfiar 3 quod Mifnix oppidum 

cft ) & fuo habitu veftiuit . 

* 

ìl Padre Giacomo Filippo eremita dell* Ordine di Sant 3 Agofiino 
nelle Croniche allibro if. fotte Panno 14J4. 

Ioannem de Capiftrano Aprutij oppido , non longe ab 
Aquila conftituto OrdinisBeati Franciici chriftian? religionis 
acerrimura, flcegregium predicatorcm hac temperate inu 
vidifie conficeor> Virum cercò religiofiflìmum 3 quemquo \ 

Blondus Forliuienfis notiflimum , amiciffimumque fibi ma* 
gniseffert laudibus,eoquod vniuerfam fermò Italiana pre- 
dicando , monendo > & caligando , ad benè , beatèque , vi- 
uendum reduxifièt, & Chrifti vitam omnibus verbo, & excm- 
plo imitandam ardenti defideno propofiiifiet • Ipfe deindo . - j 

Vir Sanftus ad augqjcawm fui meriti id facinoris adiecic » 

quod 
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quod cum in Pannonia audiflet»innunierabilcs Chrifti fideles 
à Turcis capi> & venundari» quo fiebar* vt pueri omnes à fide 
Chrifti deficerent, vita » & monbus Turcarum affueti > ani- 
marumfidclium periodo raotus>còacceffit>& fuis cxhor- 
tationibus » grandi exercitu ibidem congregato» contra ho- 
fies Turcas impetum fecit , & in fèdo Sancii Chrifti anno 
1456. ipfoin acie exiftente» & populum exhortante apud- 
Belgradum trans Danubij oppidum > tanto cum ardore Chri* 
fttcolx pugnarunt » vt magnum de inimici? reportarint triudi- 
phum &c. Qui mortuus magnis corufcauic sniraculis . 

Nicoli Gilli negli Annali antichi di Francia fitto il Ri > 

Carlo fittimo nell’ anno 1455* : t 

Frater Toannes Capiftranus poft deceflum Calixti Pont» 
affi ite bar noux reformationi » & patrabat miracula > mox- 
tuufquè eft poft Vi&oriam Cbriftianorum coatra Turcas . 

L'ifictfo Nicoli nell’anno medefimo * .1 

Et di<ftus Capiftranus addebat animimi chriftianis , itaut 
Turche di xiftent» tantam armatorum multitudinem fe effe fe- 
quutam » quod nullus ipforum audebat retrofprccre : cura-* 
tamen illos nemo infequerctur prater Angclos . 

. D'.i '»'! ' ! ! ! ** . 5 p rtj* * . t i; j *»•* 5Y|H 1 irti 

• - % . V • 1 

Nell’opera intitolata Chronicum magnum Belgicnm j 
ad annum domini 1449* > 

«CfcOi. » «a 

Eadero fere verba cum GiMio prò fere * 

ù ' i * > • - * ' * « l JL *l 

Vernerò Relouinch Certofino nel fio libro intitolato 
Fafiiculum Temporum . 

Ioannes de Capiftrano frater minor » difcipulus S. Bernar- 
dini 3 ftatim poft obitum cius prseùùt Reformationi nouae . 
CI aree miracuiis • Al- 
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ii .nu 1 t?li<Jj.r>:n »r*n; : tt imi r -:;q hi r.jn Imwj* 

^ ! . j; Alberto Crani io nel libro ll.metnjp.al eap.^g: 


f « 


• » • " l a « » 1 • ' * ' * « • t • • » ' ' ' » - « 

Poftduosannos venie ex Italia Rei igiofus Pater Ioanncs 
de Capitano Or din. Minor, reformationis excitator accrri- 
mus> Bernardini difcipulus » eius > qui primus de reforma- 
tione eius ordinis curarne in Italia. Venie (inquamj in Mag-» 
deburgenfem Prouinciam . lpfius Viri (vt ferebant) afpe&us 
mouebat addante* , ipfe doccntis apparatus ( nam vernacular 
noftrx expers , latina lingua vtebatur in populo)» energiam-r 
fertur habuifle mirabilem , cum poft illum ex fratribus > qui 
eum multi » & praeftantcs Viri fcquebantur interpretaretur 
populo 1 qu? ille ante enunciaflct * vtriufquc fermonc in.» 
quintam horam extra&o , cimi prior Ioanncs in tribus » & 
qui fequebatur per reliquum tempus diflfereret- Commouit 
vfque adeo populum » vt omnia vana ludorum genera.* > 
fcaccos, aleaS) quidquid id generis erti conferrent in forum» 
f^min? thoralia , & ftru^uras capitis » a c alia rcdimicula va- 
na vno igne > in fpe&an te populo > concrcmarcnt • 

r . nel cap . j I. . , „ : 

Ioannes Capiftranus Ordin. Minorum exfufcitans obfer- 
uantiam , de quo fuperiori quodara loco diximus » rum crac 
in Germania pr^dicans miraculis corulcans , ritum vit? ìllius 
opera? prctium eft agnofeere. Veftitus iile de moro 
dormiuit . Hic homo in terris coeleftem > fed occu-r 
patiflimam , & laboriofiflimam vitam peregit > 
arido» & exili erat corporc > annos natus , . 
fupra 60- Quum inter Germanos 
ageret, fola cute>& neruis oda 
1. ;, haerebant > fpiritu 

vegetante . 

•*V' 1 k ,, 
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Dice parimente il fudetto Granfiatoci lìbpo M • da 
Vendali cap* 21. . 

Bclgradum oppugnabat-Mahometes Turcarum Tyrannus 
quod Ioannes '-lunniadescura vilido prjcfi lio tenebat » Io-, 
annes Capiftranus Minorità in Theologia Magifter» fidelenu 
Populum incredibiliteranimauit in hoftes ; Exibanc in pu- 
gna abfefli, acri rèr prosi iabantur, Rabat ille in muris clamans 
è 1 ESV rtfpìce : ades populo tuo 3 prò te lavoranti : vii funt mi[e~ 
rtcordU tu* antiqua ? Veni » protege populum , ne quando die ani 
gentes : Vii ejl Deus eorumì His illc vocibus inconabat : pu- 
gnantcs fenfere auxilium deCaelo : prodigata cftlongè maior 
manus hoftium à paucioribus caefa multa Turcarum mijlia: 
omnia impedimenta oppugnationis capta : fugere fuperftites» 
& ipfc in primis Imperator trepidus fé contuiit Conftantino- 
polim. 

Il medejimo nel libro 11 • di Sajfonia cap^q* 

• * * . ^ \ * . • 4 •* * ' j n - * » ’ • a •• .lì* Im m 

Ioanne Capito-ano ViroRcligiofo de Minorimi obferuan- 
tia prò muris populum exhortante » & ad Deum clamante-»» 
cjfa funt hoftium multa millia>intercept£ hotos machin? Sic . 
fa infra > per quo? tempora idem Ioannes Capitoanus obfer- 
uantialis*in Germaniam defcendit pr^dicans magno zelo 
Verbum Del in Autoia * Bauaria, Sueuia» Turingia* & Saxo«* 
nia ; nam in Ciuicate Magdeburgenfi &c. ferè vt fuprae* 
metropoli , & poftea > hoc conftat * Virum fuifle incredibili* 

in vita j Se moribus aufteritatis 3 & fan&itatis . 

« 

Laonico Ghalcacondila nel libro ideile cofe del Turco . 

Capitoanus Nazareus* fiuemonacus. Bernardini fuic fe&a- 
tor*cuius authoritas in Religionis negotio maxima habetur 
apud Occidcntales. Cura autem fapientia > Se intelle&u plu- 
rimùm vaierete Regi Pannonum farailiariter iuntfus eft : fa- 
miliaritate ifta permotus Regem in Turdca expeditiono 
cnixè iuuit* 

" Jldar- 
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Martine Ottonerà nel lire ti. delle cofidi Politi*. 

Erat Ioanne* CapiAranus Italus , non ignobìlis*de Sodali- 
tio Francifcanorum , qui Obfeiuantes» 6c Bcmardinianos 
appellane > do&rina > racundia , & fanètiononia vice poilcns 
yfque adeo » ve multi* miraculis eam comprobaret • 

, Vifi e (fi Autore nel litro 2 £• 

* Anntis hic meftrua pcrno&is Comeeae apparieione infignis 
cfì 3 quum Turcica clades apud Nanderalbam > qu*Tauri- 
nun) oliin dièta eft à Ioanne Hunniade > & Ioannc Capitìrano 
Ducibus 1 quemadmodum fuperius ateigitmis irrogara » de 
Mahometi Imperatori turpis fuga con lecita eft» vbi nonu 
ignobilis foie fexceneorum Polonorum Capiftranum fècuco- 
rutn opera : ntx iea multo poft Hunniades » de Capiftranu* 
vitam cum morte commutarunt* 

Antonie Ben fimo nei libro 8. decada delle afe di Vigoria. 

Nicolaus Ponti fex maximus&c. Sacrofanèta militi* falu- 
bcrrimum promulgauitcdiétum .* quia & Ioannem CapiPra». 
«cum èSamniribuseditum ac Diui Francilci facris iniriarumi 
pr* cerea Virum lanétiflìmum» & ad excitandos ad id populos 
dicendi copia» & vie* probitate nìmis idoneuro» in Àltmafi- 
IIOS' Hungaros , Polonofque mifrrac» qui ad falutarem expe- 
ditionem facris dedamationibus homines hortaretur . * 

Trafitta del Capi frano fopra li figli di Huniade rapportata \ 

dal mede fimo Bonfinio dotte fopra . 

Ioannes Capirtranus Francifcanus monachus » introdurti* 
à Patre Ioanne Coruino fili/* ad officium > Mathiam femper 
ad dexterara, ad fmiftram conera Ladislaum naeu maiorcm^ 
collocarne . Rogatus à Patre, cur pr$poftero $catis ordine io 
filijs veeretur : apereè refpondit» id non ab re fieri» quando mi-: 
nor, alter Alexander» & accerrimus fidei propugnatole Rer 
futura* elice: malori mora immatura laudis iter intera pereti 
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Segue Vificjfo alcuf. 73. 

Aftruebant tunc memore* » Se feniores eum fore annuau* 
quadragefimuni, quem Diuus Ioannes Capiftranuspr^dican* 
do Cracoui^ prophccicè dixerat, venict Turcus huc > Se equos 
fuos in circulo Cracouien. locabit , fi correrlo rnorum » Se 
vitx in vobis non adcrit»vtque narratore* affinnabant,tametfi 
de Turcarum Imperatore non fuic verificatimi ; in nuncio ta- 
men eius fub conditone expreffa vcrifliraè implecum fuit. 

Quanto dijje Tomaft Bofio nel libro 7. de fegni Ec defilici '• 
furiando del glorio fo Giovanni al caf.i . 

Anno 14 56. obijt Ioannes à Capi filano, qui mortuos odio 
cxcitauitad vitam,plurimis C£Cis> mutis, furdis, ggrotifqutj 
redimi membrorum vfum refiituic . Concionatus eft publicè 
innumeri* hominibus in Italia» Gallia, Germania) Hungaria» 
Bohemia» Polonia multas illi laudesdatas à fummis cotius 
Europa Principibus» refcrc Ioannes Choclcus * 

Quanto fì feriste dall'Abbate Tritemio nelle Croniche 
Spanbcimenjt fotto Vanno 146 1. circa le 
~ virtù del Capi ftrano. 

: _ ■ 1 * * ' ...... . r 

* Ioannes de Capiftrano Aprutij oppido,non longè ab Aqui- 
la Vrbe > Ordinis Fratrum Minorum, S. Bernardini Senenfis 
olim difcipulus» vir in diuinis Scripcuris eruditus » de in Iuro 
Canonico egregiè dodus,ingcnio excellcns>& clarus eloquio» 
vita quoque» & religiofa conuerfatione deuotus, Diuini verbi 
pr^dicatorceleberrimus, qui raultos verbo, &exemploab 
iniq uitate conuertit; fcripfit quidam non paruf vcilitatis opu- 
fcula , dequibus ad me pauca pcruenerunt , nimirum: do 
cupiditate libri tres : incipit: nolite vobis thefaurizare : contra 
Huflitas librum vnum : fermones varios librum vnum: epifio- 
las nonnulla*, & quaedam alia . Claruit fub Federico Impera- 
tore lercio anno Domini 145 o.& non fine opinione fanditati*. 

T C Nat- 
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Nauclerio nelle fue Qroniebefotte la generatone 49. 

loannes Capiftranus Ordinis Minoruro profcflor, vit? fan- 
simonia clarus ea tempeftate, difcurfis iam pridem finibus 
quibufdam Germani^ 5 Hungaros in arma publicis fcrmoni- 
bus excitauit. Qui vt appropinquare Turcas accepitj nil 
moratus in Albam Regiam fe contuJit , haud paruam Cruce- 
Jìgnatorum manum adducens 3 authoritatefretu$Calixti Pon- 
tifici . Et paulo infra . • • <j • 

Poft hanc feliccm viSoriam > paucis tranfaSis diebus 10- 
annes Hunyades infirmari Cfpir, tandem in oppidum Zempcn 
dclatus in recomendatione praefati Fratris Ioannis de Capi- 
tano viri Dei,SaIuatori fuum rcftituit fpriritum anno 145 
Sed de non multò poft Venerabili vir Frater loannes dy 
Capiftrano fimiliter obijt . Cadauerquc eius in Clauftro Mi- 
norum Fratrum de Obferuantia, quorum fubhabicu & ipfo 
vitam S. Francifci imitatus eft , in oppido Viliach eft honorh 

ficè fepultum, claretque miraculis . i . : r 

Nel compendio de temfi di Giovanni R ioche al titola 
Sacri Dofferes taf . 82. 

loannes de Capiftrano Ordinis Minorum Reformator > & 
obferuator, difcipulus Beati Bernardini , vir fuit doSrina-, » 
eloquio, & fanOitace clarus , miraculjs fulgens, fignanter ad- 
uersùs infideies, vt in vittoria contra eofdem apudBelgra* 
dum, die Beate Maria? Magdalens 14 56 vndefuit ioftitucum 

. fcftum Transfigurationis . f* »' 

. . mo » *- ; fj y •' \ r y:z^ \ .oij Iti * 51 v 

NelT Apologia della perfezione della VitafpirituaU del Taire 
Nicole Polacco Carmelitano fcalz 0 di &eju * t Maria 
\\\ alla prefo fittone 594 ; r d '»;j .. c ..il 

/ j 4 aÌ J |j f /> • « ; f j v • i » 1 < l *1 ' » ''•i 1 £> ri ^ 
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Ncc tacendus loannes Capiftranus , qui annum circi ter 

1450. vna excurfione duodecim miilia infideiium > dcmulcos 

precerea fchifmaticof Ecclefi$ aggregarne » - ; 

w . 1 Don 
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Don Giovarmi Dubrauìo Vefcouo di Qlmut, nel libro 29. - 

dell'ljlorie di Boemia 

Optimam ca tempeftate famam in concionibus ad popit- 
lum faciendis Ioanncs Capiftranusnatione ltalus>profefiìonc 
Francifcanus Minorum Ordinis, obtìnuit: fumma homini di- 
cendi facultas, incredibilìs memoria» virg fan&itas rara > mi- 
rumque ftudium in vitijs infedandisi & corrigendi* erroribus. 
Hunc allegare Bohemi* > qui cu nCa apud illos exploraret» 
quique concionibus fuis deuios in viam reduccret. Pontifici 
Romano fummè placuit • 

Segue l'istejfo Dubranto nel libro fudetto 29, far landò parimente 
delle magnificente oprate da Dio nella Boemia 
per mezo del Capi (Ir ano . 

\ * - 

‘ Ioannes Capiftranus à Nicolao Quinto Surnmo Pontifice 
Bohemis conuertendis deftinatus : Ille prius in Morauiam.* 
diuertit , manfitque Olmutij apud Sodalcs fuos , haud paruo 
tempore docens populum tanta celebritate frequentem-. » 
vt illum vel capacilfimumtemplum non capcretj fed necefic 
habuerit in foro ratiocinari , duobus femper affiftentibus 
interprctibus , altero Bohemo > altero Germano, qui ea, 
quj latine diceret , vernacula lingua pronunciarer . Dicebat 
autem contra Rokyczanum communionem vtriufque (pe- 
ciei , quod ad idiotas atti net , non effe ex ventate pisecepti 
Euangelid , nec licere cuiq u am ritum ab Ecclefia cum bona-» 
ratione introducimi aufu temerario immutare. Venceslaus à 
Bòf<?hdtiic2e intér Proceres Moraui? magn? authoritatis,vale 
Hufims*' ditto , ad R emana meuin duóbus fubditorum mini- 
bus reùéitit . Rokyczanus Buflitarum antefignanus ad difpu* 
tationem eum procurauitdefinitis certisquibufdam locis>(ìbi 
valde idoneis . Contrà , Capiftranus Oltmicium ilhim j'aut 
Brunam inuitauic tanquam ad, Ciuitates vtrique accomoda* 

Tt 2 ùfómas 
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tiffinias ; itaque iter in Bohemiam tctcndit • Rokyczanus ad 
calumnias conuerfusjprofe/fioncm Monachi ci quali probrum 
obie&abat, hypocritami fcdutìoremquc populi, pacis pertur- i 

batorcm appcllabat . 

Qiouannì de T buu recz nella Cronica Vngarica al caf. J a. 

Vir religiofus Frater Ioanncs de Capifìtano Fratrum SanéU 
Francifci regulari redimitus amitfu ? vitx quoque fan&itato 
perfulgidusi Dominiscum eifdeminHungariam venit, Sum- 
mus enim Romana? Ecclefre Pontifex NicolausTurcarunu# 
rabie Chriftiana? Religioni in perfccutione acrius infittente* 
populo catholico tanti pcriculi in procellis flutf uanti auxilia- 
rij& contra eofdem Turcas Chritticolarum adunari fatagens, 
expeditionem cunftis ad id feofFerentibusvcniam dclidorum* 
furureque remiflfìojiem poena? omnes per Prouincias predica- 
ri , & ilJis quidem rubeam ? ac de fubtus alba cum findonej 
fubdu&am parte pe&oris in finiftra applicandam Crucis ima* 
ginem diftribui debere Apottolica Bulla mediante ftatuerat * 
huius quoque intentionis fu*, idem Apoftolicum Ioannem de 
Capittrano confìituerat cpcrarium» quapropter ipfe Frater 
Ioanncs cum facro in dogmatc magna? eflTer authoritatis, non 
wodicaque fuorum virtus mcritorum ad exeos , claudos > Se 
nfirmos> ac fpiritusimmundos habentes, humano in confpe- 
tìu clareret,multam iam AIemannix,& Polonia? partibus* & 
.inHungaria multam maxime popularis conditionis plei>cm> 
prelatura cootra hottem ad omnia excitauit . > 

1 . * ^ ' r , ?*'T 

Soggiunge C i Beffe • 

Confluiint Hungancs plurimf per diaum Ioannem de Ca*' ] 

pittrano Crucefignare gentes prò Chrifti nomine pugnature> 

& de partibus Polonicalibus Cruciferi , quafi trecenti venere, 

&c. 

Aderat, & Fr.Ioannes de Operano: fic velut in extafi po- 

tus j & esteri Fratres cum ilio humorenus prouoluti ì Ieuata 

„ * : ad 
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ad fummum auxilium mente ? manibufque, & oculis in cat- 
lum defxis, gemebundi orabant &c. Rurfus nomine Domini 
IESV altis vocibus inuocato» armis coaptatis, & clypcis iun- 
éfcis, fortiori* vt porerant* cum impetu irruerunt in hoftes » fu- 
nebre ergo renouatur cerramen : multi hinc inde fanguinem 
fimul* & animam fundunt» nec abeft auxilium Dei; nam mox 
cunfta Turcarum agmina » tam fortè , tanquam animofunru» 
Hungarorum per impetum turbata» ver fa funt in fugara &c. 

Yroftguifc* dicendo nel cap* 57 * 

Nam & pr*fcriptus Vir Catalogo Sanièorum condignè 
adferibendus Fr. Ioannes de Capitano &c. aftralemagiSj 
quàm terrenum peroptans atrium inhabitare » fpiritu ad ex» 
lum cuolante > humo » de qua eonditum erat» fuum reftituit 
corpufculum » quod in clauftro Fratrum Minorum de obfer- 
uantia, quorum fub habiru , & ipfe vitam S. Francifci imita- 
ta eft in oppido Villak fundato » debita eonditum fepultura 9 
innumeris claruit miraculis» clarercque non definic dico u» 
vfque in praefentem • 

T tetro Ronzano nell' epitome delle cofe d’Vngaria ìndice 25- 


Venerat fub idem tempus in Hungariam Ioannes Capiftra- 
mis ex Italia Vir noftro fate 11 lo fan&itatis virxapud omnes 
opinione praeclarus» Ordinis Fratrum Minorum mifTus à Ca- 
lixto Pontifice maximo* qui concionando Alemanno*, Polo- 
nos > & Hungaros * alijfque bis vicinas gentes cohortaretur 5 
vt prò tuendis Hungaria? finibus contra Turcas arma lufei- 
pcrent &c. Paruit Capiftranus iuflìoni tum Pontifici , tum-> 
Ioannis Legati Sedis ApoftolicaejSantfi Angeli Diaconi Car- 
dinali* nationc Hifpani* quem ad excitandos Chriftianorum 
animos ad east» quartini memini Prouincias prò tuendis à 
Turcarum impetu Hungarije finibus miferat, & Pontifcx > & 
facrofan&tf Romana? EcclefiaeLegatus&c.'' ■ — 


»vJ«, 
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■ Nell’ Indice 76. "T 

j. -ivi vi: '•';[! / ! V , . >? ♦ <* -, ; ' i !! •; 

Ghriftianorum tara gloriole vidoria* laus>& honor Deo,& 
Domino noftro IESV Cbrifto i prò cuios religione tuenda^ 
foie ea pugna commi/Ta primum rribuendus e/l; deinde ma- 
go* virtuti forciffinn Ducis : Ioanni prsterea Capirtrano, 
cuius conciones ad concitando* noflrorum animos> haud 
mediocriter profuere • : (, . , . ) . 

NelT Indice 27. in fine « 

Paucis autem poft die bus dicm fuum» & Capiftranus obi/t» 
vr Virum Dei feruum decuit &c. 

kù aSi'iilit, „ '* , 

é 

j Gio» Andrea Crufio delia notte 9 e delli notturni offici/ t 
• ' cap. 2 1. num. 8, vicino alfine. > 

i •<- • . -.C. ». -li GL'» Tf'I.'lviiO (-12.M.V 

Vnicum produco ex recenrioribus Capiflranum > cui per vi- 
fioncs no&urnas quamplurima Deusoptimus maximus ma* 
nifeftauit, qui occupata à Turca Conftantinopoli » Magde* 
burgum perueniens , tanta vi orationis comraouitCiues > vt 
(Irudlo igni omnia ornamenta Tua » & quicquid ad fouendam 
luxuriam alma rerum mater natura fuppeditarepo/Tet viri , 8 c 
mulieres inijeerent 3 prò vt Jarè exponit Crantius in Saxonia. 

Giouanni Gocleo nel libro lo. delle cofe degli H affiti. 

I *. j | i« « , T t . 1 4 i J ì .. • s 1 i» j f* ! ^ ‘ ì wi. * 

FuitZoannes natione Icalus, patria Aprutinus non longè ab 
Aquila Vfbeoriundus>magifterinTbeologia>&Iuris vtriuf- 
queDodor,qui ad praedicandum verbum Dei /ingularì grana 
pr*dkus> magno cum frudu in plurimis Regnisi Prouincijs 
populo verba falliti* annunciauit : Et paolo infra. .. 

Ingens profetò, & per diuinam gratiam ioFatigabìiis in_* 
modico iilo.corpore virtus regnabat , quam nec Jabor» nec 
aetas frangere poruit- Ertali* erat eius pronunciatio> vt eriam 
non inrelligentes ad Jacrymasj & vita? emendationem prouo- 

caret. 
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,carct. Miffus i Pontifice inGermaniam» vt Nuncius, & 
Gommiflarius Apoftolicus * acque vt Generalis hareticoruth 
Jnquifitorper Carinthiam»& Stiriam venie in Auftiriam» tanta 
clim populi reuerentia » ac venerationc > vt Sacerdotes cunu 
plebe eum veluti Lcgatum Sedis Apoftolic* cum San&orunt 
Reliquijs obuiam procedcntes fu fcepcrint>& piane illud com- 
pkrent in eo, quod Paulus ad Galatas cap.4. fcribit, dicensfc 
Stetti Avgelum Dei excep tjlis me 

Lorenzo Beyerlink Arciprete in Antuerpìa nel tomo 6 . del 
Teatro di vita bumana al foglio 1 54. 


Ioannes Capiftranus Ordinis Minorimi in Germania prat- 
dicans miracul is corufcans » non nifi veftitus de moredor- 
miebat> ante lucem furgebat» penfum diurna feruitutis facri- 
ficium labiorum deuotiffimèperfoIuebat,diuinum Altaris fa- 
crificium peragebat, tum fermonem ad populum latinè ha- 
bebat : Et panie infra. 

Ergo caeleftem in terris» ièd occupatiflimam » & laboriofif- 
fimam vitam duxit; arido, & exili erat corpore» annos natus 
fupra 6 o. quum inter Gerraanos ageret > fola cute > & neruis 
olla hatrebantj fpiritu vegeto . Kranzius lib. i i.Metrop. 

# . * \ T ^ 

^ i i 1 (1 »• . l ^ ' W • / U I • Jj * I ì r %, * J * J * *S * - w i' • l 

Quanto fi catta dall'apparato furo de fritto da Antonio c*. 

E offe nino nel tomo 2. > 

. 

Ioannes Capiftranus» fiue à Capiftrano» quod eft oppidum 
in Brutijs» haud procul ab Vrbe Aquila Marfbrunbdifcipulus* 
Za focius Dilli Bernardini Senenfis Ordinis Minorum » nobili 
genere natus anno 1585. Famiiiae fu* Cifmontan* Vicarius 
Generalis renunciatus à Summis autem Poncificibus > po- 
tifiìmùm a Nicolad Quinto ad varias fun<ftiones prò San<fta_j 
Ecclefia Catholica adhibitus eft . Huicance annos centuno 
Kranzius teftimonium tulit bis verbisr " 

Ioannes in Germania defccndit» praedicans magno zelo 
■- w verbum 
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verbum Dei in Auftria,Bauaria, Sueuia>Turingia, Oc Saxonit. 
Kam in Ciuitate Magdeburgenfi in nouo foro maxima ad 
illum confluente multitudine, cum eflet germanica lingua? non 
gnarus > latinè prxdicabat latinis in tertiam horam , populo 
folis geftibus eius , quos ante non viderac » fati s vehementer 
permoto ; moti funt oranes , Oc vfque adco penatoti » vt fae- 
tninx abufum inornatu> viri ludo$) quibus tempora perdunr» 
fcaccorum » aiearumque in vnum contulerint > & eodem loco 
igne fubdito concremarint : quia Oc nofler &c. 

/ u i t a i % \ , « jv .> y i ^ # i • Jrt • * d * '+ wè 4 •• • • é • • «4 

Girolamo Plato ucl libro a. dello ffato religioficap.$o 9 

Scripfitautcm Capiftranus contra Philippum Berbegallum 
diplomati Pontificis maximi aduerfantem : (ex autt m 9 de 
o&oginta Fraticcllorum h^reticorum loca vbi conueoiebant» 
in Piceno* atque Campania combuflit . Exortamque Eugenio 
Quarto Summo Pontifici haerefim iftam profligauic. In Mo- 
rauia errore* Huflitarum refutauit • 

• • * , 7 1 * * ** 1 m ' ; 

• > y t f w » • « 

Nella fattola Cronologica di Giacomo Gualtieri furiando 
de Scrittori /acri al foglio ji6. 

. ►Ì * è V ■ . * ’ ‘ * 'Vi * 

Beatus Ioannes de Capito-ano Ordinis Minorum Tannica-- 

tc, & dottrina celebratiflìmus . 

Hartmanno Scheydel nelle Croniche del Mondo all’età 6* 

r Ioannes Capiftranus Norimfcergam venit» vbi vndiquej 
populi motus ruit: viri»&mulieres impetum fecerunt intuer i 
virum > lacrymas letitia? > deuotionifque mittere > leuarc in_» 
caelum manus > benedicere venienti , laudare mittentem> tan- 
gere , ofculariquc * qui prope erant veftimenta » voluticelo 
miftum» & Angelum Dei refpiccre ; apud Minores deinde fui 
Ordinis Fratres exceptus eft . Bcatum virum pufillo corpore 
Norimberga? vidi) aerate Tenera) annos quinque, & fexagmta 
naturo» ficcum, aridum > exhauftum > fola cuce» neruifquc > de 

oflibus 
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olfibus compa&um , lattaci tamcnj & in labore fortem > fino 
iatermiffione fingulis diebus pnedicantem , altas, ac profun- 
das materias abibluentcm • fcrunt » & hunc Caefarem Fridc- 
ricum cupidè audiuiflc, multifque fermonibus eius interfuifle, 
ac veftimentis eumfacerdotaiibus donatum) cnm apud Vien- 
nam,& Auftriam auaritiam calcauit, libidinem fubegit>& 
bonores feculi fugic > tandem eura cum honore diinifific • 

r _ i l *i4 

T tetro Mattheo nella fomma delle Co Bit ut io» i alla 
costituitone vnica di Cali [io. 

Nec eft fileqtio prcetereundaloannis Capiftrani Francifca- 
ni monachi infignis gloria, qua profetò coronam obfidiona- 
lem iure confequutus eft . Is cum videret hoftis impetum_» 
omnium terrerc animosi belli fulmina in Vrbcm emittero, 
tanta vi, & pertinacia, vt turribus deie3is , masnia ruinofa_> , 
nuda, ac concuifii rclinquerencur, confcendit fummum turris 
cacumcn, nec dehortari, exclamare, ac obteftari definir, quo 
ufque fuccenfos , & alacres videret Chriftianos ad pugnam ; 

Alberto Mire fi nel libro de Scrittori fycleftaftict * 

Ioanncs Capiftranus ex S.Francifci Ordine, cognomen tulic 
à patrio folo Capiftrano Aprutij oppido: duabus maxime re- 
bus asuo fuopraftabat, excellcnti dottrina ( fuitenim omnis 
Iuris diuini, atque humani confultilfimus),& vira?, morii mque 
innocentia ; magifiro vita? , acdifciplina? vfus fuic S. Bernar- 
dino Senenfi, à quo csleftes fapientia? fontes haufic . In Fio* 
rentinorum Patrum confefiu, velut Sol quidam effulfit . Qua- 
tuor Pontificibus fummis , Martino Quinto, Eugenio Quarto, 
Nicolao Quinto , & Calixto Tertio gratifiimus . Demum in 
Hungariam mifius ad Taurinnm, feu Belgradum, qua Deum 
rogando, qua milites adhortando noftris infignem de Turcis 
vittoriani procurauit. Viennenfis populi mores correxit ; apud 
MorauoS) Bohemofque Huflìtarum hasre/ìm coercuit, ma- 

V u gnuraque 
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gnumque eòrum numerum ad Romani Pontifìcia authorita- 
tem traduxit. Obijt Villak anno 14 $6. Colicur Beatus Ca- 
piftrani ex decreto Leonis Decimi Papa» » 

Matteo Palmieri nella fna Cronica • 

Chriftianosmagnam ftragcm infiniterhoftium numero par-* 
ua manu dedifle> adeo vt creditum iìt, prccibus»& votis Beati 
Capiflrani 1 miniftros Dei prò Chriftianis pugnafle. 

Andrea V 'morelli nelle adittioni 4 Ciaccone in 
Papa Califfo T eneo » 

Nicolaus Quintus Ioannem Capirtranum cum duodecima 
comitibus in Alemanniam mifìt . Quid vir funòlus praeftitcrit» 
non eft huius loci explicare . Celcbratur à mulcis Beati titulo 
in militanti , xternae glorio* luce in triumphante Ecclefìa fui- 
get. Nonnulla Matthaeus Raderus in B maria Sanòta>inqua 
triginta,& eo amplili*» defun&os cius prccibus, vita? reddicos, 
narrar. Septuaginta natus annos » poli innumeros » grauef- 
que labores prò fanòte fidei » & religioni propagarono 
toleratos; demigrauit ad palmam « 

Breue rag vaglio di alcuni miracoli operati da Dio per mezo del 
fuo fedelijftmo feruo dt ferini da Matteo Radieri 
nel tomo 6 , al foglio i8l« 

Illud addarti; exprelfum legi numerum de cu ratte, partimi 
mortuis, partim morituris. Ex illis ad officia vita? reuocatos 
fupra triginta . Ex his> aures apcrtas furdis tercentum feptua- 
ginta; ora mutis triginta fex» oculos centum viginti cribus > 
vitia pedum, vel àrticulorum correda » feu trilli podagra» feu 
cruciabili chyragra» feu turpi claudicatone laborarenc» no- 
ningentis vigilici . 

Àliorum morborum numerum nullum inin potuifle . 

Antonio 
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Antonio Amici fuper troll atti Copili toni de authotìtatt 

Papa j & Concili) • 

Cam inter estera opus hoc de Papa? » 3 c Concili;» fiue Ec- 
ilefiae authoritate ad manus meas peruenitfec » tum ob operis 
praeftanjciam > tùm ob Au&oris cxccllentem fanfticatem » & 
authoritatem typis illud mandare decreui • Hic namque Au- 
thor magnus ille Ioannes à Capiftrano eft è Minoiuao 
Obferuantium Familia, & mea Aprutina Prouincia oriundus, 
vir religiofiflimus > do&iftimus > mirabilium opcrunvdiuino- 
rumque miraCulorum eflfcftor , & viuens » & fato funtfus , 
cuius ego memoriam à puerilibus annis > yt licuit» fummo* 
femper honore > ac piecace profequutus fum • 

"Filippo Ferrarlo nel Catalogo de Santi Italiani • 

423. Ottobre pag • 66 $* 

Ioannes Capitani Aprutij cartello natus , p.erufi* litteris, 

Se legibus operam dedit . Fa&us Dottor, & Judex, ac vxora- 
tusjaliquando Perufia,egreflus in manus exulum incidit » in.» 
vinculaque conijcitur , cumque prece s Deo, yt Jiberaretur , 
efFudiflet, quidam habitu Minorum indutus ( qui S.Franciicus 
fuirte creditur ) ei per vjfum ad idem Inrtitutum adhortans 
vifus ert; expergefattus fe coronami clericalcm more Religio- 
so fattam haberecomperit. Perufiam liber rediens 30, annos 
natus, habitum Minorum induit,mirèque expit jn humilitate, 
paupertate,abftincntia , & obedientia proficere . Nam adhuc 
Nouitius à magirtro pannum ex lebetc ebulliente extrahere 
iurtus, illum manibus in lebetem immiflìs,abfqueomni èrto- 
ne extraxic. Profdfusnon fine magna audientium vtilicaco 
predicare caspie » & djemones ab obfeflis eijcere, alijfque mi- 
raculis corufcare : cum apud Tufculuni puerum mortuuno_j 
fufeitafle, & apud Aquilani quendam » qui fe ex deiperatione 

feuertra proiecerat> à morte liberale , & Padum fuper pallio 
_ • Vu 2 cum 
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cum in naucm portitores noluiflfent recipere , traieciflèt culti 
focijs legatur . Multa prò Dei Ecclefia fuftinuit incommoda* 
Martino Quinto j & Eugenio Quarto Pontif. max. in Panno- 
niam 5 & Daciam miflfus 3 vbi multos ad fidem Catholicanuj 
conuertit , in Germaniam quoque miftus , adiniranda in Au- 
ftria, Bohemia,& alijs locis prorfus funtque fccit. Ratisbo- 
nx intcr concionandum dctrahentibus , & irridentibus diui- 
nam predixit vltionem , qui fequenti notte miferè interic- 
runt ; et Cracouia? predicante facra Hiftoria à Iudeis per- 
cufTa fanguinem emiftt : quod fcelus eius ftudio detcttum-» 
non manfttmultum . Profettus in Hungariam Chriftianis in- 
fìgnem de Turcis vittoriani precibus fuis impetranti» qui in 
‘Italiani rediens>apud luliacum in Carinthia fcbre correptus 
io. kalendas Ottobris anno falut. hum. 1456. animami 
Deoreddidit multis poli mqrtem miraculis clarus» cùm non 
modo morbo opprerfòs,& corpore vitiatosfanitatijlcdetiani 
defunttos vite reftituifle legatur* 

G fin za luo de lllefcas ne IH (l firie de Pontefici far . 2 * 

lib. 6 • caf . 1 5 • pag* 6 6* "♦ 

Erat ea tempeftate in Hungaria quidam Frater S. Francifci 
perfona fanttiifime vite >& maxi mus predicatore vocatus 
Ioannes Capiftranus focius Beati Fratria S.Bernardini Senen- 
{ìsjiftc Ioannes Capiftranus iam antequam venilfct Cardinalis 
fuis predicationibus mouit infinitam multitudinem prò ex- 
peditione contra Turcam » qui illum fequebantur,tam vt au- 
dirent ipfius dottrinam » quàm vt lucrarentur Indulgenti» 
quàm etiam quod multa patrabat miracula . Qui cum pu- 
gnarenti Santtus Frater Capiftranus ex vna turre cum Cruci- 
fixo in manu magnis vocibus animabat fuosi magnifquc» 
execrationibus malediccbat » & anathematizabat infìdeles > 
magmfquc lacrymis Deuw inuocabac ? ve fauerec fuis • 


34 * 
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Uiftcjfi Autore • 

Frater Ioannes ex rurreaduertit infidia$,& magnis vocibus 
admonebat fuos , nc longius à muris abfcederent, fed quo- 
niam cubarum >& armorum drepitu impediebarur eius vox> 
nc ab alijs audiri poflet» in momento de turre defeendit» 
ac Diuino femore plenus,cum Tuo Crucifixo in manu in me- 
dias lanceas » gladios , & bombardos irruit , nec folùm de- 
tinuit fuosme fequerentur hoftem ob timorem periculi 5 quin 
edam tantum valuericcius exhortatio > vt illi affumptis ani- 
mis , infidcles in fugam vertercnt» relndo campo pieno ipfo- 
rum corporibus,ram mortuis 5 quam vulneratis 3 ac dirifTtmis 
fpolijs : ipfeque Mahometes magno vitx periculo in dextera 
mammilla vulneratus ed . 

Qiouannidi Pineda della Monarchia EccleJtaftUa 
lih, 2 6, cap . 23. §• 3. e 4. 

^ - * ' • • * • - * ^ • * • • * * T 

Erat huius belli Dux illudris Ioannes Huniades > eratque 
Legatus Apodolicus Ioannes de Caruaial Cardinalis Hifpa- 
nus, eratque illis coadiutor religiofiffimus Pater Frater Io- 
annes à Capidrano Ord. S.Francifci mi/Tus ad pr^edicandum 
haereticis Bohemiae> inter quos magnum fecit fru*du> indeque 
copias craxit ad hoc bellum » tantumque illi fuis pradicatio- 
nibus j & pra?dbus contulit » quod Matthias Palmerius di- 
cat creditum fuiffe Angelos venifle in auxilium Chridiano- 
rum iuxtamaioremnumerum Turcicarum copiarum,^//^^. 
Capidranus vi&oriofo femore iunxic fuos Bohemos * Oc 
Alemannos, cum Hungaris Huniadis, & per hoftiliuuu. 
cadrorum ruinas fecuti fune fugientes magna inimicorum 
ftrage, ipforumque tormentis potiti funt » quod cum vidif- 
fet Turca 1 volebat fe proprijs manibus trucidare ; circa hanc 
vi&oriam fcribuntNicolaus de Fara» & Hieronymus Vanen- 
te » Chriftophorus à Vari/io > & Petrus Sopr onicnds Reli- 
gioni Soci; Patris Capidrani > qui ibant cuoi ilio , quòd Io- 
annes Capidranus animauenc fuos Crucedgnacos > qui prò 

ma- 
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inaiori parte erant ruttici , & artifices /Ine armis , & quoj 
Beato Viro cum Tuo baculo in manu iilos ducente, feccrunt 
perdere Turcam , quidquid ab illis ante lucratus eft , & quòd 
notum fuerit illam vittoriani miraculosè Capiftrani preci bu$ 
obtentam fuiflc • 

'Hi f olito Mar r àcci nella Biblioteca Mariana pag.if, 

* 4 

Ioannes Capittranus Ordinis minorum natione Italus, ex 
nobili familia natus , Vir eruditione, & fan&itate clariflì- 
musjinnumerorum Gentilium, Iudeorum , Hxrecicorum 
Schifmaticorum reduttor . 

Giovanni Gobellino nel Contentarlo di Papa Pio IL 

lib . 12. pag. 326* 

% • j i f 

Erat in Hungaria Ioannes Capittranus Ordinis Minorunu, 
profettor, natione Italus, Verbo Dei acceptiflimus in populis 
prajdicator , quippe qui litterarum eruditionem cum vite 
fanttitare; iunxiflèc, exemploque Domini Saluatoris pieta- 
tis opera faceret, & doceret &c. & infra . Capittrani cadauer 
Mncjuam Viri Deo acccpti fcpeliri Hngari non permifertint. 

. t . ' m y C ^ ^ ' * ' e * * 

' Citar elli nelle vite de Sommi Pontefici . ' 

♦ J ( 1 J . .li .. . I • , M • #♦' ‘ • ^ 7 k ^ ■ * 

Cum Mahumethes Albam Graham obfediflet &c.ibi tunc 
lerat Ioannes Capittranus Ordinis Minorum Pra:dicator intt- 
gnis , qui cum militibus chrittianis fortiter refiftebat Turcis . 

Nel trattato intitolato portalitium fidei fub lib, 4. confiderà t:^ 

•• * * ^ ^ ‘ T 1 * J # « I 

Centefimum quinquagefimum fextum bellum inter Sa- 
racenos, & Chriftianos accidit anno Domini &c. infra. Prae- 
fente pariter Parre loanne de Capittrano Ordinis Fratrum_j 
Minorum profettore , Viro quidem opeimo* & meritoruin 

apud Deum >& homines eximio > 

- Poi- 
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Voireo nel 3. trattato della triplicata corona della Beatijfima 
Vergine cap . 7. §'6,»u. 12. * trattato 4. cap9.§>6.n.i* 

Beatus Ioannes Capiftranus Religiofus de Obferuantia S. 
Francifci 3 qui in Hungaria mortuusj in maxima opinione 
fanfticatis anno Domini 14 j< 5 .à Deipara Virginecledus fuit* 
ad deuotionero circa recicationem Corona? eiufdem Beata 
Virginis publicandam populis > acque iniultandam • & infra* 
Hic honoris Beata? Virginis deuotus zelator 5 cum die quo- 
dam in platea Ciuitacis Aquila de laudibps eiufdem Beata 
Virginis ad populum fermonem haberet,omnesqui tuncade- 
rant fermonis auditores»viderunt in aere ftellam lucidiffimam 
qua fuos in hunc Beacum vibrans radios 3 & facicm eius mi- 
ro ili uftrabat fpIendore 3 & cor eius coeletti* ac Diuino in- 
flammabat ardore « 

Il Padre Luca Vadingonel libro de Scrittori delPOrdine 

de Minori al foglio 196, 

Ioannes Capittranus > flueà Capiftrano > Brutiorum Oppi- 
do, haud longè ab Aquila Marforum Vrbe nobili genere na- 
tusanno 1 385. S. Bernardini Senenfts difcipulus , focius 3 & 
in regimine exorientis Regularis obferuantia fuccelfor : bis 
Generalis Vicarius , Magiftrum intrepidè, & viriliter defen- 
dit 3 adiuuitque in promouendo latria cultu nominis Iefu: 
Deinde vt fexto poftmortem anno in fanòtorum numeruau* 
refcrrecur > obtinuit . Pufillam,humilem 1 paruis 3 & defpica- 
bilibus initijs fuccrefcentcm obferuantium familiam 3 multis 
impetitam aduerfariorum telis 3 verbo> & opere potcntèr de- 
fendit>in mulrafque prouincias longè » latèque propagarne» 
data pocifTimum norma regiminis » & do&rina • Eugenio IV, 
Nicolao V. & Calixto III. magno fuitadiutorioin reforman- 
dis hominum moribus 3 &fugandis è multis Prouincijs ha- 
recicis > commilTa (ibi Generalis Inquificoris fidei poteftattj . 

O&a- 
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O&oginta fex loca fraticcllorum in Italia? perniciemi incredi- 
bili numero coalefcentium in Piceno , & Campania combuf- 
fit . In Florentinorum Patrumconfeflu, velut fol quidam cf- 
fulfit - Fridericus III. Impcrator> mirto AencaSyluio, obti- 
nuità Nicolao V. vt in Germaniam mitteretun populos do- 
durus 3 & Principes ad vnionem , &bellum contra Turcas 
excicaturus. Ex omnibus Ciuitatibus,& oppidis nedu Cleru$> 
& Magiftratus 3 fed & ipfi Reges , & Aulici obuiam procede- 
bantcum reliquijs »& crucis vexillo , tanquam Angclum re- 
tierenterexcepturicantantes,& paflfìm repetentes: Benedidus 
qui venie in nomine Domini . In Bohcmia > Morauia jSilerta 
Huflfitasiillorumque fautorem 5 & antefignanum Ioannem Ro- 
chezanam Pfeudo Archiepifcopum Pragenfem repreflìt . A- 
damitas turpiflfìmum , obfceniflìmumque ha?reticorum genus 
inlnfulis lafciuientium penitus cxtinxic. In Hungariaj Po- 
lonia > Bohemia > Germania ; Auftria pra?fertim varias ha?re- 
ticorum fecìas calamo, & vcrbo> Inquifitoris authoritate, qua 
fungebatur perpetuò infe&atus , plurimos ad Chrifti fidenu» 
conuertit. Iudeos nullo loco conrtftere paflus , eorum coer- 
cuit vfuras . Plufquam quadraginta millia Infidelium , Se 
Schifmaticorum Eccidi® Cattolica? aggregauit. Turcarum 
Imperatorem magna clafTe , Se ducentorum fermò milliunij 
exercitu Europa? Imperium libi promittentem 5 fortiflìmam- 
que Alba? regali in Hungaria Arcem > munitiflìmum Chri- 
ftianorum propugnaculum , obfidentcm , collega Crucefi- 
gnatorum 3 & rufticorum copia 3 captis tormentis bellicis > Se 
impedimenti , turpi fuga profligauit > in cuius rei memo- 
riam Calixtus 111. odauo Idus Augufti 5 quo tanta? vigoria? > 
nuncium accepit 5 cekbrari iuffit feftum transfigurationis > 
kxaginta quinque annorum prouedus aetate , quotidiej ac 
ferè fine intermiifione pra?dicabat> concurrentibus vndique 
ad audiendum centenis hominum millibus . Atquc vfquej 
adeo omnes mouebantur > vt fj?mina? abufum in ornatu 5 Viri 
ludorum inflrumenta per omnes fermò Ouitatcs in vnunru» 
cpiUulcrintjConRxudaque ingenti pyra iubdito concremarint. 

Tan- 
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Tanta fuit hominis fama 9 & fan&itudo 9 vt omnes iilius 
temporis Scriptorcs eu maximis celebrcnt cncomijs 5 Aeneas 
Syluius 9 Flauius , Blondin Cardinali^ Cufanus» Herman- 
nus Scheydelius 9 Abbas Trithcmius ; & Gregorius XV- mi- 
raculis 5 & meritis erga Sedem Apodolicam cfleberrimum > 
Beatorum ad fcrip ferie cathalogo . Fa&is pra?claris , vit^quo 
fanali monile 3 do&rina? etiam acceflìt eminenti! 9 'lheologiaii 
& iuris vtriufquc peritus multa fcripfit9 in quib.us prudenti! 
in rebus decernendis 5 & fapientia in elucidando vtrìnquè 
elucent. Ha?c Vuadingus &c. 

/ • : .ir ‘.J '• fi U < ! •; : ;b l<A 

Nel Martirologio Traneefcano del P. Arturo a di 
d’ Ottobre foglio x 19. §. li. 

Ioannes Capidranus ob fìngularem in rebus gerendis fa- 
gacitatem à multi$Summis Pontifìcibus Martino V. Eugenio 
IV. Nicolao V. & Calixto III. ad diuerfa munia prò Ecclefia 
Romana obeunda adhibitused. Inqui/ìtor enim generalis r 
Concionato^ Commiflàrius > Nuntius 9 & Legatus Apodo-* 
Jicus fepè creatus ed à Sede Apodolica : itemque Epifcopus 
Aquila? 9 & Rheatis ele&us , eam dignitatem condanti ani- 
mo recufauit > vt faciliùs pofTct per vniuerfum Orbem Chri- 
fìura annunciare. Miro etenim cumfru&u animarum» & fa- 
iute plurimorum fuis feruentidìmis concionibus Italiana» 
Germaniam* Poloniam jHungariam » Ruffiana» Valachiam» 
Audriam 5 Sueuiam, Banariam? Thuringiam 9 Saxoniam9 Bo- 
hemiam , Morauiam 5 Galliam &c. peragrauic . Mirabile di- 
du9quotRegna 5 Próuincias9&nationes fuo lumine irra- 
diaucrit ? Quot millia inddelium, Iuda?orum , ha?reticorum » 
Schifmaticorum 9 & peccatorum conuerterir ? Quot difputa- 
tionibus , fcriptis, & libris aberrantcs à ventate prodiganti? 
Nani Hudìtarum 5 Fraticeilorum 9 & aliorum ha?reticorum 
acerrimus impugnator fuit . At define mirari mi le&onfi tan- 
tillum fpeftes, qua? Omnipotens per feruum fuum operari di-- 
gnabatur? quia in ipfo gloriari dbi complacebac» Tacco ad- 

X x miran- 
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mirandas eius virtutes > veuiam ad vifioncs , & dona fuper- 
fluentia Dei. Spiritu enim prophetico abundantiflimècumu- 
Jacus erat :dono orationis, & intclligentia? pollebat : grana 
miraculorum infuper admirabilis erat i nam tot > ac tanta edi- 
dit miracula fiue mortuus , fiue viuus ; quòd vtlverum fatear* 
numerum eorum prae ingenti multitudine > baud potuerim 
inueftigarc . Hinc Principes» Duces, Regcs, & Cefares, Epif- 
copi 9 Archiepifcopi > Cardinales, ac Stirami Pontifices illuni 
maximo in honore habebant, apud quos Vir Dei non folum 
res Ecclefiafticas ad modum promouit > fed & qua: erant fui 
Ordinis valde propagauit , & infra . 

Qui tandem preciofa morte obdormiuit in Domino anno 
1456. in Vacorio Ciuitate vulgo VuilaK Diaecefis quinquo 
Ecclefienfìs in Hungaria , turaulatufque eft in Clauttro Bea- 
tx Virginis apud Minores anno xtatis fuas 71. 


INSTANZE EFFICACISSIME 


\ 


Fatte fpontaneamente da Prencipi Chriftiani perla Cànoni- 
zatione: feparata immediatamente che fu la di lui pu- 
riflima anima dal meritorio corpo . 


C A P. XXXXII. 




Lettera di Federico Uh Imper udore alla fan, me M Papa Pio IL 

B Eatiffime Pater Domine Reuerendiflfime . Religiofi Fra- 
tres Gabriel de Verona > ca»terique Ordinis Fratrum. 
Minorum de Obferuanria communiter nuncupatorum in ter- 
risnoftris hiereditarijs a confiituti » dottrina m fru&iferam > 
morum quoquè > & beat? vita? conuerfationem bo: me: Fra-: 
tris Ioannis de Capiftrano eiufdera Ordinis 9 dura vixit > pro- 
fetò , quos dudum laudabiles nouimus ab experto , nobis ad 
memoriam finceris affc&ibus reducentes > tanto nos erga il- 
luni amoris femore accedere» vt quem viuentem in feculo li- 
bentcr colebamus > & nuuc mortuum quancum decuerit , ex 

imi- 

a Vuading . toni. 6 . pag . 494 * 
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intlmìs defideramus venerari . Cum icaque Beatiffime Pater, 
proefatum Fr. Ioannem de Capiftrano 5 nedum in vita folum, 
veruni > & ab hnmanis exutum claruifTe , & corufcaffe mira- 
culis , & prodigijs fama exclamat , vt arbitrami , merito 
benignè confideranda San&itatem Vcftram ea, qua potfti- 
, mus ,deuorione obiecramus , quatcnus fi negotium Cano* 

nizationis illius apud S.V.& SandainSedem Apoftolicatn., 
abitare forfitan contigerit > ctiam harum precinn noftrarum 
intuitu , proceflus in huiufinodi obferuari folitos , citius in- 
(litucre , fauorabili ex folita Beatitudinis veftra: clementia » 
rem ipfam committere , ac dirigere mandare dignetur , adco, 
vt noftram in his fentiamus exauditam affcclionem , ne inter 
alios forfitan prò hac petituros reputemur pofteriores . No- 
bis ad exauditionem gratiffimam prò fingulari beneficio re- 
cognofcendam . Datum 24. O&obris anno i $6 

Fridericus Diuina fruente Clementia Komanorum Impe- 
rator femper Auguftus j Hungarise > Dalmati#, Gioaci# Rex, 
Auftrise Stinse, & Carinthi# Carniolj Dux, Comes Tiroli &c* 

Del mede finto Imperatore alti Rè, & ad altri Prencipi ChriBiani 
fon efortarli à dimandare vnitamente la Canonizatione 
1 di Giouanni alla Santa Sede Apo fi olita % 

V Vniuerfis, & finguiis Ortodox# fidei cultoribus Regibus Fra- 

Éribus noftris chariflìmis falucem , Regnonim veftrorum 
• felicia incrementa 5 & fraterni amoris continuum incre- 

mentii m • Necnon Ecclefiafticis , de fscularibus tum 
gle< 5 toribus,tum alijs Principibus, Ducibus > Mar- 
chionibus , Comitibus , Baronibus , Militibus t 

1 Miniftris, Officialibus , Burgimagiftris, Pr#fi- 

dibus,ac Locorum quorumcumqueGuber- 
' natoribus,& Communitatum,c^tenfque 

poftris , & Sacri Imperij fidelibus 
dile&is gratiam noftram Cffaream, 

& omne bonum • a 

.. X x 2 Sere- 

a Idem ibid , 
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Serenijfimi Reges Fntres cari (fimi * Venerandi j lllttttres 
genero fi » nobiles > atque fideles diletti • 


DoZnnam fàlutarera morum > & vita? fanZimoniam > qui- 
bas bo. me. Frater Ioanncs de Capiftrano Ordinis Fratrum 
Minorum profeflfus » Regna» ditionem» & ccrras noftras dura 
agerec in humanis , qnemadmodum agnouimus ab experto > 
rigaueric 3 fecunditate commendabili fubfequuta» intra men- 
tis noftae arcana interna meditatione penfare dignum arbi- 
traraur» vt quem libenter colebaraus viuentem in terris, 
nunc etiam à nobis fublacum prò noftra decencia fìudcamus 
venerari : quod tanto libentius prò noftra poffibilitate ex- 
quirimus»quò tanti Viri ^ & multurn > vt diximus, coni* 
mcndabilem vitam in terris > & poft cius tranfltmn iplurru» 
iniraculis » & prodigijs plurimorutn fida relatione pcrcepi- 
mus corufcare . Cum itaque prò ipfius Ganonizatione af- 
fé Zus 3 & defìderia noflra SanZae tranfmittamus Apoftolicae 
fedi » vos fupradiftos oranes , & fìngulos , ad quos prjcfentes 
noftrae littera? peruenerinthòrtamur » quatenus prò Dei hono- 
xe » & prò tam venerandi Viri 5 ac operis huiufmodi pie- 
tate> vobifque ad gratiaai compIeZentcm proposto no- 
ftro pr^di^to , & fauores impendere velitis 5 & au- 
xilia , à Domino mercedem » atque à no- • 
bis gratiarum aZioncs recepturi condignas* 
Datum in oppidonoftro Gratz fub noftri Im- 
perialis figilfi appenfìone teftimonio ha- 
rum 24.menSs OZobris anno Do- 
mini 1461. Regnorum no- 
flrorum Romani XXII, 

Imperi) decimo « 


-.-kl-d 5; 


1^' T#>? 


- » v bs v 


Vndecima in- 
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Quanto fìfcritto da Mattia Uè di Vngaria à tutti i Urenti pi 

d y Italia per Fifteffo effetto . 

. » 1 -, - . . , > i l| . . j/ ! 
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* ff i . ' -*• ft . » , « | _ . «. i i • ^ . iw. ■ 1 4. > . 

Dei gracia Rex Hungari» , Dalmati» , Croati» &c. 

Vniuerfis , ^ fingulis Ortbodoxa Videi Urine iffibus 5 Ducìbns 5 
Marcbionibus , Gomitibus 3 «d ntianis, Uriorìbus , ludicibusy 
ac Giuitatnm , ^ Gommunitatum Re tio ribus prtfentcs 
l vifuris > x/r/ audituris falutem > ac profpcros 

**j wa fuccejfus • 

«.. . i 

Kosj qui Dominum laudare iubemur perprophetam in-* 
Sandis eius, dignumj & rc&» rationi, imo debitum effe arbi- 
tramur, vtlaudemus prò noftro poflìbilicatis modulo fpecia- 
liori quadam deuocione omnipoccncem Deum inijs, qu» 
operari dignatus eft, maxime temporibus noftrisin hac noftra 
sctate per feruum fuum bo. mem. Fratrem Ioanncm de Capi- 
ftrano Ordinis Fratrum Minorum de Obferuantia nuncupa- 
torumj quem veluti mundiflìmum» & integerrim» vie» fpecu* 
luni) & virum fan&iilìmx conuerfationis, ipfe Deus gloriofus 
prò noftra 3 & Regni noftri gloria 3 tanquam alterum quen- 
dam Apoftolum nobis donodedic. Nam vir irte beatus na- 
tale folum deferens 3 dum prò colligendis animabus diuerfas 
Mundi plagas, feminans vbique tam feruentiflimèj quàni de- 
uotè verbum Dei > perluftrare ftatuiflec per multos fanft» 
pr»dicationis fudores>tandcm Diuino nutu > ve non ambigi- 
mus, fe ipfum contulic in hoc Regnum 3 cuius maximam par- 
teoi in animi fui potiùs » quàm corporis robore teiiuit; ipfo 
tanquam robuftirtimus iuuenis circuiuit pr»dicans vbiquoi 
fine inccrmidìone docens de regno Dei. Et quia id , quod 
docuit verbo » monrtrauic exemplo» vitaque eius , & conuer- 
fatio non diferepauit à doitnna eius 3 rtatim in ipfo Tuo ingref- 
fu > eius jfauftiucis fama diuerfas impleuic partes di&ì Regni 
- . . noftri* 
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noftri, & tam defiderabilis ab omnibus habebatur> vt beatifll- 
mum fc putarec, qui eum aut vidcre, vel ipfius colloquio con- 
folaripotuiffet. Tanta continue de diuerfis ipfius Regni noftri 
partibus confiuebant ad eum non folum populi, verùm etiam 
Prelatorum i & Baronum , ac Nobilium multitudo , vt cum 
proponeret ipfis verbum Dei, non eos nifi campeftris, vel la- 
tiffima platea planities capere valebat. Omnes enim qui ha- 
bebant infirmos, ducebant illos ad eum, prò vt plurimi fideles 
noftri multos, qui taliter dudb fuerant, recepta grafia fanita- 
tis ad propria cum lxtitia , remeafle , teftantur . Sed viriftej 
lrec, & fimilia , non fuis, fed beatiftìmi Bernardini, cuius ipfe 
biretum, & fandtas reliquias fecum portabat, & fuper infic- 
morum capita ponebat, meritis, ob odium vanagloria?, cuius 
pulueribus feedari obnuebat, adferibere prò Tua humilitate^ 
lolebat . Non defuit huic Viro feruens defiderium martyrij, 
in Tuo fanguine laureandi , fi non defuifier perfecutor, qui in 
eius fanguinem fluire voluiftet,vel permiflìone diurna potuif- 
• fet . Sandto? Crucis fignum à Reuerendifs. Ioanne Cardinali 
San&i Angeli Sandto? Sedis Apoftolica? Legato fufeepit, quo 
fufeepto Cruce-fignatus ipfe cruccm predicare ccepit & paruo 
temporis fpatio magnam Crucefignatorum multitudinenfu. 
fu a predicanone conquifiuit, illorumque animos ad excipi-r 
cndum formidandum valde f$uiflImorumTurcarum inimico* 
rum Crucis Chrifti impetum,non folum audaces, verùm etiam 
Vt lcones impctiiofiffimc irruentes inpredam audentes fccit. 
Et cym caftrum finitimum diùi noftri Regni Nanderalbam-, 
Turcarum maxima multitudo infinitis pixidibus > ac bomb*r- 
dis,& omnibus ingenijs bellici$,qua: ad expugnandum ipfum 
caftrum infidelium aftutia?potueruntexcogitareillicconiedìis 
obfediflct,cum Illuftri Principe pi$ memoria? noftro Domino, 
& genitore Ioanne de Hunyad, ipfe Beatus Pater prò fide Ca- 
ttolica mori parati^ in ipfum caftru m tam valide obfeffum-» 
cum Crucefignatis vtrumque introiuit . Iam ex ea parte, qua 
bellum tam atrox acriùs inferbuerat, murus cxterioris caftrj 
per ingcnia bellica deftru#us,fic terra: ada?quabatur, fo/Tarà-, 

quoque 
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quoque ita repleta erant , vt libere introirus» & exitus Torcis 
parerct, iamque in ipfa externa pianitie caftri bis pugna com- 
mifla fuerat, cum exercitus Chrifti ad exhorrationem Beati 
Viri inacclamatione nominis Iefu,quod bellicum,&’mirrrare 
figttum ab ipfo Beato Viro fufeeperat in bello acclamando 
audadèr, & in maximo animi potiùs , quàm virium roborej 
fide magis pugnaturus quàm ferro irruit in ho (ics * Tùm ipfc 
Beatus loaunes Hans in loco emincntiori , vt in omnium ma- 
nibus miles Chrifti pugnare^ omnes ad pugnam fua exhorca- 
tione valenter pugnare prouocabat. Quid immoremur? Poli 
multos tam acerrimi belli fudores contrirus exercitus fatha- 
nx à facie militum Chrifli verfus in fugam cum magna igno- 
minia poft ingenrem ftragem , relais omnibus pixidibus, 
bombardi*, machini$>& alijs bellicis ingenijs, confufus notte 
recetfìc . Parta ergo tandem gloriola contra hoftes vigo- 
ria ab inermi populo Chrifti , fi inermem dicamus popu* 
lum» quem Chrifti fides pneclarè armauerat, caftrum ipfiim 
liberum euafit ab hoftibus . Hanc vittoriani tam infìgnem.^ 
meritis iplius Beati Viri adferibendam quis dubitet? Polire, 
mo Vir plenus bonis operibus prò hac tranlìtoria > & caduca 
vitam accepit,vt non ambigimus line fine manfuram, animata 
cado, corpus terra? commendans > poli cuius felicem tranfì- 
tum infiaita illa miracula > & prodigia, quae ad inuocationem 
nominis iplius Beati Ioannis , de ad eius lepulchrum delatis > 
vel faltim votum aliquod prò iplius honoreemilfum , languì* 
dis etiam vfque modo , prouc nonnullorum fidelium noftro- 
rum fida tefiimonia nos faciunt certiores ad declarandum lui 
famuli meritum , &gloriam opcrari non celiar omnipotcns 
Deus, dare demonftrat,fanttiflìmam iplius Beati Viri animam 
in Santtorum collegium afTumptam > istilla perfufam fempi- 
terna. Et quia dignum arbitrati fumus illum ab omnibus ho- 
norari in terris , quem Omnipotcns lic exaltauit in cadis, poft 
felicem noftram clettioné ad apicem Regia? Dignitatis , diui- 
nitus fadam, nobis femper precipue cura? fuit,vt prò tanti, & 
tàm integerrima: vita: Viri canonizatione apudS.Dom. noflru 

Sum- 
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Summum Pontificem inflarenuis 3 quod &indubiè feciflfcmusi 
fi diflurbia Regni noftri , quibus illud hadenus diuerfimodè 
quaffatum extitit > nos ab hoc fando proposto non impedi- 
uifTenc . Oramus didis diflurbijs finem imponere » quo Do- 
mino concedente 5 prò eiufdcm Beati Viri canonizatione» vt 
eft in propofito, omnino infiftemus . Hortamur aurem vos,ò 
Chriftiani Italia? Principes j vt huic fandiffima? rei velitis cfle 
tanto fauorabiles 3 quantò Sedi Apoftolicj eftis propinquiores. 
Datum Buda? hac die 22. menfis Martij anno Domini 1460.4 

Lettera ftmilmente fcritta à tutti i Vrencìpi Chriftiani tanta 
Becleftaftici , Come Secolari da Don Nicolo Vaynoda 
all* bora Barone di Tranfiluania , Schiauoma , r '. 

Mach orna > e Conte d\ Alba per Vifteffo effetto. ; 

Omnibus Chrifti fidelibus tkm Eccleftafticis 5 ffuam Sdcularibut 
yirts 5 dr pr&ferttm Rrincipibut > Ducibus , Marcbienibus 3 
Comitibus > necnon Ciuitatum » ftue Communitatum 
Recto ribus prtfentes litteras infpctturis falutem * 

finccTét tharitatis afte cium « 1 » 

Si cunda noftri corporis membra verterentur in linguam i 
neque fandimoniam vita?> neque excellentiam gloria: beati ili- 
mi viri Ioannis de Capiftrano Ordinis Minorimi de Obfer- 
uantiai dignè referre valcremusj quem Jicet Altiftìmus ipfc 
mirificis j ac continuis > & oprimis operibus in alijs Regnis 
exornaueritj in hoctàmen Regno, poftquamad iJJud miffus 
diuirtiths aduenir j tanta per eum fada funt> vt non homo> fed 
Angelus putaretur > omnes in fili aduiirationem conuertens ; 
nani etfi lam fenio confedus eflctjlabores prò fide Catholica> 
prò gloria Dei 5 prò conuerfione peccatorum fubibat ineftima- 
biles 3 vbique pradicans Domino cooperante > & fermoncm_» 
confirmante fequentibus fignis , cuius mirabilis vita nobis 
pra? alijs in eum afFedis fatis nota fuit . Sdmus quod maio- 
rum animos Tua predicanone immutauit>nam fchifmaticorum 

inno- 
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ihnutneratiffimam multitudincm ad fi dei vnitatem reduxit» 
infimtoserrorcs contra dogma catholicum milirantcs penitùs 
extirpauit , talium errorum fautorem , & magi firn m fua dif- 
putarione con;ui<3um,non bapt&arum in forma Ecciefide»bap- 
tizauit . Crucefignacus cruccm pracdicauit,& parilo tempori* 
fpatio maxima m Oucefignatorum rauititudineai acquifiuit, 
ftacuens cum cruce mori propter ilium > qui prò aobis in 
cruce pependit . Turcarum potentiam fub vexillo Crucis, 
& Sancii Bernardini cum valido clamore nomiuis Iefu Chri- 
fii inermis confregit > acque proftrauic , ficut coturni 
hoc Regnumproteftatunficque volente Deo,& auxilio quon- 
dam liluftris Domini Ioaonis de Hunyad Gubernaroris , ac 
Baronum,& Regnicolarum hUius Regni Hungari# adhaereqr 
•tium Ytotam CUriftianitatem de raanibus Paganorum libera- 
ificV'Quapropternon mirura fi omnibus Chnftifidelibus huius 
‘fan&iffimi Viri zelo infiamma ti mafcyrij mericis dìgnas repen- 
di vices peroptatur . Nos autem in eundem Bertum Virum 
tantanv gerimus deuQtionem », vt non nifi Tua conuerfariono 
fan&iffima , fuoque colloquio dulciflìrao confolari affe&are- 
fnu5 ,-qui etiam quodam amoris fpixitualis vinculo^rga nos 
decinebatur : nani inter alia dile&ionis figna, quo? nobjs cxhi- 
%uic ipfe Vir beitiflimus^ fair > quod cum per plurimos defi- 
•derauilTemus habere Fratres de Obferuantia nuncupacos in 
^iuitate nofiraHuuilak, Tua opera, fiioque iuffu fattura efi, 
-vt Fratres Clauftrum notabile ibidem receperiar,quod diui- 
f tutùs fa òhi m effe arbitrami^ » cum iliud iam fui fa noli. 'fi mi 
; Corporis fèpulchrum daretur* Poft pra?diòla , multa alia ab 
codem mirificè'perpetrata , pluribus meritis in di&a Ciuitacc 
rnoftra de Huuilak, vt femper optauit , feliciter migrauit à fc- 
culo; po/lcuius felicem obitum coafeftim fignaapparere c£- 
perunt, & adeò vfque in hodicrnam diera creuerunt , vt ad 
iiium fanóbiflimum fepulchrum,tanquam ad fèpulchrum Àpo- 
ftoli , vndique populi confluerent , de quibus miraculis non-j 
paruum regiftrum faòtum efh Non definir Deus omnipotcns 
operati miracula per feruum fuum fideliffiamm , de quibus 
v - J[. Yy etiam 
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ctiitn miraculis, licct noftrorum fideliurn veridica relatioRMi 
certitudinem habeatnus , vidimus etiàra proprijs aculi$;ttcm T i 
nullos varijs languoribus dercntòs,ob merita ij>(ius Beati di*; 
bentos. Audhilmus etiam Sereniffimum Regem noftfumL* 
forarti mitltis Baronibus , & Nobilibas dixille, ipfum faine 
iibé'rum de circcribus , & eledtura in Rcgcnv. e indio voto ad 
ipfum Beatum Patrem . Kos quoque in perfona noftra Wt 
tipi idem iplius Beati Viri gratiam experti fumus; nam cum_. 
maxima eapitis ooliti vertiginem pateremur. mox Vt quodam 
pinnfculós quod fiierat ad vfum iplius Viri Dei,. capa t.cinr 
tìum fuit, infirmitas omnis abfceflit . Quapropter dubitati 
non debet , tantum , & talem Virum» quern Deus io vit* , 8e 
poli raortem gloriofum oftendic vnon èffe in Carte gloria > Sp 
honore ctìronatom i Dignè igitur in memoriam hominuny 
verri debet, qui ad gaudium tranfiuit Angelorum , femper iq 

animo noftro Vdrfatum cft, femper maximoflagrauimus.dq- 

fiderio , quod apud Summum Pontifidem canomz attorie nv» 
Whihmùss nos mardmè.quibu^taic.dwium in C'WjW 

ìiòftra dbnare dignatus eft<; fedi tanta ^uerunc diltpjbu 
in hoc Regno i & èraefercim in Dominio no ft ro> v»t canoniza- 
tionetn iplius Beati Viri , ficut eft in proporlo inlìftcre oorij 
valuimus . Nunc autenrdifponemus , vrtam 
•Dominus meus Rex , quàm etiam & nos fpeciales , & nota- 
rbiies Legatos ad Sanàidimum Dominum noftrum Papam.3c 
ad'Colleeium Cardinalrum prò lue caufa deftinemu?- Hor- 
tamur aucem vos, & oramus in Domino , vt queraadmpduqi 
tam ex litteris, qoim etiam relationc pcrccptmus, Digmtatqs 
«pftras huius fandtiffimi Viri canonizationem peroptare, ita 
S?«p“u»r™rq«a finaiflimun. cft ) & mdurtmm« 
«radiare veliti*, ab ilio meritorium fpeftaadum in cihs.cuiqs 
•honorem , & exaltationem expeAatis interri*., Valete ad 
vota feticiora . Datum in caftro noftro Palotha in Doinuuca, 
qua cantatur diuinum Oficium: Indica me Di»s &c. Anno 

Domini I4 60 * 4 
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h Lauri Jìmle. della Citta di VilUkk Prencifù e Titolati 

*V J della CbrUtkntt* • 

JploiCr'piZplTHO t.liOfl . . 

Vniuerfis *> & fingtdis Ortbodoxa fidei cultoribui ? Trindpibut 
rr? *utdelicit) Ditdbus^ M*rchiomb*t, Gpwitibus 5 ludicibuiì Qui* 
tatuwaue-i& QiOmmunmtnm Htttonbuh necflon V enerabilibus 
L Domini} ArchiepfcsfìU Bpifiepis, Abbatti us^M Varochialivm 
BaUJiarum RefÌortbus,& qwrumuis Djg»iM*m preminenti 
: refutientibus in lt alide partibuty vel alibi vbiuif iti Orbe Cliri* 
Stiano demor antibus Domini s no [iris c olendiJJ'imify& in Chrijlo 
: ' lefn amidi per ama ntijjimis • / udex > luratujue Cititi » CI tota 
~ Communi tas Qtuitatts Huuylak Regni UungarU falutem , <jr 
P r o/ptros fuccejfus cum paratijjima obfeq uendi voi fintate • > 

. 

T>' Quandoqu idem omnium ferè Chriftianorum noflri pottffi- 
jnum Regni vota > ddìderiaque ad id aipirare > atque accendi 
terta éxperientia dierum comperinniSi dé daris inditijs aobis 
^ftendi intuemmsyrpraedafs memori* Vir B.£atus Fr.Ioannes 
•de ; Capitano- Ordinjs Minòrum xie Qb/eruanti^ cathalogo 
Sandorum adfcribatbr » nos quoque y qui in noftjra Ciuitato 
;^ius reliquias corporis reoandicas habemusjdc plurima bene- 
ficia erga eiu$ fepukhnun multi incolarum naftr* Ciuiratis 
feceperunt,& m dies icripere non defipunt, ranto feruidius id 
«delìderamus, itrìò proeuxamus , prout vires nobis fiippctunt > 
‘tenemur>& obbgamutj vt Virifte £óatusnoftr*Ouiurisful- 
•cimeri>dffornamentum> atque decor inter alios Sandoscatha- 
JogoiadfcnbacurSandorum. Nosequidcm^quiiugem in hac 
nortra Ciuicatemoram traliimus, i/iorumjqu* AltiHimus pex 
Beati Viri operari non ceflat merita>prodigiorum> miraculo- 
ruto veri tdteseflè valemus i quandoquidem ex diuerfìs par- 
-tibuslongè» propèquepofitis» hincindèpQpulumjnnomerum 
.turmatim adlipfius jBeatiiVjri fepukhrum £onfpkimus, jpeer 
quoi alios à.c*dtaxe ad lumen dare • yiueodi conccrnjfnus > 
aliosà furditate curatosi alios à mutitate fanatos,alios ab im- 
potenza ambulando redo greffui reftitutQS,alios paralyfi piene 

. uvu-A Yy a libc- 
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liberato** quofUam vere contra&osj* & aridos integrò fanitatl 
reftitutos, pluriihos à djmonijs liberatosi in extremis quoque • 
laborantes) & agonizantcs à faucibus morti* crutos,c$terofq; 
quoque, qnibus fpes viuendi perierat,& mortui fuerant, emina 
prò ipfis voto ad ipfum B. Ioannem , incolume* redijffe, iam 
toties experti fumus, & experimur inceflantcr • Multa nihilo- 
rriinus alia funt, qua? longum forct calamo exarare, qux apud 
nos regidrata tenentur in monadecio Virginis gloriofa? apud 
Fratres Minores, quorum vericas nobis clara cd,& manifeda: . 

qua? profettò omnia quadam auiditate certiores voceattefta- 
mur * ipfum Beatum nodrum noftrae Patronum Giuitatis » vC 
fperamus perpetuò fiuurfi,$an 3 orum cathalogo adferibi fore 
digniflimum • Quapropter pra?ftantiflìmi Domini * & amici 
nodri in Chrifto partium prjcipuè Italia? pra?nominatis nomi- 
nibus vocitati, vniuerfi cius ciucs in Domino requirimus per ^ 
pnefentem preclara j Dominarionesvertras>quiSedi Apodo- 
fica? propinquiores cxiditis,potentefque apivdeandem Sedera 
vos e (Te non ambigimus, quado prò extollentia di&i hominis, 
proque augmento Cacholic* fidcn& fauore deuotionis popu- 
ii Chriftianijnecnen prò conucrdonc infidelium vedrà? placeat 
Dominationi apud praedi&am Sedera Apoftolicatn vedras 
porrigere fupplices tam humiles, quàm deuotas,& frequentcs 
preces ad S.DomiN.Pontifrcem Romanura,vc Virum praeno- 
< minatumS.Ioannem cathalogo digoetur adferibere Sanftoru, 
quod nos miro aflfe&u defideramùs , pariter & podulamus , 
prout magnificus Dominusnoder Nicolaus deHuuylak Vay- 
uoda id ipfum de(iderat,& affiati operamque huic rei fan&p 
darefpondèbprouc fuo fcripto mandauir, ab ilio vna nobifeti 
Ipérans recipere mercedem,qui fuos Sanófos mirificè in terris j 

prodigiorum fignis,& dola iramortalicatis vedit in cadis, Do- 
mìnus noder Iefus Chridus , in quo vos fperamus, & defide- 
mus benè valere. Datum in di&a Ciuitatc Huuylakdie 9. 

< Aprii is anno Domini nodri Iefu Chridi 1460. Ad pradifto- 
élorum veròròbur>& tedimonium verax, pra?fence$ munimus 

nodri maiocis 3 ac confueti figilli appenfione . a 

( Lettera 
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Lettera del Cardinal Don Vietro d'Augufta a Taf a Tio Scenda 
1 per la mtdefima confa • «.ni 

- Beaùffme Tater > ^ clementijfvne Domine^ pft deuotijjìma , 

, pedam tfcnla beato rum • 

Quanti* virtutibus 5 meriti (que beata? memoria? Fr. Ioan- 
nes de Capidrano > dum in humanis ageret, clarueritjnedum 
vna> fed plures per orbem nationes cognoueruntj & prae aliis 
cun&is Vedrà Beaticudó nouit optimè . Quodfanis dotfri- 
nis Eccledam Dei a?dificauerit , propter qua? apud infinitas fi- 
dei Chridiana? perfonas eius multa deuotione celebri* me- 
moria colitur . Vnde & Imperatoria Muiedas > & Fratres 
Ordini* San^i Francifci de Obferuantia multi* clarere mira- 
culis afferente* eundem > illius canonizationem fumma deuo- 
tione defideranccs,requifiuerunt, & per me ad hoc opem con- 
ferri. Cumautem clementiflime Pater, hoc fanéhim defi- 
derium iuftum >& rationabile videatùr , fupplico propterea 
clementiae vedrà? deuotis praecibus » quatenus circa hanc ma- 
teriam preces offe renda* mifericorditer exaudire dignetur, in 
eafingularetn gratiam mihi , & multi* Chridi fidclibus con- 
feret Beatitudo vedrà , quam omnipotens Deus prò felici da- 
tu Sanótae Matris Eccleua? feliciter dignetur confcruare. Ex 
Ratifpona die a^O&obrisanno Domini 1462. a 
» Eiufdera Sancitaci* Vedrà? humilisferuuluf • 

.. r r Tetrus Cardinali s Augafteu % » 

,rjf t » A *. 2 *•* «LI; ^ . r •. • ~c 'tc.-e .* »? ^ .■ 

Altra Jtmil fititiène del Vefceue di Craeouìa aWifteJfe Tontefice V 
. 'j BeatiJJìme Tater , & Domine gratiefijfme . 

* • - • 

- Splendor ? de rara virtutilm magnitudo , & óperum , qul- 
bus , & in fidei Orchodoxar, religionifque defenfione, dila- 
tarione 9 & incremento i de in diligendo Deo , fdificandoque 
proximo>& in afperitate vit«, paupertatem profuodam expti- 

i» mente 

a Pvading.ibid, pagali. 
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mence , Vir facerrimus , & infignis Fr. Ioannes de Capiftra- 
no fubordinc, & Regulà. S. Fraricifci milltans, ìdun>' fub 
carnis farcina inter mortales viueret,émicuitj Stupenda quo- 
que miracula, quibus, mortuis a vitam , caecis vifum > fur- 
dis auditum , paralitici*, contrari* , & varijs oppreffis lan- 
guoribus fanitatis vfum ad fui nominis inuocationcm , fua- 
que prece ,incerccflìone, & fuffragio Diuinitus concedendo, 
ipfum extulie, dignifìcauit , & in Calicolarum numerum_j 
tranfluliflemonftrauit; lugens in fu per affetìus , labor, ca- 
ra , & ftudium , quos Vir ille apud regione* , & populos Po- 
lonorum erudicndo , arguendo ,obfecrando , & refècatis vr- 
tijs , & abufibus , viruues, & mores optimos piantando, 
femen quoque multiplex fua? fan# jmonia?,& vita? in diuturna 
duratuiuin tempora , rclinquendo, impendifle coinpertuseft, 
à mee*igunt,vtSan&itatem Veftram prò iJlius Canoniza- 
tione omni conatu , mfu Audio, & omni 'inccrceffione^ > 
prece, & fufFragio defatigtm* Si enim aliórum Bèatonnu» 
Virorum I)eo placemmm,& in pari religione pópulos intra 
' Alpcs sdificantìum , per antecetforcs Sancitati* Veftra? fa- 

• oli , & liberali annuenti* , fummoque eonfenfu notiien am- 
plificatum eft , dignificatum, & honoratum, quanto amplio- 
-ri Cum venia caeterorum loquar,hic amplitudine , hono- 
-re , & canonizatione dignus cft , qui labore V & pracdicatio- 
>fie OAiIpina parUm contentus ,ètiam illaro* in Tranfalpinas 
nationes rransferen*y maiorem Europa: parfem vira? , & do- 
ario* fuse ventilabro purgaram , rigatami & illuArtm red- 
didit , qui mundi , & carnis>> quibus illuni , & paterna fuc- 
ceflio , & maior fanguis ha?redem> & compotem fecerat , ab- 
dfcatis iJlecebris>altdIìmam sgeftarem candcrevir? , & viro- 
re munditis fetfans , il) moderni majjgnitate temporis, Vir 
vere Apoftolicus prout érar , cenfeb'atur : aui poft annorutn 
-iquadraginta yquibus in difAindendò’' Verbo vira? vin extir- 
-panda, confutandaque hsiefi no&e interditiquci conftan- 
jtiflìme,& iu geni in modum defudauir, decurfun., nullamque 
Abi cum state* qua? illi coni igerat decrepita facicns contri 

uerfiatn 
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ucrfiam ad propulfandam Turcaruui ubicai» quam edam po- 
tcntes Orbi* Trinci pes pertimuifTe notatufn eft, cum tenui, & 
inermi » quem ex voluntarijs militibusàdunauerac , exercitu » 
fìnem dieruai. {norma martyrio.tQnfumniai.CU:iis> profeAufifu* 
perbum illum note fidei,ac Religioni infultantcm Turcatu% 
Cjqfarem, armts fciorum meritorum*& fidei, *qon fecùs quam 
AmalediicasquondamMòyfcs orattoncyicit:, & conflixit>& 
ab oblìdionfc caftri Ateregalis » cuiiis fibi tmiris?, & mjenijs, 
demoliti » de folorequatis, conqmfitionem Turcus faciletiu* 
dettiiubac, turpiter operi busjj?fetris> fugerecEpic.-Qu* res> 
fola, fi innumerabilia alia,& humanam fidem^credulitateinquc, 
tranfeendentia, quibus futura implenda > & implcta, ipfam.* 
quoque Vcftrae SanCitacis ad Apoftolic* Sedis fatttgium ak 
fumpeionem prfdicere longè. ance fcitus,non extarenf,fM(ficer& 
cenfet humanum iudicium ad pr^ faci Beati Viri glorificatone. 
'Hunaiiiùs itaque quo pattum, veftram Sancitatene deuoco,&> 
attento ftudiodeprccor.dignetur SanCitas vettra his^t alijs in 
auditorio vedrà? SanftiracLs fingillaciùs, vberiufque deducen- 
dis,attentis, prafatum Virum Beatura Ioannem Capiftranuin 
proDci honore,fidci fanCg augmencoiConuerlioneinfideliuify 
& excerminio hxrecicorumi numero San&orjum, Se cathalogq 
adfcriberc,& DiuotumiCaelettiumque confortio apud.coecma 
fidelium aggregare, vt de tam nobili, & infigni patrono yrniuer- 
falis Ecclefìa gratulctur , & gaudeat , ac ttoreae, RegÌQ<nottra 
•exultct , barbarufque, & hjerecicus concremifcat, vt qui apu4 
triumphantem Hietufalem Bcatorum confortio , & inetti ina- 
lbili vifionis Dei dulcedine, ve communis prajfupponit credu- 
‘litas, perfruitur, milicantem £uis merieis , duttragijsàugiter 
adunare fentiatur , quatenus htfctam frequcnsSa iCorum in 
tempus vettri Pontincacus accidens glorificano, & laudem^ 
perpetuarti apud mortales vette* Sancitaci accumulerai mcr- 
cedem tandem pott cinerea cribuac fempiccrnam . Dacuau» 
Melttin. 3. Deccmbris anno Domini i^óz.a 
„ EiufdemSaoCitatia Veftrjse humiiis, & obfequentiflimus 
feruitor • foco bus Gracouien . Efi/cjfus . t 1: . : 

vo . Lettera 
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” • Lettori del Ve fcouo di Mi fot à detto Pio Secondo 

per l'ifiejfo negotio . 

• poft deuota pedum ofcula Bcatorum cum deuotiffima ira», 
mediata fubieaionis profeflione, ac humillima recommenda- 
t ; one , atque ca , qua decet honoris , & reuerentiar * debitaque 
obedicntia delatione . BeatiflSma Pater. San&itarem Veftram 
credo fapenumerò clarè accepiflè celcberrimam famam mo- 
rura,& vita honeftatem, beatamque conuerfationem religio- 
fifljmi ViriFtatris Ioannis de Capiftrano Ordinis Minorunu 
de Obfetuantia dum ageret in humanis. quem profiteor ctiam 
aliquandiu in Diaceli raea Mifnen- vitam laude , pracomo» 
gloria ,& honore dignam egifle, fuauiflimas dodnnaspro 
incremento fidei Orthodoxa » vulgi edam tptius eruditione 
admodum dotìo eloquio , pia vtique cxhortatione , finguhs 
diebus fudiflc , harefes qualunque in primis perfecwun^ 
fuilTe , ludos in omni genere nefarios damiuffe , & infimtoi 
fèrmè obftinatos ad poenicentiam reduxiffe « er "P lc > • ; “ 
verbo iuftis ì honeftiffimifque honore dignisvclaruifle. quem 
Sancitati Veltro: ob infigna iphus menta non fufficto re. .ora- 
fnèndare . Accepta iguur raformatione^uod Santtitas Veltra» 
ataue -Imperiali* Maicfta* prò canomzatione eiufdem pi) 
Palds lit (atis follicita , ehm & ego humilis creatura Fratres 
jawrWinls Minorum de Obferuantia gratuite , vbi poiftim 
Foudarn |<adere vnà cura ditti* Fratrìbus ad Santtitans Vcftrse 
oedes huttiillimis recurro precamimbus , vt prò laude Dei > 
& honore omnium Santtorum, ac incremento totius Ecclefia 
militanti*, procanonizationc eiufdem pij-Patris intender?-» 
SS , meS humilem creaturam eandem Santtitatem ve- 
flifcin'fecommeìidacum fufdpiat , reddo enim me obligatup 
Sdomnem obedientiamSanctitati veftra; iugibus temporibus. 
Ouam Altiffimus conferuare dignetur feliciterà : longaeuè PS®. 
Sforine Eccidi* fu* fina*. E* caftro meo Mogelm. anno 
Obmirti 14.6U I IV die meniis Auguftì . * 

Humilis creatura. Gafptr Eptfcopus Mtfoen, 
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Lettera del Vefiouo di Ernat al Sommo "Pontefice concernente 
alla fantitk di Giouannh e fua canon izatione • 

• Beati ([ime Pater , ad denota pedum o fiuta beatorum 

Domine clementiffìmc • 

Redditi funt mihi iampridèm littera» Imperiales , quibus 
Intellexi Maieftatis Suas defideria » quce prò celebrirate nomi- 
nis colendi, ac vcrè Beati Viri olim Fratris IoannisdeCa- 
piftrano gerit,atque prccibus fuis meas quoque adii cere roga- 
tus fum . Libenter profetò ha?c tam pia vota iuftiflimi Impe- 
ratoris fi tanti eflec au&oritas mea promouerem . At virtutes 
Viri, multa, ac varia, qua? prò fan&a Catholica gefiìt Ecclefia, 
non omnino filere me finunt , quin Sancitati Veftra? fupplex 
firn . Non dubito , Beatiflime Pater , Beatitudo Veftra tanto 
faciliorem precibus meis , atque adeo omnium fe pra?bebit , 
quancò fpe<ftacior eidem, 6 c norior Viri tam preclari vita fuir. 
Vidit Clementia veftra religiofam feueritatem eius , audiuic 
feluberrimam do&rinam , qua? non modo Alemanniam no- 
ftrara, verùm magnam Chriftiana? Vniuerfitatis partem abun- 
dè refecit . Itaqùe minimè dubito , quin prò his Claris virtu- 
tibus, & falubri predicanone im mortai itatem nominis red- 
dere ftudeat San&itas veftra , & cum , qui vita fan&iflìma j, & 
poftmortem miraculis claruit, claretque,caelicoIarum nume- 
ro adferibat. Quod vt Beatitudo veftra faciat, humiliter, ac 
fummo ftudio fupplex oro : fatisfaciet precibus meis , ac ex- 
pe&ationi vulgi quod eundem Ioannem & viuentem coluit,& 
mortuum interSan&os venerari non dedignatur. Omnipotens 
prò felici incremento Ecclefia? fuae Sandte longjeuè confcr- 
uard dignòtur San&itatem veftram colendiflimam, cuius pre- 
cibus me, & Ecclefiam meati) humiliter commendo . Datura 
in oppido Berchingen primo Oilobris anno Domini 1462* 

EiufdemSan&icatis Veftrg humilis,minimufq; Capellanus 
v . loannes Epifcopus Eyfieteten . 

• 4 . " 2 2 lnfian - 
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1 rifiati za di Qiouanni , e Sìgifmondo fratelli Conti Palatini del 

Rheno ? e Duchi dell'Ut/ a » ? dell* altra Barderò, alfudetto 
Ponte fise per la medejìma canonizatione • 

Beati [ffime Pater » eJ 4 Domine clemcntijjìme h umiliima recom~ 
mendatione ad denota pedum ofcula bcatomm . 

Arbitraraur San&itatem Veftram non lacere celeberrima» 
famam morum>& vita? honeflatem beatamq;conuerfationem 
vberrimam, ac fru&iferam doftrinam religiofiffimi Viri quon- 
dam Fracris Ioannis de Capiftrano Ordinis Minorum de Ob* 
feruantia » dum in humanis condnebatur > copio fi (fi mè> imo 
largiflimè ram per verbi diuini feminationem > quàm per va- 
ria > ve audiuimus prodigiorum miracula » popul is > Domino 
cooperante in nonnullis Regnis > Ducatibus > Prouincijs in- 
flruendo fplenduiflè 9 Orthodoxamque fidem fcripturis au* 
rhenticis approbando> multùmque populum virtutibus deco- 
rauit, & à diuerfis vitijs 9 & malis confuetudinibus remouit 9 
& faluberrimis ipfius do&rinis ad cultum fidei Chriftian» 
conuertit . Quem & iam Sancitati veftra? ob infignia ipfius 
merita 9 non folùm in vita» fed edam ab humanis exutum_» 9 
magnis miraculis , & prodigi js plurimis in locis clarefcertj 
intelleximus 9 non fufficimus recommendare. Pcrcepimus 
edam apud Sàn&icatem Vcftram Imperialem Maieftatempro 
fui canonizadone fatis effe follicitam»plunmòfquealios Prin- 
cipes 5 C3eterorque Barones» & Comires ex fpeciali dcuodone 
apud eandem Sanditatem vcftram eundem Fratrem Ioannem 
de Capiftrano promouifle . Nos igitur» qui Fratres di&i Or- 
dinis Minorum de Obferuanda gratuitè in Domino noflro» 
vbi poflimus fouemus 9 & obferuamus 9 Sancitati veftrae hu- 
miliimis precibus fupplicamus vnà cura antedi&is Fratribus9 
prò rei tam dignae expedicione celeri » atque votiua » prò quo 
omnipotens Deus veftram dignetur San&itacem in ftatu prof- 
pero » & tranquillo ionga?uo tempore feliciter conferuare • 
Datum è Ratifpona vigefima quarta menfis 03 obris anno 
Domini 1462, a 

Eiufdem 

1 ■■■ ■ ■ ■ — 
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Eiufdem Sanditatis Vedrà? deuoti fili) Ioanncs > & Sigif- 
mundus Fratres Coraites Palatini Rhcni , ac fuperioris » & 
infcrioris Bauari« Duces • 

Inficiti za fintile di Alberta Marche fe di Brandcburgo 

Beatijfime Pater , & Domine clementijfime fofi denota pedano 
oficnla beatorum h umili ima recommendatione pramifik 
cum parai ijjimo animo in fingala obfcquendis • 

Didici Sereniflìmum Dominum Imperatorem , Dominum 
vtique meum gratiofìflimiim » cum nonnullis Sacri Impcrij 
Principibus apud Sandicatem Veftram eximis follicitum-* 
prò canonizatione religiofiflimi quondam Fratris Ioannis de 
Capiftrano Ordinis Minorum , qui dum fpiritus viuax fuos 
regeret artus , Orthodoxa Religione, & falutari dodrina 
quali immortalerai reddidic, vt & nunc mortali farcinaexutus 
peruulgata fama circumquaque miraculofis inlìgnijs ad fiderà 
vfquc clatus clarè perfonetur. Ob hoc nempe, & quia fui 
Ordinis Fratres fìngulari fauore compledimur , candem Ve- 
ftram Sanditatem deuotiftimis affedibus oramus , quatenus 
id ipfum Veftra Sanditas fìngulari gratia votiuè perforerò 
dignetur* in hoc precibus omnium noftrum orantiumfpej 
«cerna? mercedis annuendo « Ex Ratifpona die Dominica_» 
ance feftiuicaccm Sandorum Simonis, & Iuda? anno Do- 
mini 1462. a 

Eiufdcra Vedrà: Sanditatis obedientiffimus 

Albertus Marchio Brandeburgen • 

Con quanta premura fu fcritto al Sommo Pontefice dal Capitolo di 

Cracouia^/acendo infianza per la canonizatione del Capifirano # 

BeàtiJJime Pater , & Domine clementijfime • 

Intclleximus nonnullos Keges, Principefque Catholicos 
prò canonizatione olim Venerabili Patris Fratris Ioannis 
Capiftrani de Ordine Minorum Sanditati Veftra: iupplicare, 

Zz 2 inter 
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iftrcr quos & Dominus nofter Sercniffimns Princeps Domi- 
nus Cafimirus Rex Polonia? fuper cadcm re preces fcripfic 
fpeciales : & quia nedum ha?c noftra Cracouienfis Ciuicas > 
verùm etiam totum Polonia? Regnum ex perfona didi Vene- 
randi Patris » dum ad has applicauerat parces maximum lae- 
titire receperatfru&um * tum in vitiorum extirpatione, plan- 
tationeque per continuas praedicationes vircutum* ac diuer- 
farum hominum curacione egritudinum > in tantum quod 
praefatum Patrcm non ex Italia > dequaortus fuerat miflum, 
fed de ca?lo intuebamur elapfum * qui etiam plura monafteria 
Ordinis fui Obferuantia? ftridifsima? in partibus noftris infti~ 
tuit> & erexit * fic quod in toto Polonia? Regno praefatus olira 
Vir preriofifsimus gloriam de fe nulla astate delendam reli- 
quit • Quare benefieijs ralis * & tanti Patris pulfati , eidem 
Sancitati Veftrse, & nos maioribus, quibus valeraus, fuppli» 
camus precibuS) quatenus prasfatum olim fàndifsim^mcmo- 
ria? virum Fratrem Ioannemde Capiftrano canonizare, & 
cathalogo adferibere Sandorum dignemini gratiosè, attento 
quod iplè nedum in vita * fed etiam potò mortem miraculis 
corufcat > prout ad nos hxc fama multorum deuenit veri- 
dicorum relatu . Datum Cracouia? die faturni quarta menlis 
Decembris anno Domini 1462. a 
Eiufdem Veftra? Sanditatis inutiies exoratores * Admioi- 
ilrator, & Capirulum E«defije Cracouienfis . . . , s 

Lettera ejfor tatoria del V e feouo di Rieti all Imperatore* Rè * ; 
e Prencipi Gbriftiani in ordine alla canoni catione di 
V quetfo gran feruo di Dio • 

: - Saerati ffima Imperatoria Maìeftati*Serenijfimo Regi HungarU* 
caterifquc Principibus * Ducibus * Baroni bus * & Dominisi Or - 
thodox**Gatholic*que Religioni! vera fidei pìjjjimis Scuoti f- 

fimifqae cultoribus : H umili s Serata* deuotus filius ve (ter An- 
gelus Epifcopus Reatina s*Magnifi Giuitatis Bottoni* prò Sanila 
Romana Eeclefia cam piena potevate legati de latere Gubernator * 
bumilem eomendationem*atque in fingali! obfequcndis prompti* 
tudinem . Quamuis 

a Idem pag. i+y 
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Quathuis preclara getta Reu. Olim Patris Fr. Ioannis de> 
Capiftrano 5 quae viuus 9 & mortuus altiffimi grafia perègiflc 
conftat , vfque adeo nota fint 5 & raanifetta 9 vt totum iam pc- 
nè tcrrarum orbem compleuerint 9 nomenque illius multipli- 
cibus ornatum » exalcatumque miraculis ad extremas Ghri- 
ttianorum regiones vfqueperucnerit, ita ut ad fiimmam glo- 
riam in Domino confequendam nullo alio teftimonio indi- 
gere videatur . Nihilominus vt confirmata? iam diu veritati ~ 
meam quoque atteftationem adiungam > has nottras VV« 
Maiettatibus , Dominationibus > & excellentijs fcribere non 
dubitaui 9 cum praefèrtim mihi perfpeftaj perfpicuaque fuerit 
pluribus annis » & multis in locis San Ai Viri 9 non mundana 
vllatenus 9 fed cfleftis omnino conuerfatio ; co cnim potisfi- 
mum tempore 5 qno per fel.rec. Nicolaum V. Pontifìcem in- 
dagato^ ac perferutator mlraculorum B. Bernardini > eiufaue 
canonizationis promotor inttitutus , atque praefeAus riiit 
idem fraterloannes > mihiquccommiffus fuit proceflus fu- 
pradiAus, continuis decem menfibus cum praefato SanAo 
Viro dics , ac noAes per diuerfas Ciuitates 9 oppida > Caftra» 

& loca conuerfatus rui 9 & in omnibus eius aAibus y totaque 
jpfius conuerfatione miram 9 ac pene incredibilcm deprehen- 
di ttngularis vitae integritatem , ac fanAimoniam 5 omni pe- > 
nitus macula > & labe vacantem » & à terrenis quidem pror- 
fus alienam 9 diuinis verò folis coniunAam 9 atque abftra- 
Aam 3 quém profeAò credo eterna vita frui 9 quoniam il- 
]um verè » ac penitus transitoria 9 & caduca fpreuifle > at- 
que abiecifTe cognoui • Memini bo.mem. Reuerendifs.Dora. 
Cardinalem Firmanum germanum meum Iaepius9acfaepitfimè 
ea verba referentem audiuilfo nonputare> (è alterum in Reli- 
gione B. Francifct perfoa tempora vidiflTe,quem Fr.Ioanni de 
Capiftranojvel fanAimoniaj& vitae perfeAionc 9 vel verbi Dei 
miniftratione cfficaciori 9 praefercndum arbitraretur . Omicto 
autem infinitas eius laudes , quas recenfere longum eflet 9 ac 
faftidiofum 5 & in primis fuperuacuum apud illos pr£Ìèrtim,qui 
gratia^ virtutis diuin£ in fanAum Virum collat^atque infufg »' 
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longè melius confcij funt*quàm ego. Quoniam vero nuper in- 
tellexi fàn&iffimi Patris canonizationem non immeritò agitar!» 
&quidem non ambigo*Dei vo!untate>ac nucu id ipfum totum 
fieri » eapropter prsfatas MaieAates > Dominationcs * & ex - 
cellentias vcAras oro *&obreAor in Domino* vt tam pio» 
tamq; fan<Ao > laudabilifsimoque operi fa uoribus aflìAero , 
omnique Audio > indufiria » & folerci cura inniti dignemini* 
vt ad honorem* & gloriam Omnipotenris Dei* ipfiufquo 
Scraphici Francifci probatifsim* Religionis , & Fidei Chri- 
Aianx fublimarionem > actriumphum adoptarum* & feli- 
cem perducatur effe&um , quod piè » fan&è*ac infpirantej 
numine casptum eA : vt idem Omniporens Deus» atque^ 
oremus per eiufdem San&iflimi Ioann is merita » & intercef-f 
fionem MaieAates* Dominationes * & Exceilen rias VeAras. 
anima * &corpore faluas efficiar » & con/èruec per gratiam-$ 
in pra*fènti *& gloriam in futuro * qujbus me plurimum » ac 
humiliter commendo* ac totum offero % Datum Bononi$ 24. 
Iunij 1459. Sub noArorotundo Sigillo* a 

Altra filmile del Ve fiotto d' Afidi , e Conte Palatino a tutta 
* la Chritfianita per C effetto medefimo . 

Sacratijfima Imperatoria Maiefiatiy Serenijfimo Regi Regni Hun* 
garidyac Reuerendijfimis in GJj rifio Patribus->& Dcminis San fi* 
Romana Bcclefia Cardinalibusycaterifijue RR.Patribus Dominis, 
Archicpificopisyir omnibus pr afata Bcclefia Pralatis » vniuerfifij\ 
Principibtts , & Domina in Terris » & Locis Gh ri (liana Reli- 
gioni s iurifdiciiones babentibusytecommendationes promittit hu - 
millimasìcr deuotas , Francifiut de Monaldenfibus de Vrbeue - 
Uri Rpificopus * ér Princeps Aficulanus > ac Palatinus Comes . 

. Non eftalienum » imo decer* iurique confonumeA, vt 
quem omnipotens Deus ad cceleAem gloriam elegit > et af- 
iumpfir» ab hominibus veneretur in terris . Mirifica operai» 
quae Deus ipfe per diuerià Mundi climata operatus eft medio 

Reu. 
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Reu. Patte Fratrc Ioanne de Capiftrano Òrdinis Minorum Re- 
gularis vita?» & per ipfum » qui tot miraculorum infignijs iru 
vita » et poft mortem claruit > nec definit clarere » non fune 
occulta > fed in aperto patent > & potifsimum vobis Serenif- 
fìmis» Se Reuerendifsimis DD- apudquos diuinonutu Pa- 
ter ipfe obijt > Se requieuit » vt ea veneratio amodo ab homi^ 
nibus effata? Chriftian^ Religioni condignè , Se decentèr fiat. 
Vobis Dominis antedi&isomni deuotione » Se inftantia fup- 
plico » obteftorque» velitis > Se placeat apud S. D. N. Sum- 
mum Pontificem licteris , Se ea qua noueritis inftantia opc- 
rari , Se fupplicare Beatitudini Sua? » dignetur prgfatum Bea- 
tum Ioannem tanquam benemeritum , Se innumcris miracu- 
lis dccoratum canonizare» & cathalogo aliorum San&orum-* 
adfcribcre»& aggregare iuxta morem pra?Iibat£ Eccleftxia 
ftmilibus debitumi Se con fuetum » indubiè cnim teneri de- 
bet »quodipfè Deusmeritis» Se intcrcefsione tanti Patris 
huius fan&£ rei efFe&um procurantcs » & affezione qu?rentcs 
condigno premio refouebit » Se remunerabit . Maieftatibus » 
Se DD. VV. continuè me commendo » in quorum fidem pr£- 
fentes Beri iufsimus» Se fcribi» Se noftro confueto ftgillo 
muniri • Datum in Ciuitate Afculi in Italia , Se Prouinciaj 
Marchi* die 9. Mcnfislunij 1479» Pontificatus S. D. N. Pij 
Pap^ II. anno Primo* 


* Altre per così dire infinite fi rapportano dal Vadingo 
nel quinto» e fefto Tomo» quali per breuità» e come fuperflue 
tralafcio » attefo tanto più » che in tre duorum » yel trium fiat 
mrte verburn • ( Mattb . 18. 1 6.) 
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I Amfuperiùs in primordi/ s 0 feris d'txiy diu Canonizationie de - 
Il cret0 Capiftranum optimi meritum reperivi infignUum\& prn* 
ftantiffitoo eius non obflante grada , vt litterii Apofi elidi cunttis 
meum exhibeam obfequium , & Venerationem . Lettor aduerte 
i» elogi/ s tanti Vtri > quem hoc libro complexui fum nonnulla 
me obi ter attingere 5 qua, fanttitatem tpfius videa» tur adfiribcre : 
per/l ringo nonnunquam alt qua ab eo gefta » qua cum vira huma - 
nas fuperent > miracula videri poffunt : pra [ligia fu tur or um , ar- 
canorum manifeftaùonei > reuelationet > iliuflrationet » df fi qua 
funt alia huiufmodi : beneficia item in mi [eroi mortala eint inter «• 
celione diuinitus collata • Verùm hac omnia ita nteis Lettori bui 
proponoy vt nolim ab illis accipi tanquam ab A Po (ì elica Sede exa- 
minata j aeque apfrobata > fed tanquam qua a fola fuorum Ambo- 
rum fide pondus obtineanty atque adeo non aliterà quam humanam 
hifloriam Proinde Apofi olicum Sacra Congregationit S ac •Rifu un*, 
& vniuerfalit Inquifitionis Decretum anno 1625. editti m , & 
anno 1634. coufirmatum integre 5 atque i» utolate iuxta declara - 
tionem eiufdem Decreti àfa.mcm.Vrbano Papa Ottano anno 163 1. 
fattam feruari a me omnet intelligant ■> nec velie me per hai meas 
narratane i e\ famam a dr opiniontm fanttitatis inducere , feu un- 
gere y nec quicquam eiut exiflimationt ddiungere 5 nullumque gra» 
dum facere ad futuram eius Canonizationcm , fed omnia in eo 
fiata a me relinquiy quem feclufa hoc mea lucubratione obtincrenty 
non obflante quocunque longijjimi temperie curfu i Hoc tam fanttt 
profiteor , qukm deca eum , qui Santi * Sedie Apofi oliere obedientif- 
fimus haberi filius cupit > & ab ea in omni fua infcriptionc > & 
attiene dirigi ; ..li .1 • 


Ego idem Io. Baptifta Barberius Romanus. 
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■Delle materie -più notabili , che nella prefenie 
’ celeberrima Vita fi contengono . _ ; 1 


film 


> ^ c « 


jT^Aragone tra Moisè » e Giouanni • Introduttìohe . 

\f Rimaflo orfano di Padre nella iua principiante fanciul - 
, lezza > perfuafè alla madre còn tutta efficacia* e lenii te- 
nerezza i'habico vedou ile» P a o 2, 

Sua perfpicacirà grande d'intelletto fin da fanciullo . 

Perugia gloriofiffima, matfimein hauef educato nelle faenze 


Sogetto sì raro di Paradifo » 


5 " 


Jm mortai fama dell* antica pro/apiaT de^Baldelchi 5 fotto 1 a_, 
1 dircttione de quali impoftèflbfli dcliVna, e dell' altra legge 

mirabilmente Giouanni . 4 


a„* 


Applaufo vniuerfale del di lui gran fapere da altrettant 
< humiltà però Tempre accompagnata*. 11 1 5. 

A qual grado giongefiè la rettitudine di Giouanni nel giudi- 
. care , nulla /limando minaccie , e gran denaro . 6 . 

Gouerno fuo ammirabile» eletto» che fu giudice della gran-. 

Vicaria di Napoli . 8. 

Sententiato dal Rè à morte vn innocente, non ottante reffer- 
fegli oppotto Giouanni , rinuntiò intrepidamente la carica 
nelle fu e mani . . 9» 

.Rimorfo dalla cofcienza Tifte/To Potentato > nè potendo fo 
non angofeiofamente viuere lènza l’incorrotto giuditio di 
Giouanni, dichiarollo fuo Luogotenente generale . io. 
Incoftanza manifefta della fortuna mondana- ia. 

A a a Apar- 
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Aparfogli San Francefco nella fottcrranea carcere , li coman- 
dò per parte di Dio à ricoprirli deir habito fuo mendico, 
ma à ciò fare non inclinò egli per airhora • i & 

Da mano inuifibile gli fu fucceflìuamente rafa la barba , ej 
formata in tefta la corona rcligiofa, fenza elTer mai /lata., 
rinuouata da rafoio humano in vira fua . 14. 

Quanto fufle ignominiofo nella primitioa legge il tondar la 
chioma, e rader la barba ad altrui col fuo contrapofto. 1 ? . 
Vfcito di prigione diftribui à poucri il patrimonio fuotut- 

t Q • IJm 

Defcritti i Tuoi leggieriflimi peccati in due larghi fogli di 
carta > e congegnatili in forma di mitra nel proprio capo * 
entrò improuifamente nella Città di Perugia ricoperto di 
Tacco fopra vn fomaro . - 

Difuguaglianza grande tra l’amor di Dio > & amor proprio* 
con altro adattato contrapofto tra il peruerfo Balaam^ 
Profeta * c coftantiffimo Capiftrano . 18» 

Da Comandante affoluto, fti come altro abietto arreftato 
dal Magiftrato, con effer però alla di lui humil ri/pofta_* 
acclamato da tutti per Santo . jg. 
In vece di efTer benignamente accolto da Rcligiofi, fu daefli 
con improperi; difcacciato comepazzo , e fua inarriuabii 
patienza* 20* 

Ammelfo all’ habito, ritenne non fenza difpofitione del Ciclo 
il nome di Giouanni lungi dal confueto religiofo , mercè 
Teffer interpretato GRATIA detto nome. ao. 

Fortezza eroica in non predar* egli orecchie alle lufinghc^ 
della promefTa fua fpofa , dedicato che fu à Dio, e prima 
fua profetia. 21* 

Al primo ingrelfo nella Religione flette tre giorni lènza mai 
- cibarli per più riuerentemente riceuere ilSantiflimo Sacra * 
; mento delPAl tare. 

Alcune mortificationi pih ammirabili, che imitabili fofferte 
da cflb nelPanno del fuo Nouitiato . 23. 

Aufterità grandiflima di vita in ogni genere con andar feto- 
. • • pre 


7 


Delle materie . 

pre fcalzo> nè altro efler' il fuo vitto > che in tutta parfi- 

./ monia acqua } e pane. 2 5 ; 

E (èrcitij di tutta pietà praticati giorno , e notte da Gipuamii 
nell* Infermarla» fatto che hebbela fanta profeffione. 24. 

Venuto il demonio feopertamente per infoiargli la vita à fo- 
lo, à folo » mentre meditala. & oraua » fecegli tal rimpro- 
uerò , che mai più osò di guerreggiarlo . if. 

Ripugnanza fua grande in riceucre li facri Ordini» adducendo 
ad imitatipne del iuo gran Patriarca* non eiier degno àrvn 

carattere sì fpeciofo» e graue. * 7 » 

In vn folo anno di Audio apprelfo San Bernardino di Siena.* 
importertorti totalmente della Teologia»e facri Canoni. 27. 

Ordinato al Diaconato» fu da Superiori mandato à predicare 
nella Città di Siena con frutto notabiliflimo di quei Cit- 
tadini» , ' 

Premorto al Sacerdotio , dichiarollo Martino Quinto Inqui- 

. fìtore contro li Fraticelli nella Marca di Ancona» e di Kofc 
magna. 29. 

Inuiato indi dall’ifteflo Papa à Rieti per riunire quei Cittadi- 
ni con i Cantarceli , pofegli mediante due fegnalati» e ma- 
niferti prodigij in pace ad vn tratto. 32. 

Fatto che hebbe afeendere alla prefenza di cento venti mila 
perfone vn numero infinito de demoni) all’ adoratone dei 
fantiflìmo nome di Giesù » pafsò torto à Roma per liberare 
San Bernardino dalle calunnie altrui. 37 * 

' Tacciato anch'egli di feduteore » e con cento cinquanta fuoi 
veri (èguaci rilegato » non tantorto vcnneli animella la di- 
fefa»che furono tutti dichiarati innocenti» con vn paralello 
tra il facrificiodi Abramojeportentofo Gionanni. 41. 

Refifivniformi cento diece primari; Auuocati» in che libera- 
mente fi potefTe annullare vn già ftipolato matrimonio tra 
gran Signori » oppofefi il Capiftrano ; alle di cui viue ra- 
gioni rimarti tutti conuintijfù foftenutoil contratto à forza 
di dottrine. 45* 

Quattro cento quertioni furon da erto in vna fola predicai 

* A a a 2 prò- 
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~ propone nella piazza di campo de fiori » e tutte con rilc- 
- uanti argomenti iciolte , & alle loro conclufioni erudiriflì » 
i inamente ridotte - 47. 

♦Formate da eflò nuoue Coftitutioni per la riforma della». 
Regolare olferuanza , furono lènza obice abbracciate da 
* Frati, e confermate dal Papa . 50. 

Pendente dalle forche vn malfattore putrefatto , e fetente» 
fpiccoffi alla di lui volta abbracciando 3 e baciandolo te- 
: / neramére,con etferlèJi in premio della Tua gran pietà cónni* 
tato vn tanfo si fiero in altrettanta fragraza di Paradifo.5 7. 
Differenza tra la pace aflòluta , e pace del coltello . 60. 

Deporto Eugenio dal Ponreficato, & intromeflòfi Giouanni» 
viddefi ad vn tratto al primitiuo Soglio tranquillamente 
riporto. 63. 

Per vn folo atto di iattanza prediflè ad vn perfetto contem- 
platalo la per ditione d'anima, e di corpo . f 65. 

Oltre l’hauer affodaco in Terra Tanta materie graui , induffe 
gli Armeni à riconofcere il Sommo Pontefice Romano per 
vnico capo della Chiefà greca, e latina . 6%. 

PromofTo alFArciuefcouato di Bologna il Padre Tomaio di 
. Sarzana proferizolli la Porpora, & il Triregno . 70. 

Vietatogli dal Barcaiuolo il pafiaggio del Pò > traghettollo 
cò Tuoi Compagni (òpra il mantello . 7 i. 

Non effendoui nelle Prouincie oltramontane lettura di fiìoto- 
fia,e di Teologia, introdu (Tela lofio Giouanni con l’appro- 
uatione del Papa non ortante qualunque oppofitione de-> 

. Prati. 72. 

Trasferitoli in Bambcrga, fu dal Vefcouo concedo quaran- 
. , ta giorni d’indulgenza à chiunque haueife la di luì Mefia> 
òjpredica afcoltato . 7J. 

,Dimortracioni non ordinarie fatteli dal Rè di Sicilia» giunto 
, che fu in quel Regno con titolo di Nuntio Apoftolico. 74, 
Apparirgli nel mezo giorno vna lucidiflìma ftella , mentre.» 
. . : in publica piazza predicaua à gli Aquilani » fu da eflfa fino 
alle porte di Roma accompagnato • 77» 

u * Con 
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Con tutto che Eugenio li diede buona fperanza di canónizare , r 
San Bernardino , diffe nulladimeno con profetico Spirito 
Giouanni , che non lui , ma il di lui fuccenòre hauriacele-, 
braco funtione sì degna , e tanto auuenne. 79. 

Nominato in due volte Vefcouo deirAquila , e di Rieti > ri- 
cusò fèmpre tutto coftantiflìmamente . 79. 

Diffe più fiate Eugenio, che fè cifo viuete fuiTe morto Giouan. 

» ni , haurialo incontanente canonizato fènza proceffo . 80. 
Dichiarato Vicario generale delle parti oltramontane , zj 
Nuntio Apoftolico per tutta l’Italia, oprò al fuo primo 
• arriuo in Francia quanto la Santa Sede haueffe mai potuto 
bramare. 8i.r 

Morte di Eugenio, efaltatione di Nicolò Quinto, e canoniza- 
tione di San Bernardino predette tutte in vn tempo da^ 

< Giouanni . 82. e 83. 
Efibitione fatta da effo di gettarli nel fuoco per autenticare, 
in quel modo eflèr’il v< 5 er di Dio , che fuflc arrolato tra 
Santi il gran Bernardino di Siena. 8?» 

Zelo > & impatienza fua Tanta , fino in precettare vn Beato à 
non oprar più miracoli , per non diffamare la Canonizatio- 
ne dell’altro, e tanto per appunto adempiili. 86 * 

Ponderato che hebbe Nicolò il vero maluccio di fantità nel 
Capiftrano, proruppe anch’egli più volte , che fc nel fuo 
gouerno fuffe effo ad altra vita paffato > haurialo fenza-» 
imeruallo annouerato tra Santi, 87. 

Munito egli folo dal Papa d’vna afToIuta poterà contro gli 
Saraceni, & Ebrei per tutta la Chriftianità con facolti 
etiandio di nominare altri, tanto fece, con pafTare egli nuo- 
uamente al Regno di Sicilia . 90. 

Pfouocato orgogliofamente in Roma dal più dotto Rabino 
della Sinagoga allibito da quaranta ben’ eruditi difcepoli* 
furono l'vno , e gli altri conuinti , e battezzi . 91, 

Ammonitola voce Angelica à non ricufar la carica > alla-» 
quale luffe flato prpmoffo , tanto egli fece in accettare il 
: . Vicariato generale Qf montano . 93^ 

Venti 
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Venti Connentrfece egli erigere con tutta breuità in Tofca- 
na per dare religiofo ricetto à Tuoi feguaci . 95. 

Prodigio manifefto per Tcrettione del Conuento nella Terra 
di Capiftrano Tua Patria . - 96 - 
Federico Terzo Imperadore per più facilmente indurre il # 
Sommo Pontefice à trafmettere ne Tuoi infetti Stati quefto 
vero feopo di f'antità, inuiolii l’Arciduca d’Auftria fuo fra* 
tello> & Enea Siluro > che fu poi Papa Pio Secondo . 98 » 

Viuilfime , & irrefragabili ragioni > per le quali deuefi con_» 
tutto pregio à Giouanni il titolo di Saluatore delle patti 
« noftranc. , 100. 

Portatoli ad Affili per iui implorare l'aiuto deII’Angclica-> 

• Regina » all’a dentarli che fece > fu per alcune leghe da ab- 
bagliante fplcndorcelefte preceduto . ioo* 

Effetti di tutta marauigliaprocacciati dalle fue prediche, ioi. 
Predicando fuori della Città di Brefcia in campo aperto, al 
numero di cento venticinque mila giunfero gli afcoltanti 
diuoti. 102. 

Terminato in Vcnetia il Quadragelimale > elelfe ad imitatio- 
ne del Redentore dodici Religiolì per fuoi itineranti Com- 
pagni. ^ 103* 

• Fatto che hebbe feparare col brando della finT gran fede Tac - 
que del profondiffimo fiume Siliano da altri chiamato il 
1 Silo , pafiollo con la Tua comitiua à piedi fuelci . 104. 

Pattando per la Carinthia * Stiria , & Auftria ♦ fu Tempre dal 
- .Clero/eMagifiratOjConeftremadiuotione proceffional- 
» mente incontrato. 105. 

Dimottrarioni di altra fimil tenerezza fattagli dall’ Impera- 
dore, Rè dell’ Vngaria > e di Bohemia, e da altri Primati di 
quei Regni . io 6. 

in Ciuitanoua quanti Infermi gli erano condotti , tanti egli 
* perfettamente rifanaua . 106. 

Al partir che fece da Ciuita noua» fu da numerofiflimo pò* 
i polo per orco miglia accompagnato. io 8» 

•Appreflàndofià Vicnna,andarongIi iqcontro cantando Salmi, 

/ & In- 
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& Inni tutti i Dottori, Studenti, e Nobiltà • loSJ 

Miracoli da elfo iui oprati nelli primi tre giorni . 108. 

A cento cinquanta > e tal uolta à dugento mila afcendeuano 
per lo più i concorrenti, e tra elfi quattro, e più mila infer- 
mi cotidianament e pereflìr nel fine della di lui predicai 

liberati. # IG 9 * 

Fragilità humana , grandezza diuina , & altra profetia por- 
tentofa del Capidrano. 109. 

Quatriduana rifu feitata. ^ |IOi 

Dilatoffi à tal fegno la fama della di lui gran fantità , che da 
quattro , & anco cinquecento miglia lontano concorreua- 
no i popoli per afcoltare, ò almeno vederlo . 11 S* 

Oltre dugento , e più miracoli cofpicui in Vienna 5 altri tre- 
cento venti furono notati fin' à quell' hora nell' Alema- * 

gna. 11 5 - 

Richiedo da vn beffeggiatore ad illuminare il fuo cieco cane, 
redo egli atrocemente punito . 

L'idelTo , anzi peggio ad altri tre limili fchemitori fuc- 
celfe . a . lI ^ # 

Prenci pi > e Padri di famiglia douer* imitare il Sole in conti- 
nuamente inuigilare fopra delli valfallbe proprij figli. 117- 
Paralello tra Elifeo, & il Capidrano contro i detrattori. ii8« 
In Praga liberollo Dio vn giorno tra gli altri con manifedo 
miracolo da proditori . * J 9 * 

Permeffogli nella Città di Bruna il predicare , con che però 
parlalfe modedamentc , tutto l'oppodo egli fece , con ri* 
portarne notabiliflfìmo frutto . 120. 

NelPidefTa Città di Bruna in vna fua fola predica vndeci mil* 
conuertironfi alla fantiflìma fede. 120, 

Altra per così dire inefplicabil conuerfione di eretici fatta dà 
elfo in vndeci mefi • *2 U 

Brillando d'allegrezza il Papa , inuiolli Breue ampliflìrao di 
alfoluere qualunque cafo riferuato à le ItelTo . 122: 

Quanto più procuraua quella ciurma ereticale di aùuilirlo 
con diaboliche inuenciue > & infamatorie canzone , con_, 

alerete 
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/altrettanto feruor di fpirito profeguiua egli /imprefa. 122. 
Altri venti fette maeftofi Conuenti Fece egli erigere nel corfor 
di due foli anni in quella valla Prouincia . 123 ,, 

In quatordici meli feteeeento miracoli furono nella fola Mo- 
rauia regiftrati> oltre venti morti rifuicitatj, e numero con* 
fiderabile di offeffi liberati , ,124. 

Fattoli tal’vno portare alla prefenza di Giouanni nella baraci 

• per beffeggiarlo , reftò in queir atto priuo di vita . 125. 

Giouanni Hus origine, e Capo degli Htiffìri condannato viuo> 

alle fiamme . 127, 

Vittorie» e conquidi confccutiui degli Hufliti, e Taborriti 
fino ad impadronirli del Regno di Bohemia . 1 2 3 . 

Defcrittione degli fudetti nemici di Dio » 129. ( y 

Eretici fenza numero richiamati all’ vbidienfca di Santa», 

• Chiefa dal Capiftrano- 130. 

Neiriftelfo anno , che fu fatto arder viuo nelle fiamme /ini- 
quo Giouanni Hus, fu arfo d’amordiuino Giouanni di 
Capiftrano mediante lo fplendore celefte , da cui viddef? 

. I circondato , ritenuto che fu egli prigione . 130* 

Contrapofto tra li due nefandi Ereliarchi di quei tempi , & il 

• gloriofo Giouanni • 131* 

►Altra ofcenitfìma Setta degli Adamiti abolita parimente dal 

Capiflrano. 132, 

>Elefante fpecchio di pudicitia à total confulìone della laici- 

uia humana . 132. 

Refiduo di feifma fopito da elfo con altra fimi! gloria di Dio 
nell* Vngaria . 133* 

Chiamato per via d’Arabafciadori dal Rè di Polonia > fu eoa 
. indicibili accoglienze riceuuto. 1 34- 

Tra li falutiferi benefici; d’anima > e di còrpo apportati da.* 

. Giouanni al Regno fudetto in pochi meli, noue cento qua- 
ranta due della prima nobiltà , e giouentù ricuoprironfì 
, dell* habito di San Francefco , per ricetto de quali furono 

eretti due Conuenti vno confecutiuamente all’ altro à 
tutta frettai .... 136* 

... . ; Dif- 
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Difmefle dall’vnoi c dall'altro feffò vaniti e gluochi illéciti» 
non più tolto furon dati alle fiamme » che per precetto di 
Giouanni comparile in mezodielfi l'inimico infernale. 13 6. 

Altro manifefto caftigo di Dio contro i detrattori . 137. 

Settanta fette carri pieni di vanità donnefclie » e di giuochi 

• lafcini furon gettati alle fiamme nella fola Città di Ba^ 

• riharga. i$ 7 « 

Dugento quaranta Studenti abbandonarono il Mondo con 

farli religioli per via di due fole prediche di Giouanni da 
' elfi attentamente afcoltate. 157. 

Douendofi aprire in Francfort la Pietà » fu intimata d'ordine 
del Papa à Giouanni » acciò onninamente internenire vi 

• doueffe. • • . 

Celebrateli in quel mentre le nozze tra il Rè» e la figlia del 
•’ Rè de Romani » prcdifTegli vna degnilfima prole di Para- 

• ’ difo» fi cofne di Galimiro il Santo focceffe . 1 J 2 * 

• Partendo da Polonia 5 fu altresì per (ètte miglia con gemiti» e 

1 fofpiri accompagnato . 139. 

Atteftatione degniffima>& irrefragabile fatta dal Rè Cafìmiro 
• fopra le magnificenze operate nel fuo Regno da Dio per 

mezo di Giouanni . 140. 

• Quantità grande di viuo fanguc vfeito da alcune Oftie con- 

fagrate. 14JU 

Gettata altra fimiT OfUa facra nel fuoco» refefi Tempre illefà» 
& intatta * 142. 

Preuifione della morte di Nicolò Quinto. 145» 

'Numero infinito de fuoi manifefti légni» e portenti . 145. 

Terminata la Dieta» fu portentofamente mandato da Dio 

nell' Vngaria . 1 47» 

PaHato per Vjenna» profetizò la fua proffima morte * 148. 

• Giunto in Budaconfègnolli il Cardinal Legato d'ordine dei 

nuouo Papa la Croce per predicare con tutta autorità la** 

• Crociata . 149. 

In tre meli altri vndici mila erranti conuertiti alla fede nella 

< Vallacchia > Tranliluania, e Rulfia. 149. 
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. SelTanta>e più mila folduti arrotò egli foto in brieuifiSmo rem» * 
po per combattere contro TOttomano • 149. 

Richiedo tuttauia da Potentati > fcufofli egli femprei attefe le 
minaccie del Turco > con tutti > fi come fece coi Rè dTn- 
ghiiterra > la di cui degaiflima » & erudita lettera fi rap- 
porta. 151. 

Efercito fpauentofo delf Ottomano per acqua > e per terra » 
.aquartierato fotto à Belgrado. 154* 

Fattoli tolto da noftri coll* interucnto di Giouanni configlio 
' di guerra > da titubanti » diuennero alle di lui perfuafiuc » 4 

■coraggiofi * 1 $ 6* 

iRotta torale dell’inimico per il Danubio al primo aflalto.i$6* 
Conquafio fuccefliuo delle prime muraglie di Belgrado. 159. 
Difuguaglianza imparegiabile tra le numeroler& agguerrite 
wfctere Maomettane > e noftri pochi abietti . 160 • 

Tanto di giorno 9 come di notte accorreua à tutto il Tanto 
Vecchio. 16 

Perdita della feconda piazza di Belgrado per fare tanto più 
rifplender Tonni potenza del foIoDjo. 162. 

dilago il Gouernatore in vece di fortificarli- nella Rocca* paf- 
foffene tofio à Buda per il Danubio feguito da Tuoi foldati 
con lafciar turco in abbandono* 
.Paralelloincontrauertìbiletra Gedeone? & il Capiftrano.ióò* 
Vitto » e ripofo incredibile di Giouanni humanamente par- 
lando in dici fette giorni di battaglia . 1 

Terminata la guerra fu affretto preualerfi di ben radenti 
ferri per ripolire lingua j e palato* 169* 

Dagl’ iftelTi Pagani fù concertato » che alle fouenti 9 e :or- 
dialiflime inuocationi fatte da Giouanni del potenti/fimo 
* nome di Giesù 9 combatterono per noi li fpiriti Beati in-* 
aria contro di loro. , 7 l * 

Caduto infermo* li fù riuelato nel giorno natalitio della San- 
. ,tiffima Vergine , elicr quella fvltima Tua maiatiav^ 1 7 4 * 
fattoli trafporcareà Villac/ù non oftanté alcuna confiderabii 
àiftanja vifiuto, tanto da tutti quei Prencipj > e Prelati > 

quanto 
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quantodal Cardinal Legato, eRè d’Vngaria % più >'cpiù 

! volte. ^ ^ *7 4* 

f Con tutta la Tua penoùrfima infermità libero prclenti , ce ai* 

- fenti da languori, & agonia di morte . : 175 . 

Tampoco tralasciò mai di celebrare la Tanta MefTa, e recitare 
! pome io diuino con altre lue conluete preci lino air vitimo 

f diremo- _ *75» 

Giunto all* vltimo periodo della fua vita, ordinò egli fieflò , 
che gli fi doueflèro fomminifirare rodo li Sacramenti 

v. della Chiefa con rifponder' egli à tutto attentiffima- 

mente, _ _ ]] 6 ' 

,Vn duro pauimento della terra era il fuo letto, e vietatogli ne 
gli vltimi pochi giorni dalle proftrate forze il celebrare, 
communicofli infallantemente ogni mattina, con andar 
Tempre jfofienuto da altrui ad incontrare il Santiflimo Sa- 
cramento . r 7^* 

Seguito il fuo gloriole» rranfito, folleuoflS in fpirito non fenza 
‘ diruttione di lacrime la Città tutta . 1 77* 

Efpofto quel facro corpo in Chiefa con tutto decoro , e da-* 
rinforzate guardie affittito , turongii per lette giorni cele- 
brati diuotiflimi funerali. ‘ ^ 177* 

Segni confecutiui d’vn* eterno, e gloriofo ripofo dell' anima-. 

fuà« -'*■-••• 1 77* 

Datogli per ordine del Legato fepoltura, fi dal gran Vai- 
uoda fatto d ifepellire , e tenurolo per molti altri gio rni 
fòpra terra, Icaturiua da elfo fragranza di Paraddò. 178 . 

Dimofirationi rileuantiflìme fatte dal Papa in honore, Ciuf* 
Lag io d’vn tanto riparatore di Santa Chiefa • 178* 

Seicento feflanta Sacerdoti furono li conuocati da Signqri di 
Celano, e di Capiftrano con Paffifienza di quattro Vefcoui, 
oltre l’altre magnificenze preparate per li funerali del di 
loro tanto amante , & amato Giouanni . i79« 

Atto di vera , e comendabii gratitudine, attefo Peflèr fiata.. 
^ antecedentemente la Conceda di Celano dalle fauci della 


. morte liberata • 
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Non inferiori rcfcnfi gli atti di diuotione delle parti oltrà- 

. montane * 179* 

Pronoflico fatto da gli Vngari fopra il corpo tuttauia incora 

. rotto di Giouanni. 180, 

* Quanto fuflTe egli zelante della pace con vn cafo di tutto or- 
rore , e fpauento - 183» 

Miracolo di gran ponderatone occorfo nella Tua penultima 
infermità 7 quando creduto da tutti eflcrgionto airorla 
della morte > viddefì fano , e libero in vn tratto * i8g.- 

Rigore per così dire inhuiruno contro di feflefibì finoà farli 
berfaglio di animali mordaci, & eftinguere col fuoco mate- 
riale qualunque incentiuo interiore del proprio corpo. 187. 

Effetti della fua fomma carità . >87. 

Dugcnto Conuenti per rapporto delle Croniche di San Fran- 
cefco j e di altri graui Scrittori furon da Giouanni accre- 
. •. iciuti alFOfferuanza in trentanni; cioè tra li eretti da fon - 
damenti» e conquidati- , . .187. 

Quarantotto eruditami trattati lafciò egli alla pofterità in 
difefa di S. Chiefare iàlute deiranime noftre. 

Oltre ledi lui già deferitte vifioni , riuelationi, eprofetie, 

; altre aliai più degne > e di tutto flupore fi rapportano ap- 
preso. 190, per tutto 200. 

lncontratofi per il clauftro con vn pazzo, efuriofo , refelo 
fenfato>e manfueto in queltatto. 201. 

Zoto precipitatofi per veflatione diabolica da vn' alta fene- 
; ft r a , e già pianto per morto , fù da Giouanni à nuoua vita 
richiamato, c liberato dal demonio in vn’ifhnre- 20 r. 
Difturbatagli da numerofiflìme ftridenti cicale la predica iu 
precettate à tacere, tacquero incontanente tutte con am- 
v f '|niratione vninerfale de gli afcoltanti • 202 » 

Altra fimile,e prodigiofa vbidienza prestatagli da rondinelle» 
grondoni- _ : * •• • ' '- 202 * 

Data da Giouanni la maledizione à talpe, e topi diftruu dn 
: -di biade 9 apparucro il giorno Tegnente moni fopra-* 

y na , » - • . pi- 
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Sbalzata dopo molti ftratij da fieriflimo toro in aria vdsuj 
donna pregnante * e veduta morta da tutti , tu in tutta per- 
fettionedi vita rifufcitata . >1-203, 

Vedendo in eftremo bifogno li Tuoi Compagaijhripetrolli con 
ftupendo portento vittore beuanda* . .a; u . j r 203* 
Morta rifu {citatavi altro attratto * e dertituto di forze libe- 
rato- 2.04- 

Sanatioriè perfetta r Se iftentariea di vna giouane > che à ma-* 
. menti ftaua per render l’anima à Dio . t 20$ * 

Ofcuratofi il Cielo ad vh tratto* mentre rtaùa egli predicando 

• in vna vada campagna > & efortati li iui adibenti à non^ 
temere * doue da per tutto correuano pianare d’acqua * nè 

• pure vna ftilla cadde fopra di loro. \ Y 204» 

Predicando in altro aperto fito » e feoncertarofi l’aria à fom4 

imogradoj.noh tantoftoalle di lui perfuafìue fu da gli vdiA 
• . tori recitato vn Pater* & Aue, che fparuero di repente nu- 
bi* e procelle . 20 5. 

Afcefo in altri tempi * & altroue nel Pergamo , pofènfi fopra 
la di lui teda tre non più veduti augellini ion perfìfterui > 
fi n che terminata fujflTe la predica, in quell’atto fparuero 
con dolcitfìmo canto da gli occhi terreni . 20 7. 

Accufata d’adulterio vna nobiliffima matrona * e precettato 
da Giouanni il di lei parto in età di due mefi à decidere il 
tutto, gettoffi egli torto al collo del fuo Iegitimo padre iui 
prefente * con chiamarlo per nome . 20 5. 

Terrore * e fpauento prodigìofo de gl’infedeli, feguita etian- 
dio la morte del gloriofo Giouanni . 210. 

Concorfo incredibile de remoti popoli al di lui portentofo 
fepolcro. 210. 

Miracoli inarriuabili sì in quantità, come in qualità dal fuo 
degniamo corpo procacciati . 212, 

Confccutiua magnificenza * e pietà della Serenirtima Cafa de 
Medici verfo querto gran Protettore celerte. 229. 

Ricorfo fatto dalla Città di Romaà Giouanni d’ordine di 

Papa 
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Papa Innocenzo Vndecimopcrla liberatone della Città 
di Vienna. " 2^4. 

Riuolgimento prodigiofifllmo della di lui ftatua gli anni à 
dietro aell* Vngana a prò de gl'imperiali, e Polacchi. 2^5 . 

Cicca , e zoppa <in dalla nafeita r gionta al decimo quarto 
anno di Tua età,viddefì con vn fol tatto di Giouanni libera 
affatto. 24?» 

Rilavatone ffjfcrfpfc del difinitiuo decreto di Canoniza- 
rione. 146. 

Patcntiflirna prouidenza di Dio fperimentata per il corfo di 
. : / venti fette anni in detta Quia > c molto piu nel fine di 
ella . 247* 

Giouanni Nodrice de noftri fecoli « 271* 

Paralello tra il Sole» & il Capiftrano . 27 

Similitudine tu Simonc figlio di Onia > & il benedetto Gio- 
vanni s ***~t frrt ^4' 274. 
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